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In Ravenna , Cittì sacrata dalle ceneri ili Dante, oblio ì natali Paolo 
Costa nel lì Giugno 1771 di noliilr ni illustri- prosapia [il- Toccava 
il nono «tino, quando locato nel patrio c<>ili-i;in a coltivare 1' alacre 
ingrgno, di clic, sortillo natura, gl' intervenne lineila inala fortuna, 
clic fra noi suole pur troppo intervenire, d 1 avere cioè cos'i miseri 
in scoila me ntl , clic mrntre tanti anni durò a poryi're pallenti le orec- 
chie a' maestri del latino idioma , gli pai Vito, com'è! s'espresse, 
Virgilio e Fiacco arabi e goti (t). Ma sinlimlo ili per se quanta 
fosse la gravcna di questo danno, amò di recarsi a Padova in sul 
fiorir della giorincna. siccome a Città, dove in allora per la rino- 
mann di sovrani maestri, e per quella in spedo del Cesarotti, c 
dello Strafico, parca elio la sapienza avesse riposto il suo maggior 
seggio. Era grande, o Similori , l'ingegno, grande la dottrina dei Ce- 
sarotti, e dal suo labbro scorrevano 

■ Como mei dolci ti' eloquenza i fiumi. » 
Purtuttavolta , sia detto con pace di tali che in questa età non tol- 
lerano cosi fatte avvertenze, soverchio amore egli portava alle ol- 
tramontiinc belici io , c por lui le menti giovanili, lasciato le rive 
dell'Arno, 

» Correano insanamente a corcar fiori 
» Per la Scoila (3). . 

fi) I «noi genitori furono Domenico Costi Ravennate e Lucroii» Ricciir- 
llttli Faentina. 

(1} V. il Cara», iadintto ni Cauli Gio. Antouio Roverella- 
(J] V. 1» Lettera Joprucitata. 
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Il Costa poralln,, che avrà la mente e il more poi condriti e per 
gli affetti italiani, ben si avvide cbc quello squallore di rupi, quell'or- 
ridona di boschi c quel preeipilnr di lum nli mal s' addiceva al se- 
reno cielo c »l ridente suolo d'Italia. Il perelio «legnoso di andar 
dietro le pAle del famoso Maestro, lullu ti volte allo studio dogli 
antichi scrittori, ni quali ehiunqne t'accnsln, secondo la senlonia 
del Peritovi, per l'usa tir/In tporre r per lo moda dtir ordinare 
Ir immagini c Ir vari prendi- uccendimenlo nrlt' amore dei bello e 
del vero, e crea rote ti Ile r vere. Ma ecco die di lenente scen- 
dono (Ulle Alpi armi straniere, rd ulte Tolta si veggono 

• Bcvcr I" onda del Po Gallici armenti. ■ 
Odoro clic mal ce impuri a va no «pento da lungo tempo il rinomato 
splendore di qursl* ri is*ìcj terra, a grandi speranir levarono il cuore: 
e il Costa, che ria dì quel nomee' uno, intermise fili ahidj per err- 
virr al grandi e solenni bisogni della patria, sia col tenere l'uDirio 
di Ma luci palisla in Ravenna, clic a popolo si reggeva , sia col wid- 
disfare in Bologna ai debiti d' altri pubblici iuo.mbi , ai quali gli 
veniva aporia la via dalla molla sua virlu, ebe il fece pur sedere 
oi non bi ne augurali Coiouj di Lione, l'rrsto perù a' ■ ecorte cimo 
sia tritio il i. ■ la liberta elio viene dille inani dello straniero) es- 
sendoché oso ora a liceo»» ora a tirannide piegami c laddove fra- 
terna concordia e tulio cittadine viilù dovrano aver vila , i motori, 
i tumulti, le rapine , gì' inrendi , le guerre dome sili bo , religiose , 
crudo1i»imr si moltiplicava no. Laonde n. Ila compagnia dot Marchese 
di Munirono , di Dionigi Stroccul e di Pietro Ciordaoi , cosi chiari 
lumi dell' italica lettera Wra , al pacifici stodj ai ricondusse. Vero 

Cagiona allo patrio Intere quel grande ebe dirdc veste italiana 
al Cantor di Fingallo , e dall' altro il Frugoni avoa aperta la 
strada a qur' inlsrii rimatori, i quali ti perdcrouo in concili, che 
nella tur vanìiiì parean penano. Scopo murale o civile non aven- 
no, o sa puro l'ovoano, ora talmente vago, che por poeti della biro 

iiat inno , uè del loro Si-eedu, i pinti ri fili possono, nò gli ]Hilranoo 

tenero. Il l'anni perallio, quel vecchio venii.iiulo, elio, a din del 
Foscolo (i), per lo oliliclic tirannidi e. per la nuova lieenra fremeva t 
non meno che par le lettere prostituite o por tulle passioni languen- 
ti, e degenerate in vile corni l'unir, Li pai'sia all' milieu ufliri.i ìiubin- 
inava. Altri cooperavano a tanto : c ehi è mai cos'i ingrato ebe non 
ricordi almeno Vittorio Alfieri , e più a vostro clic a mio nomo 
vo' dirlo , « Accademici , clic mi sedete dinonii , quel Vincenzio 
Monti, di che non venne, uè verrà meno la dm»? A questi rige- 
neratori di nostra letteratura andò dietro il Costa, ebe Liuto amore 



(0 V. 1< Lette» di Jicoiio Ortis; 



l>ortava «gli antichi maestri; e bene si parve, quando chiamato a 
professare gli umani sluilj nel Liceo di Treviso, c poi in quello ii 
Bologna , condusse i giovani dulie torbide fonti , alle quali soleva 
guidarne l'usania, a quella casta purità, mulo si segnalarono i no- 
stri primitivi scrittori. E sebbene venisse temi)!), in che per sovrano 
decreto cessò quel moJo ili pubblici! in seg irti mento , non ristette il 
Costa dal tener cattedra nella propria casa , cyjer accorrevano spon- 
tanei quei cari giovani , cui è dato di conoscere ebe in tanta cala- 
miti di'! tempi non vi e con furto maj^ii'-.v ilei hi sj|<ii'iiza. Il perchè, 
a giusta ragione potette dira , che e simigliami! liei greci filosofi, nei 
ritrovi, nei passeggi , nella domestica consuetudine , nella solitaria 
quiete della villa [ di clie dìlettavas! sopra modo ) con mirabile evi- 
denta le più profonde dottrine esplanava (i). Ma a viemeglio testi- 
moniare Coni' egli meritassi; lume ili quello lelo, onde fu prorii eciato 
il nostro letterario resi aura mento , vugliono le opere clic rimango- 
no, e rimarranno a serbarne cos'i onorato memoria. 

Lo fecero alcune venire in fama di eccellenti! Poeta , e fra queste 
si parano innanii le ottave per lo «pento arrivo del Canova in Bo- 
logna, clic fingono un tempio, ov' erano raccolte le mirabili sculture 
dì quel divino Artista , clic parve mandato dai Cieli a mitigare colle 
sue opere i tristi, e vili casi della misera Italia. Al quale compo- 
nimento non starò io a dar lode , poiché fu per un Giordani scn- 
tcniiato , che come il poeta ci rappresenta i sembianti c le passioni 
dal grande scultore raffigurale , cosi ci commuove ad ammiraiionc, 
a tencreiia , n pie ti , ci fa dolere , tremare , venerare , ebe alcuno 
direbbe non essersi invano da lui invocalo al suo cantare il ge- 
nio dell'Ariosto [i). L'inno al vero Giove con quelle nobili fan- 
tasie, con quei vivi colori come ne muove l'animo! Chiunque delle 
buone arti abbia e intelletto e sentimento non può non tenerlo fra 
le cose che venute dalle Grailc italiane piò s'accostano all'eccel- 
lenza ile' Greci c du' Latini. Dell' epìstole e dei sermoni chi è mai 
che non vegga il lepore , la grazia , la maturità del giuJiiin , e non 
dolgusi seco medesimo che poco adoperasse il Costa in questo ge- 
nere di poesia, mule, riprende la presenti! genera rione , e de' suoi 
vii) la fa vergognare? E ehi non sente dilacerarsi il cuore all' im- 
magine dello sventurato Lacoontc, e de' suoi innocenti figliuoli , cosi 
vivamente descritti, quando sì restituirono alla nostra Italia i por- 
tenti della Greca Scultura, rapitine dn un Italiano conquistatore, c 
portali, per valermi di note espressioni', fra i rigori e le nebbie della 



(i) V. l'elogio di Paolo Costa scritto eoa Unta oraiia dì itile d*l chia- 
ri) V. 6 nelle opere di Pietro Giordani (voi. V. ) 1* lettera .1 celebr.ti»- 
iimu Antonio Canora. 



Itati esser di tulli il riuscir gran poeto e ili pari tempo gru 
prnt.Unre, è cosa tintissima, il Cosla jut altro fu ili quei pnclii, j 
quali c.is'i rara fortuna è riserliafa. Pcrcl'ici-lie , unii ullriii.euli 
i[ucsto autore ilei ProciJa c Jiill' Elogio dì Leon Batista Alberti 
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della patria 91 
qucll' opera 1 
eco ai Fwnce 
dal Faune!, t 



Simo iiiiie S iio, ottimo di.isauiento si fu questo, c gli Tenne in animo, 
perché si vedesse che le umane lettere, cernecchi prosperino tal- 
folta lotto i Principi , puro troi'ituo più fucili- almu-ntu ed impulso 
in quelle. varietà e mutazioni ili stato , in qtie tempi , in quii go- 
verni, ove gli nomini siimi condoni ilnlln quiete c linearità dome- 
stici: net tumulto dei negozi civili e m ila pubblica luce (i). La Di- 
vina Commedia, onde !' Alighieri ric'indii-so lii pnesia all'ufficio vc- 
Tunerite santo di trarre i popoli a civiltà 0 farsi amici della sapicnM, 
ondt'i come. I' Iliade per tulle le nazioni, e mosse a veneratone i 
sapindi. Ma la natura ile' tempi, in che ella fu scritta , la rende io 
alcuni luoghi oscura , e perciò ne bisognami , e ni 1 bisognarono gì' ìn- 
ler[iflri,i quali peraltro non furono sempre portatoti di luco. Ami 
a Iton conoscere ciò clic l'u espresso seti., il vi'Liiin 1 drlli versi strani, 
giova soventi volte il proprio giudici» più preste che quello ilegl' IL 
lustratori seguire , cliè essi non di rado son usi far parlare il divino 
Poeta .1 loro volontà; c voi sapete, o Signori, di quante tirannia 
lo fecero, c non cessano ancora di farlo stromcnlo. Ben altrimenti 
s'ailoperò dal Costa, il quale avendo preso a comcnlarc il Poema 
Socio, pone sott' occhio tuttociò, che di buono nell'altrui chiose si 
ritrova, e amico non alle proprie sentente, come gli stolti Tanno, 
ina al vero, chiarisce con brevità di note gii oscuri sensi dello sde- 



(1) V. li Vita itti - Alighieri lerilt. dal Co.U. 
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rooso Ghibellino- La quii opero tomo in grande utilità 1 delle Idlerc 
Italiane , CUI riiidetle altresì il Costa un smentire si-rvic/o ir.ti-i*- 
drndo, quasi ««la, alla pubblicai in ne del . , Bolognese, elio 

se « nnr mostrato non apoglio di mende, niuno pli\ di »oi , o Acca- 
demici, li trrrn lungi d» ma ni riglia , rlio per esperienza sapele cu me 
sia ardua impresa e malagevole raccogliere , e ordinare lo sorpren- 
dente e multiforme rlccbeata di nostro grnlile idioma. A questo lu- 
roro in brevi anni compito il) molti altri poltri aggiunger™-; ma 
non sembrandomi dicevole abusar troppo colle mie parole della ro- 
stro cortese inilnlg.r.n, ai maggiori ini ferrilo, rd incomincio dell' au- 
rrii trallalu sull' Klocuiiono 

ragione, lo Speroni (i); ma i Retorici, dandone i precetti, non si 
vedono cui di frequente internarsi nella ragione del bello oratorio 
e poctieu, me dare ptuttotto troppo minuti, e troppo sterili e freddi 
precetti. E questa fa che la gioventù esca da quello stadio fa- 
lciata di vano suono di parole , ed ignara di quella Filosofia , 
che sola insegna a conoscere quali sicno le forme a ciascuna spe- 
cie di scrittura convenienti , e a dirittamente usare secondo i di- 
versi casi le regole. Per siffatte mancanze interviene che la pìit 
parte degli uomini sì tortamente giudicano e delle poesìe e delle 
prose, che talvolta tengono per buono il pessimo e per /'spregevole 
il naturale; e che que' pochi , che si accorgono dell' errore e desi- 
derano dì scrivere lodevolmente , sono obbligati di cominciare da 
capo gli Itmii, e di cercare le cagioni dell' arte per entro te gravi 
opere de' Filosofi, e spesso inutilmente per distruggere i mali abiti 
formati alla scuota (3). Ciò ben vide il Costa , e però Tu egli solic- 
ello di dare sulla elocuzione quei precetti clic dall'indole dell'in- 
telletto e del cuore innario si ricarnssero. In breri pagine il fece, 
ma nella brevità fu somma la sapienza, e col suo piccolo libro diede 
oli' Italia un prezioso dono; che lutto è in esso evidenza n chiarezza, 
sebbene conduca In mente alle più riposte ragioni dell' oratoria e 
della poetica. E mentre di queste ragioni discorse , non fu certo il 
Costa come quell'antico Tinaia: , che cieco per se, aprirà gli ocelli 
nd altrui. Vi studino per tanto i giovani, ri attutino i maestri, e 
cesseranno una roltn quelle strane scritture clic lanto inviliscono la 
nostra letteratura. Imperocché è questa l'opera , come sapientemente 
ne giudicò il Perticar!, non di un meschino retore, ma di un grave 
filosofo. E che tale si fosse, ancor più aperto si rendo per le sue 
opere ideologiche, cui ora rivolgo il discorso. 

Due grandi csciupj di filosofiche discipline ci rennero dalla Grecia 

(ij D.1 i8ig al 1818. 

(a) V. Diilog. della Reti, p, 6. 

(3) V. l' introduzioni al Trattato dell' Elocoiìoar. 
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tramandati, uno da Platone, e l'altro da Aratotela. Presuppone»* il 
primo le idee universali , e da esse la naturo delle cose deduceva nei 
laddove il secondo lenca per fermo che quelle idee dulie particolari 
provengano, mercé della osservatone e della spcriema. Splendido ed 
elegante scorreva l'eloquio di Platone, non quello di Aristotele; talché 
Jircstcche quegli più alta ornata locuiione die alla ragion del discorso 
intendesse; e questi più presto a ben ragionare che a Leu dire. Ond'è 
che il Tasso non potette ristarsi dal confessare, che quantunque assai 
spesso si andasse avvolgendo nelle cose scritte da Platone, c quasi 
per le sue vestigia medesime, ciò gli avveniva più per vnghrisn del 
hello stile che per amore della sapicnsa (i). E gli antichi nostri che 
non meno (ii quell'infelice furono della vera sapiente amatori , non 
concessero alte opinioni riutroiìilii: ili j-i Ilari; in Titilla profonde radici. 
Di qui i forti esempj, di qui i liberi detti, di qui le generose sentente, 
più alla pubblica che alla privata prosperila giovevoli , che si tro- 
vano nelle loro opere. E se venne tempo in che Cosimo e Lorcmo 
de' Medici, fra quelle dumo , e giostre, fra quei canti carnasciale- 
schi, avendo pur mestieri d'una filosofia , ta Platonica prescelsero, 
chi va dentro ai più riposti artifici della politica di que' tempi, cosi 
ne intendo le ragioni , che non monta il dirle. Iddio peraltro non 
tardò a mandare in sulla terra la grand' anima di Galileo, che ri- 
conducendo gl'insegnamenti ai metodi sperimentali aprisse la strada 
a quelle dottrine, che combatterono e vinsero le fantastiche c per- 
niciose opinioni del sistema platonico. Purtullavia gl'Italiani dimen- 
tichi dri mali clic elleno ne avenno cagionati, e vilmente vaghi di 
ciò, che ne viene dagli stranieri, la nostra antica scuola abbalidc- 
douano, c tornano or dietro a una filosofìa, che asconde la sua va- 
nii A sotto la poTnpa dì oscure e misteriose parole, e che pascendo 
gl'intelletti di chimere si fa strumento della peggi ore delle schiavitù, 
della schiavitù del pensiero. Al buon Costa ne piangeva il cuore; e 
poiché nei grandi mali non è solo a dolersi, ma da oprare, tolse a 
scrivere delle filosofiche dottrine. Parlò in prima della Sintesi e del- 
l' Analisi, mettendo in aperto alcuni errori, in che furono trotti il 
Cnndillac ed il Tracy, e addimostrando che il vero metodo d'inse- 
gnamento è il sintetico, quello cioè elle poggiatosi sulla sperienia e 
Bull' osservai ione comincia dai fatti più semplici , e gradatamente 
alle cose più composte procede. E non fio per questo lavoro poco 
argomento d'onore il dire che la Francia istessa d'ogni vanto altiero, 
ed invida ami che no delle Italiche glorie, il volle tradotto nel suo 
idioma. Un trattato per altro di Filosofia secondo quel metodo stava 
ancora fra i dcsi.lerj degl'Italiani, c il Costa fu quegli che cel doni 
coli' opera veramente classica Del modo di comporre ic idee e di 
contrassegnarle con vocaboli precisi a fine di ben ragionarci e 



(■;■ V. il CUo», ovvero utile Conclusioni. 



delle forze e dei limili dell' umano intelletto. Neil 
tenia cjtiollo ambagi , senza ijur-lle sottili e vane si 
or tanto piacciono, l'origine delle idee, e la loro 



Un siile e della lingua, elle min posso 
io: « L' Kul in dopo cinquecento anni dn 
Ij, può non pachi vantare, clic d'elc- 
nn il Costa , ed nnelio il vincano , ma 
clic meglio e più rettilmente ed ao 
« ideologiche (r). 

rimarra ai posteri siccome nti prnpn- 



a Corfù il Cnstii per gli 



masc incolpilo, ewmWl.è a Uid^ni, |. I. s fi< - il Costa ritornare. Ma 
quasi addivenisse ci», perchè in ijnelhi Citta, che egli amava su tutte 
le Italiche, avessero eterni, e iinoriito ripeso le pur ceneri, Ìndi a non 
molto furti! infermatasi , e nei io Dicembre del decorso i836 per- 
dette l'Italia questo suo raro ornamento. 

Fu grande il dolore dei linoni, e in lui punsero estinte non solo 
le più belle doti dell'ingegno, ma ancora quelle dell'animo. Che il 
Costa fu uomo integro sentii ambizione di onori c di potere, c lea- 
llssimo; parlando anelie i più odiati veri senza (emere il maledire 
dei superbi. La sua lealtà peraltro e l'allena della sua mente gli 
partorirono nemici, e questi il ridussero a tale che fu per lasciare 
in eterno ahkindonn gli studj. Ma la Dio merce si levò a conforto 
una voce piena di sapienza e di amoro , e . Esci dalla tua tristezza, 

• gli disse ; esci dalla tua tristezza , o pensa che devi vivere per la 
" gloria, c non per questa maledetta canaglia di vivi, e degli uv- 
- versari .l'ugni bene. Imitiamo e,li autiihi Cristiani che si gloriavano 

• nello scandalo della Croce. Sem di presente gli studj lo scandalo 
u degli ignoranti. E noi gloriamncì in questo beatissimo scandalo, 

(i) CojI l'MpreHc il libili Dall' «logia di P.olo (iuta. 
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• che ci frutterà It cll>o della mente , clic t il primo bone (lolla 

• rita , e In buona-' fama clic è ]a seconda vita dopo la morie. 
. Tutte le altre cose son misere, e vili, minori a te; luciate dun- 

■ que, e guardalo solo per «spregiarle ; e riennlati elio tu devi molto 

• al tuo nome, e all'onore di questa povera Italia j c clic sarchile 

■ gran colpa se ti rimnnCssi da' tuoi stndj. Non dar questo trionfo 
. a gente clic la si debbo punire facendola rodere elornamcntc d' in- 
. ridia. Chi vivea più travagliato del tuo Alighieri? Componiti a 
. quello specchio, ed usti della tua bile non per morderti la lingua, 
. e tacere, ma per versarne sulle carte quanta puoi, e quanto 

• 1* iniquità defili sciocchi il permette (.). . A queste parole fece 
cuore il Costa, e bello fi fu il vederlo tosto rivolgersi a dire che 
alla religione (i) fan sodo cemento le opere di carili 1 ,; dai frutti opi- 
mi, non dal lussureggiar delle fr«mlo e de' fiori conoscersi la pianta; 
non ascoltare il Ciclo i villani prieglii di eli! abbia sorde le orecchie 
ni Vangeli; non onorare Iddio chiunque onerala gli uomini e non Ba- 
hia in petto faville di pietà, ed essere per le mal' opre di tali, elio 
dovrebbero farsi maestri nfili aHri.se il mondo fallace confondendo 
l'nraano col divino irride talvolta audacemente alla dottrina che ci 
venne dal Cielo. Odiava il Costa le chimere , gli oziosi , gli scostu- 
mati, i superbi vituperava , e i corruttori del sano gusto non poto 
tollerare. E perchè «l'intimi all'otti no,, riusciTiml! Irailire, alcune 
volte trapassava i termini di quella mansuetudine, che i filosofi som. 
più pronti ad insegnare, che ad usare, ed in forti ed aspre parole 
rompeva. Degli studj e degl'ingegni era uso giudicare severamente, 
ma coi giovani ad indutgenia piegava; perchè non voleva che l'acer- 
bità ponesse ostacolo al buon volere, e gli rendesse inerti al berne 
della patria. Lo tacciarono atomi di non fermo volere. Ha ehi ab- 
bia fior di sonno porrà egli sempre a peccato il cangiar rll sentenza? 
E noi chiede tal volta la conoscenti de' propri errori, tal altra il 
vedere come son bugiardo le lusinghe defili stranieri, e come è in- 
fida e sospinta da contrari venti V onda di plclic? Fu pure incol- 
pato d'esser nemico dell'Italica ri romani*! ma quanta sia l' ingiu- 
stixin c l'inverecondia di qiiest' accusa , il dicono le opere lasciatene, 
nelle quali raccomando ai giovani di studiare il più che possono. La 
sua Ideologia in specie vorrei che fosse nelle mani di tutti. Percioc- 
ché in questo secolo, che tanto si vanta di civiltà e di progresso, 
eli' è gran vergogna che 1' età giovanile, in che tallio sperarne ripo- 
sano, si lasci trascinarli in t'.mlaslìci sistemi, in errori , in delirj più 
strani delle fole antiche. Non bisogna esser di quelli che datisi in 
preda dei sensi non miran più oltre della materia, ma neppur bi- 
sogna esser degli altri che mirando tropp 1 alto trasformano gli uo- 

(i) V. le Lttltn di Giulio Perticar.', 
(j) V. il Strmont !u gì' Ippocriti- 
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miai in Unta diviniti. Li Filosofia del fatto e doli' owerraikme i la 

filosofili per cccelicnen ; e noi Italiani dobbiamo insieme col Coita 
rialzarla qui dove stette in piedi per lunghi secoli. Rammentiamoci 
che questa è la patria di Galileo; rammentiamoci le pene, i sacri- 
fici, la carco roiia ne, che egli sostenne per cosiffatta filosofia, la po- 
vertà infine, i fastidj, i maltrattamenti de' suoi discepoli; c non siamo 
cosi ingrati verso que' martiri della sapienza, da insultare alla ve- 
rità delle toro dottrine, a minorare la grandezza a che osi inalza- 
rono il Dome Italiano. 
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Savona^ 
DELL' AUTORE 

A FERDINANDO RANALLI 

CHE PCÒ SERVIRE D' INTRODUZIONE 

ALLA P& ESENTE OPERA 

Il nostro Bartoloiii mi ilice, che desiderale una mia 
Lettera , che dichiari il fine, al quale scrissi la mia ope- 
retta ideologica. Parmi che questo sia manifesto da essa; 
nulladimeno vi faro brevemente un' altra dichiarazione. 

È necessario, per togliere la infinita confusione che 
è nelle scienze ideologiche , di dare ai vocaboli un de- 
terminato valore, lo sostengo che questo non si pub otte- 
nere , come pensava il Locke, colle definizioni ( le quali 
sono scomposizioni delle idee ) , se prima le idee non 
sieno state ben composte; sostengo che queste non si pos- 
sono campar bene, se prima non si conoscono quali ne 
sieno gli elementi semplici ; sostengo che gli elementi 
semplici sono le reminiscenze relative alle sensazioni, e che 
te idee si compongono di sì fatti elementi, e del senti- 
mento dei rapporti delle une e delle altre , cioè dei giu- 
dizi!. Da ciò conseguita che l'esperienza ( se l'esperienza 
vale ciò che si sente mediante V attenzione ) è il fonda- 
mento della scienza umana. I Kantisti ed altri filosofi di- 
stinguono te idee in idee soggettive e in idee oggettive, ed 
attribuiscono un' origine alle une ed un'origine alle altre. 
Questa distinzione può esser buona : ma non è buona 
V ammettere che abbiano origini di natura diversa. Hanno 
un'origine stessa, e questo si fa palese per un solo 
esempio. Da idee soggettive nascono le proposizioni se- 
guenti: " Le reminiscenze sono in me: le reminiscenze 
si associano. „ QuaV è l'origine delle idee dulie quali de- 
rivane sì fatte proposizioni? Il sentimento. Dire che la 
reminiscenza del color di rosa è in me , è dire che io 
sento che è in me; così direte dell'altra proposizione. 
Dalle idee oggettive nascono queste altre proposizioni : 
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" / corpi pesano: le rose mandano odore. „ Da che na- 
scono elle? Dal sentimento; perciocché dire che i corpi 
pesano, è lo stesso che dire " sento il peso, giudico, ov- 
vero ho il sentimento (i) , che la cagione della mia sensa- 
zione tattile è nel corpo,,. Così dire " le rose mandano 
odore „ è dire : " sento V odore, ed ho il sentimento {giu- 
dico') che V odore ha una delle cagioni in cose fuori , cioè 
che non sono in me. Fra le idee soggettive e le oggettive 
non vi è altra differenza , se non che nelle prime sentiamo 
che la cagione e nella nostra persona ; nelle seconde, che 
una delle cagioni c in noi , V altra nelle cose fuori. Ma 
come sentiamo noi che vi sìa una cosa fuori ? Questo è il 
gran problema dagl' ideologi non ancora soluto ; ma 
l'ignoranza in che siamo non dà facoltà legittima alle 
scuole trascendentali di concludere che questo giudizio 
non dipende dal sentire. Egli è un sentimento , cioè un 
rapporto sentito fra sensazioni e reminiscenze; che se tale 
non fosse , nessuno potrebbe dire : " L'idea che ho ( di 
una rosa p-e.), ha le sue cagioni fuori di me: „ per- 
ciocché una sì fatta proposizione suppone che V uomo , 
che la proferisce , abbia o le sensazioni o le remini- 
scenze relative alte sensazioni prodotte dalla rosa , e 
t'idea della sua persona che sente. Voi vedete chiara- 
mente, che nell' uno e nell'altro degli addotti esempii 
le modificazioni chiamate idee , e i sentimenti dei loro 
rapporti sono nell' anima , e che quindi sì esprimono 
falsamente coloro, che dicono: " Sentiamo i corpi fuori 
di noi. „ Dovrebbero dire : sentiamo che una delle cagioni 
del nostro sentire non è in noi (a). Coi fondamenti da me 
posti si può stabilire una dottrina ( se il buon desiderio 
non mi acct'eca ), per la quale vadano a terra le opi- 
nioni dì coloro che disprezzano la fdosofìa lockiana , e 
che con odiosa espressione la chiamano dottrina de' sen- 
suali ; con che danno a divedere , che essi mattamente 
opinano che il materiale organo del senso senta e per- 
cepisca , senza accorgersi che se gli occhi e le orecchie 

(i) Questo sentimento dee nascere in virtù dei confronti che l'uo- 
mo Ja delle attuali sue sensazioni con diverse reminiscenze relative 
alle stesse sensazioni. Ignoriamo quale sia la serie dì si fatti con- 
fronti. Questo proUrma min è aurora risoluto. 

{■?.} Vedrete audio che è detto nel mio libro relativamente all' idea 
delle cagioni. 



e il naso sentissero ciascuno separatamente , non po- 
trebbe giammai nascere giudizio alcuno circa le qua- 
lità delle sensazioni di natura diversa : V uomo non po- 
trebbe mai dire : " questo odore mi diletta più di questa 
colore : „ e così via discorrendo. Il sentimento di un 
solo centro , egli è l' anima; e V anima sente in sé ine- 
sima, e non fuori di sè. Potrà parere che questa dot- 
trina sia la stessa che quella dell' idealista Bercleio; 
ma essa è diversa , poiché ammette che oltre le idee vi 
sieno fuori, dell' uomo le cagioni di esse idee. Di queste 
cagioni noi conosciamo V esistenza , e nulla più. Che cosa 
sono ì corpi in se stessi ? A questa interrogazione non 
si pub rispondere se non dicendo : Sono ignota cagione 
delle nostre sensazioni. Sappiamo che esistono , sappiamo 
che si modificano , e tutto ciò sappiamo , perchè fanno 
delle mutazioni nell' animo nostro. Dal che si deduce 
ciò che dianzi vi dissi , che le idee tutte hanno per loro 
primitivi etementi le sensazioni , le reminiscenze , i sen- 
timenti che sono nell'anima, e non fuori di lei. Così 
la pensano i lockìani e i condilacchiani , chiamati per 
beffa dai moderni autori col nome di sensualisti e di 
materialisti. Materialisti a buona ragione si possono 
chiamare i nostri avversarli , o almeno materialisti per 
metà, giacché ammettono che i sentimenti del corpo per- 
cepiscano , e giudichino relativamente alle qualità delle 
cose esterne. Leggete le lettere filosofiche del Gallnppi 
stampate non è guari in Firenze. In quelle troverete 
chiaramente esposte le dottrine condilacchìaue , quelle 
di Ilume circa la causalità , e segnatamente quelle di- 
Kant. Se dalle mie teoriche si possono ricavare gii argo- 
menti validi a confutare le opinioni dei trascendentali , 
o di coloro , che oggi si danno il nome di eclettici , io 
vi prego di compilare alcune note , o vogliam dire co- 
rollami, pei quali si vegga manifesta la falsità di al- 
cuni principii del Bercleio, del lieid e del Kant, la 
filosofia dei quali è fonte della massima parte delle mo- 
derne follie. Così il mio lavoro riuscirà di qualche 
utilità. 

Vostro nfleiionaliss. Amico 
PAOLO COSTA 
VOL. I. 3 



SQUARCIO m lettera diretla all'Editor Parmigiano, nella 
ijuale il Costa indica i motivi , dai quali i'u mosso a 
comporre il suo Libro Ideologico. 

Quella filosofia , che si fonda sulla osservazione dei 
fatti , o vogliala dire stili' esperienza , era venuta mercè 
del Locke e dal Conilillac in tanta riputazione fra le 
genti , che vittoriosa delle dottrine platoniche , regnava 
in quasi tutte le Scuole; ma sventuratamente (per ca- 
gione di alcuni mancamenti , che sono nelle opere dei 
sopraddetti filosofi e segnatamente per non essere in 
quelle bene staliiliti i confini dell' umano intelletto ) 
avvenne che alcuni filosofanti si fecero con torte dedu- 
zioni a derivare dalla sperimentai filosofia un perni- 
cioso e disperato materialismo. Sì fatto delirio fu ca- 
gione che alcuni ( avvisando di ricondurre i traviati nel 
retto sentiero ) si proposero di far risorgere sotto nuovo 
linguaggio il sistema delle idee innate, e per allonta- 
narsi dalle dottrine dei sensualisti ( che coi) chiamarono 
per diteggio i loro avversarli ), attribuirono all'anima 
alcune forze quasi divine , ond' essa, a creder loro , tra- 
valica oltre le cose alle quali la ragione , che solamente 
dal senso prende le mosse, non puh pervenire. Il lin- 
guaggio metaforico da essi usato , avente un' aria di 
sublimità misteriosa , seduce le menti di molti , e li 
guida, diro con Dante, a trattar V ombre come cosa 
salda. Da questa oggi rediviva Scuola platonica deri- 
vano, conte da fonte , le fantasticherie, che usurpatisi 
il nome dì nuova arte poetica nemica di quella bellezza 
che risplende e risplenderà nelle opere dei classici : da 
questa Scuola la morale, che per distinguere il giwto 
dall' ingiusto non conosce altra regola, tranne un sen- 
timento , che chiamano la coscienza , variabile secondo 
i varii intelletti e i varti appetiti ; da questa la presun- 
tuosa teologia die intende ( Vedi M. Dani. Filosofi 
mod. in Francia ) a rovesciare dai fondamenti quella che 
si deriva dalla rivelazione divina , la quale sola può 
guidare la mente umana al di là dei termini , fra i 
quali è prescritta la ragione. Per tali effetti tristissimi 
il rimedio cercato con benigna intenzione dai novelli 
platonici , riuscì quasi peggiore del male. A togliere i 
due sopraindicati eccessi intende l'opera mia, che fu 
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stampata scorrettissimamente durante la malattia , che 
soffersi nell'anno i83i- Reggendo io che la cagìon prin- 
cipale dei detti eccessi erano la perplessità del lin- 
guaggio filosofico , e la mancanza di una regola precisa 
che segnasse i termini , oltre i quali la ragione abban- 
donata a se stessa non può , mi proposi d' insegnare ai 
giovani con qual arte si debba jormare un linguaggio 
composto di vocaboli determinati. Mostrai che a questo 
fine non giovano le definizioni, perciocché essendo esse 
scomposizioni delle idee, non possono riuscire a buon 
fine, allorachè le idee sono state composte nude. La- 
sciato pertanto il metodo di coloro, che cominciano dal 
definire, seguitai quello degli aritmetici , ( quali comin- 
ciano dalla semplice unità , e a mano a mano che vanno 
componendo con essa le idee diverse dei numeri, con di- 
verso ed immutabil nome le contrassegnano. Così comin- 
ciando io dalla semplice sensazione, e dalle semplici re- 
miniscenze , ho procacciato di venir componendole idee, 
assegnando a ciascuna il proprio vocabolo. Falla così la 
composizione delle idee , riesce poi facile la scomposi- 
zione loro , cioè la loro definizione. Per istabilire poscia 
i limiti del ragionamento , investigata prima la natura 
dei principii generali , ho dimostrato che il ragiona- 
mento , il quale si fonda sopra dì essi , non pub avere 
potenza che in essi non sia, e che perciò si fa mani- 
festa V impossibilità di risolvere questioni circa quelle 
cose, che non sono nell' online dei fatti, dai quali i 
principii si ricavano: mostrai che rispetto a certe verità 
è forza di piegare ti fronte alla rivelazione divina, che 
sola ce ne può ammaestrare. Se il ragionamento si fonda 
sui principii generali ricavati dalla osservazione dei 
fatti , è chiaro che la bontà di esso dipende dalla bontà 
dei principii stessi, e che falsa è l'opinione di coloro, 
che nelle sole regole dialettiche ripongono tutta l'arte 
di ragionare direttamente ; per la qual cosa procacciai 
di stabilire i principii di tutte le scienze, e di tutte te 
arti belle. Mi confido quindi che questa mia Logica <,i'i 
tale, che valga a indirizzare la gioventù pe' diversi sen- 
tieri della scienza; il che non fanno quelle Logiche , 
che trattano delle idee in generale , e dell'arte sillogi- 
stica ec. 
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ALLA GIOVENTÙ 

PAOLO COSTA 



Quando Costantinopoli divenne preda dei feroci nemici 
delle umane lettere, i padri vostri, o studiosi giovani, ai ri- 
pararono in Italia, e vi accesero le faville di quel sapere, 
che fattosi poscia luminosissimo si diffuse per tutta quanta 
1' Europa. Uggì molti italiani si riparano nella Grecia, la 
quale in late stato fiorisce cLe loru è tolto di renderle il 
contraccambio de' benefici!, che V antica Italia ebbe da lei; 
perciocché non già morte in essa le scienze e le lettere , sic- 
come erano fra noi dopo' la dominazione de' barbari, ma 
vive le ritrovano e nel pieno loro vigore. Qui valenti me- 
dici , qui dotti giureconsulti , che trattano con eloquenza le 
cause, qui sacerdoti versati nella Clusoiia , die la morale 
evangelica divulgano dai pergami ; qui finalmente gioventù 
che, ne' bei costumi cresciuta, di conoscere il vero, il giusto 
ed il bello si mostra desiderosa. Quale aiuto potremo dun- 
que porgere ayli ingegni di questa terra felice, che per le 
provvide leggi sembra rinascere alla primiera sua gloriai' 
Certamente pochissimo: ma non per questo vorremo noi 
perderci d'animo e starci neghittosi tra voi, essendo che la 
umanità e la gentilezza di questa antica madre dell' ita- 

vorrà mirare più che alle nostre deboti forze, al desiderio 
che abbiamo aleutissimo di giovarle coli' opera. Nella gara 
che è fra noi italiani per renderci a questa novella patria 
riconoscenti , io non patirò di essere I' ultimo ; perciocché 
non ultimo fui certamente ad essere beneficato da lei. Quanto 
è in me d' ingegno, se ve n' ha alcuno, quanto di studio, e 
quanto è di notizia delle cose umane, tutto a voi , o amatis- 
simi greci, consacro. Non fatiche , non vigilie rispormierò per 
istruire la gioventù in quella filosofia, alla quale per lungo 
spazio della mia vita diedi opera , e mi riputerò fortunato se 
verrà giorno che i discepoli della mia scuola possano col- 



l'esempio delle virtù loro far vergognare que' ciechi, che il 
male generato dall'ignoranza e dall'errore attribuiscono alla 
sapienza. Con late dolcissima speranza imprenderò il corso 
delle mie lezioni, e incomincerò tosto dal mettervi innanzi 
in iscorcio l'origine, i progressi, le vicende, e lo stato pre- 
sente della scienza ideologica; che questo sarà il tema del- 
l' odierno discorso col quale mi aprirò l'adito a quelle con- 
siderazioni per cui saranno stabiliti i principi] indubitabili 
di una dottrina, che non fu ancora trattata eoo quell'ordine, 
e con quella chiarezza che le veraci scienze domandano. 

Tutti gli uomini , che non patiscono difetto negli organi 
cerebrali , sono da natura disposti a ragionare ; e non è al- 
cuno , per quanto sia rozzo, che non sappia ai pruprii bi- 
sogni provveder coli' ingegno. I selvaggi costruiscono grotte 
e capanne per loro ricovero, fabbricano armi per difendersi 
dalle fiere, e per farne preda , strumenti per rompere la 
terra e per trasformare cose diverse a comodità della vita; 
considerando il passato antiveggono il futuro, e se alcuna 
voUa s' ingannano, sanno prendere utili ammaestramenti 
dalla esperienza: ma avviene pui che col crescere de bisogni 
si accrescono in loro i desideri!, e coi desiderii le idee; per 
Io che vuole necessita, che procaccino di distinguere 1' una 
dall'altra colla virtù de' vocaboli, che sono. fra lutti gli al- 
tri segni a cutal line i più accomodali. Con questi mezzi 
eglino a poco a poco pervengono a comunicarsi scambievol- 
mente le idee, ad indicarne gli clementi, ed a separarli dai 
loro complessi, e poscia, in virtù di confronti diversi, a fa- 
re giudizi! nuovi , e nuovi ragionamenti. Se le idee fossero 
sempre dagli uomini composte secondo l'ordine dei fatti, e 
contrassegnate cun parole singolari , cioè tali che non po- 
tessero appartenere a più di un' idea, i ragionamenti umani 
procederebbero senza pericolo di errore ; ma disavveduta- 
mente la più parie delle idee sì sogliono comporre secondo 
i capricci della fantasia, ed associarsi a parole d'incerta 
significazione. Noi crescemmo in una società, che da gran 
tempo parla una lingua ricca dì vocaboli d'ogni maniera, 
e di questi apprendemmo un gran numero neil' infanzia 
prima d'avere ben composte le idee, e demmo ad essi ora 
un valore ora un altro secondo la diversità delle circostanze 
in che li udimmo proferire; per la qual cosa di rado sappiamo 
annoverare gli elementi delle idee significate, cume annuvo- 
liamo quelli delle idee indicate dalle note nu m eriche. Molte 
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sodo le parole che andando di bocca in bocca risvegliano 
nelle diverse menti diversissimi concetti; molte quelle, clic 
trapassando da un'idea a significarne un'altra, recano alla 
seconda gli elementi proprii delia prima. Per queste cagioni 
il linguaggio diventa un [strumento di falsità, die le strane 
opinioni tramanda di gente in gente, di generazione in ge- 
nerazione. Fra i rozzi popoli antichissimi della Grecia, es- 
sendo la lingua scarsa di voci e per necessità metaforica, 
fu sorgente assai più abbondante di errori che non ù in oggi 
la nostra; per lo che i buoni ingegni di quo' tempi senti- 
rono il bisogno di un' arte , per la quale le ben disposte 
menti potessero essere aiutale a ragionare dirittamente, mas- 
sime in quelle materie , nelle quali le idee, essendu lontane 
dalla loro primitiva orìgine e molto composte, sono più su- 
scettive a ricevere elementi non proprii, die è quanto dire a 
falsificarsi. Per ritrovare quest'arte molti filosofi si fecero a 
meditare intorno le forze dell' intelletto umano , ma impa- 
zienti ( come era naturai cosa ) di giungere in poco tempo 
alla verità, osservarono) fatti alla grossa, e si affrettarono a 
scomporre le loro idee fantasticamente composte, a disporlc 
in diversi ordini con assai minute ed arbitrarie ripartizio- 
ni : quindi le dispute sottili e pressoché eterne , quindi i si- 
stemi sopra materie , intorno le quali non sarà mai dato agli 
uomini dì conoscere cosa alcuna ; quindi per tutte le scuole 
i sofisti , sicché sempre più si vide quanto importasse alle 
naturali forze delle menti l'aiuto d' un'arte. Allora fu in- 
ventata la dialettica, della quale Aristotele raccolse, ed or- 
dinò con maraviglioso acume le regole. Ma la dialettica, 
senza la vera cognizione delle idee, non avendo per se me- 
desima quel potere che gli uomini le attribuivano, non 
valse al buon fine, e condusse spessissimo i disputanti a 
sragionare melodicamente. La dialettica , dice lìacone di 
Verulamio, fu a somiglianza de' fanciulli altissima a gar- 
rire , ed impotente a generare la verità; e fosse stata pur 
anche impotente a generare l'errore! ma pur troppo av- 
venne che gli uomini, per non conoscere 1* intelletto , gli 
attribuirono una virtù indipendente dall' esperienza , ed av- 
visarono die i sillogismi , sopra quella fondandosi , avessero 
lu potenza di rivelarci i più reconditi segreti della natura. 
Con qctesta falsa opinione argomentando presunsero di sco- 
prire le origini e i fini di tulle le cose, e menarono vanto 
di una sapienza che dell'ignoranza era mollo peggiore, come 



quella che traeva gì' ingegni a perdere in cose vanissime e 
spesso dannose quel tempo, che si poteva spendere nel- 
1' acquistare cognizioni utili al corsoi zio civile. Essendo la 
falsa opinione per natura sua svariala e moltiplice, parli in 
molle sette la repubblica delle lettere, delle quali due sopra 
le altre levarono di se mollo grido. L' una fu de' platonici , 
i quali affermarono, tulle le verità particolari dedursi da 
certe verità generali impresse nell' anima anziché ella venis- 
se, come dicevano, a chiudersi nel carcere de' sensi. L' altra 
fu di coloro che con Aristotele tenevano per fermo, tulle le 
nostre cognizioni provenire dall'esperienza, e nienLe essere 
nell' intelletto che prima non sia stato nel senso. Queste opi- 
nioni primeggiarono Ira i greci, queste tra ì romani lino ai 
secoli barbari: queste risorsero quando Dante e il Petrarca 
nel Secolo XIV ravvivarono fra gli italiani la sapienza ; e po- 
scia affurzalesi per opera di Marsilio Ticino, del Cardinal 
Bcssa rione e di altri celebratissimi ingegni, passarono dal- 
l'Italia in Francia ed in Inghilterra, empiendo delle anti- 
che dispulazioni le università ed i licei. In queste vanità 
trapassarono molti anni , ma vennero finalmente quei tempi, 
che la riforma della filosofia mostrarono necessaria. Le sot- 
tili disputozioni de' metafisici passale nelle scuole de'teologi, 
suscitandovi le questioni de' tomisti, degli scotisli, de'gian- 
senìsti sulla predestinazione , sulla grazia e sul libero arbi- 
trio, turbarono molte coscienze, diedero occasione a diverse 
opinioni in materia di religione , e finalmente divìsero le na- 
zioni , che dalle parole vennero alle armi : allora il nome di 
Dio fu segnacolo in vessilli , che combatterono 1' uno conlro 
dell'altro ! allora in nome di Dio si videro condotti al pati- 
Lolo e filosofi , e teologi, c nobili e plebei d' ogni sesso , ora 
in una regione ed ora ili un'altra ; ed allora più che mai fu 
conosciuto il bìsognu dì scuotere il giogo delle antiche di- 
scordi autorità , e di cercar modo dì uscire da tante e sì per- 
niciose controversie. Per le sottili ed acri salire di Erasmo 
di Roterdam erano già cadute in dispregio le Scuole de' pe- 
ripatetici , e de' teologi cavillosi , e per le fatiche del Galilei , 
dì Copernico, di Ticone erano misurate le orbite de' pianeti, 
e i loro viaggi , e conosciute molte leggi della meccanica, 
dell'idraulica , e dell'ottica, quando Bacone testimonio dì 
tanti ritrovati , e di tanle conclusioni stupende, conobbe le 
vere forze della ragione ed intraprese la sospirala riforma. 
Primamente mostrò alle genti che l'umano ingegno era stato 



per lo addietro superbo e pusillanime ari un tempo: superbo 
nel credere die la dottrina raccolta ue'libri fosse tutta ric- 
chezza vera , e che per le forze della dialettica potesse spin- 
gersi al di là di quelle cose, per le quali l'esperienza non 
somministra i prìncipii ; pusillanime poi nel giudicare die 
non gli fosse dato di accrescere per vìa dell'osservazione e 
dello esperimento le cognizioni utili alla vita ci vi le. Mosi rata 

3 nitidi la povertà della vecchia filosolìa, e la sterilita della 
ialettica , delineo l' alhero.della scienza novella, e fece co- 
noscere la necessità di ri Tare, come egli si esprimevo, l'umano 
intelletto, incominciando da quelle prime modificazioni che 
l'animo riceve per mezzo de' sensi J poscia, insegnata l'arte 
di rendere feconda 1* esperi enza , appianò la strada a quella 
filosofia , per la quale col procedere degli anni si arricchirono 
le scienze fisiche, le morali, e le politiche. Renato Cartesio, 
sdegnalo pur egli del vano garrire delle scuole , poste in non 
cale le antiche dottrine , e I' autorità di coloro che erano ve- 
nerati come oracoli della sapienza, sentì che per uscire dal- 
l'errore e dalla confusione, far èva d' uopo di non tenere al- 
cuna cosa per vera : fecesi dunque a dubitare fino della pro- 
pria esistenza ; ma appena fatto questo passo ( che dovea es- 
sere utile ai futuri ) andò smarrito fra le ipotesi e condusse 
in nuovi errori le menti. Sulle tracce di Bacone venne Gio- 
vanni Locke, nella cui mente il dubbio di Cartesio frutti- 
ficò vera dottrina- Conoscendo egli che il sistema platonico 
aveva aperta la strada alle più fantastiche e perniciose opi- 
nioni, prese a combatterlo, ed a sostenere che parte delle 
nostre idee ci sono recate all'animo dagli esterni oegetli, e 
parte sono composte dall' animo stesso in virtù della rifles- 
sione coi materiali che i sensi gli somministrano: ne avvertì 
che per non torcere il ragionamento a false conseguenze fa 
d' uopo di ben definire i vocaboli , percliè questi sono la più 
larga fonte dogli errori. La dottrina Lockìana venne tosto 
impugnala dall' alemanno Leibnizio, ma le costui cavilla- 
zoni non poterono fare che ella non fosse professata dai più 
valenti insegni nelle eulte regioni d'Europa; per la qual 
rosa si videro subitamente rispondere di nuova luce tutte 
le scienze speculative. La morale , il diritto interno, e quello 
delle genti, lasciato il linguaggio de' peripatetici e la sublime 
oscurità de 1 platonici , cominciarono a rendersi famigliari, 
ed a far conoscere al mondo, non essere i popoli creati a sol- 
lazzo di pochi polenti , ma sussisere una legge eterna, una 



imperscriltibile giustizia, alla quale i regnanti, senza ren- 
derai colpevoli, non possono far contrasto. Tali dottrine da 
eleganti e piacevoli scrittori d' ogni maniera furono poi 
diffuse per le nienti vulgari , onde che nello spazio di pochi 
lustri fu generata quella civiltà quasi universale, sconosciuta 
□gli antichi e non preveduta dai politici , della quale godiamo 
oggidì, e della quale suiiu fruito quelle provvide leggi che 
promettono ai futuri felicità vera e durevole. Non parve al 
Condillac che 1' opera del Locke fosse potente a vincere gli 
errori antichi rafforzali dalle sottili argomenlaziuni di Lci- 
bnizio ; laonde per mostrare il vano di quelle filosofie , che si 
vantavano di trascendere i fatti, c di pervenire al conosci- 
mento de' lini che Dio si propose nel dai- moto ed ordine 
all'universo, si fecead investigare l'origine di tulle le idee, 
tenendo per fermo che non ai) Insognasse di impugnare di- 
rettamente il sistema platonico, quante volte si potesse mo- 
strare che le ideo supposte innate si possono naturalmente 
acquistare. Al dello line diversi libri compose con bello e 
distinto ordine, e dalle sue teoriche dedusse le regole della 
grammatica, e dello stile. Dalla scuola del Condillac ven- 
nero il Deaerando , il Tracy ed altri , che diverse parti della 
dottrina ideologica sperimentale chiarirono ed ampliarono; 
ma le gravi opere loro non fecero contento il desiderio de' fi- 
losofi di questo secolo, e non furono sufficienti a por modo 
ali' intemperanza dell' umano ingegno. Si disse che il Lorke 
ha tralascialo molti fatti che eranu da osservare; che li ha 
falsificali e vestiti secondo le sue teoriche ; si mostrò che il 
Condillac ha pallaio con incertezza ed oscurità intorno il 
metodo, e che ci ha dato falsa regola per conoscere la na- 
tura del ragionamento ; si disse che il Tracy non ci espone 
la dottrina sua con quell'ordine che conduce sempre dal noto 
all' ignoto, dal semplice al composto , e clic quindi ne' suoi 
libri più vocaboli, necessari a ben stabilire la scienza , si 
trovano senza preciso significato ; e finalmente che (essen- 
dosi allargato in molte parole) poco ne insegna , e ci lascia 
incerti sopra i principii della morale , e della bellezza , che 
sono finora la parte più incompleta e più difficile dell'umano 
sapere. Per 1' imperfezione di tali dottrine rimase in pregio 
fra gii Alemanni l'oscura e sublime scuola del Kant , e le 
sette che da lei si diramano; per V imperfezione di laii dot- 
trine si levò orgogliosa leste in Parigi la scuola Scozzese di 
cui è principe 1' eloquente Signor Cousin, il quale afferma 
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e sostiene die i Lockiani sono empirici, die solamente os- 
servano alcuni falli, e li dispongono in ordine ; che povera 
è la loro dottrina , perciocché arresla i passi colà dove quella 
degli Scozzesi prende le mosse per trascendere i fatti stessi, 
e per^discoprirne la natura ed i fini. Con tali vanlamenti , 

le menti de' giovani , e si studia di porre sossopra tutto il 
regno della filosofia. Fra tali incertezze, fra tanti errori, e 
tanta confusione, io mi pongo ora arditamente con animo 
di tener dietro alla naturale successione de* falli, e di for- 
nwre un linguaggio die distingua con proprio vocabolo l'una 
dall' altra le idee d' ogni sorla , come colle cifre arabiche si 
distinguono le idee de' numeri diversi. Questa impresa è no- 
vissima, imperciocché, come dice lo Stewart, non è ancora 
trovata l'arte di determinare Ì vocaboli fuori che nelle 

lezza e dì confusione son molte parti' della filosofia. Se qne- 
st' arte sia o non sia per rimanere sempre fra le cose desi- 
derale, siccome si pensa il lodato filosofo, queste mie lezioni 
dimostreranno. 



CAPITOLO I. 



Si/a cenno del modo da tenere per determinare i vocaboli , e si di- 
chiara alla meglio il significato di quelli che sono necessarii per 
dar principio alla scienza , che sola ha virtà di determinarli. ([) 

§. I. L'uomo, che ai raccoglie in se stesso e considera i di- 
versi suoi modi, può dire: io sento, ho delle idee , attendo, 
paragono le idee, giudico, ragiono, conosco, talvolta sono 
certo ne' miei gìudizii, talvolta dubbioso, talvolta sono in 
errore, desidero, voglio, amo, spero, temo; e cosi con di- 
verse espressioni egli verrà contrassegnando quei diversi 
modi: ma se poi vorrà dichiarare il preciso significato di 
quelle, dovrà confessare dì non aver forze da ciò, e indarno 
ne domanderà i metafìsici; perciocché essi si faranno tosto 
a definire i vocaboli, cioèa sostituire a vocaboli oscuri, altri 
vocaboli oscuri, avvisando persi fatta operazione di aver con- 
seguito l'intento desiderato. Questa certamente non è la via 
da tenere in somiglianti primitive ricerche. E se questa non 
è, quale sarà dunque la buona e sicura ? Invece di prendere 
principio da una definizione, si consideri se fra i modi espressi 
colle surriferite parole ve n'abbia alcuno talmente semplice 
che sì faccia nolo per se, e che non possa essere significato 
con più vocaboli; e se questo ci verrà fatto di ritrovare, avre- 
mo fondata speranza di poter ben procedere da questo noto 
a ciò che ci è ignoto. A tale considerazione verremo dopo al- 
cuni avvertimenti necessarii. 

$. If. Prima di tutto avvertirò il lettore che sono tenuto di 
usare da principio, come ho fatto fin qui , molte voci nella 
signifìcazione poco determinata in che si usano comune- 
mente. E come si potrebbe mai dare comincìamento con 
parole di preciso valore a quella scienza che è la sola , che 
lia virtù di determinarle? Volendo dunque la necessità che 
io mi valga di vocaboli non ben determinati , procaccerò di 
determinarli alla grossa sostituendo loro altri vocaboli , ma 

tratto questa materia senza far menzione degli autori, ebc troiìi- 
rono molte delle verità ch'io sono per dichiarare. Le citazioni mi 
obbligherebbero ad essere prolisso; voglio esser breve, e perciò tra- 
lascili ,incor;i ili iivvrrtirf! i Ir- ! lori rimi le cose da me ritrovale. Chi 
lui cognizione di questn scienza ecl vegga- 
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di quelli che nelle menti dei più ebbero , mercè dell'espe- 
rienza continua , una signiGcazione assai prossima alla ve- 
rità ; ma guarderommi bene di fondare sopra di essi alcu na 
dottrina. Prendo dunque la parola corpo nella significazione 
comunale: corpi sono gli astri, i pianeti,! minerali, le terre, 
i vegetabili, gli animali, e le singolari parli loro. Oliamo 
stati o modi de' corpi il loro esser duri , molli , estesi , mo- 
bili, vegetanti , vivi , o morti ec. Mollificarsi chiamo il loro 
passare da uno slato ad un altro; e siccome alcune delle loro 
modificazioni vengono costantemente le une dopo le altre, 
denomino cause ie antecedenti , effetti le susseguenti : de- 
nomino azione la causa slessa nel punto che produce 1* ef- 
fetto : e l' effetto denomino impressione, e secondo un (ale 
liiiSiiiijisio userò ì verbi agire , e fare , e rice\iere impres- 
sione. Userò ancora la parola anima per significare una cosa, 
della cui esistenza non si potrà dar prova che nel progresso 
dell'opera. Talvolta darò il nome di essere al corpo e al- 
l'anima. Di ciò sia abbastanza , e veniamo a fare alcuna 
parola del corpo umano. 

CAPITOLO II. 

Del corpo umane. 

§. I. Perchè la vita dell' uomo si conservi, prima di tutto 
è necessario il nutrimento, e a tal fine sono organi , clic re- 
corpi esterni, e che conservano le idee; altri organi, che 
obediscono alla volontà per condurre il corpo da luogo a 
luogo, a procacciare e preparare gli alimenti, e tutto ciò 
che l'anima appetisce ; altri , che trasformano una porzione 
degli alimenti in sostanze del corpo vivente, ed altri final- 
mente che discacciano la porzione superflua. Necessarie alla 
vita al pari del nutrimento sono la respirazione e la circola- 
zione del sangue, alle quali operazioni furono destinati al- 
cuni organi ora soggetti alla volontà, ora da lei indipen- 
denti. Di lutti i delti organi , e di altre parti principali del 
corpo umano discorreremo quel poco , che è necessario per 
intendere quello che è da dire intorno le sensazioni e le 
idee. 

§. II. Lasciale da parie le ossa, le cartilagini , e le mem- 
brane, dirò tosto delle cavità del tronco ( tronco si denomina 
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la parte che resta del corpo, se ne togli le braccia e le co- 
scie), elle contengono organi diversi , e che sono tre: la pri- 
ma dicesi il venire superiore, o il capo ; la seconda il venire 
medio, e la più bassa il ventre infimo o l'abdome. 

§. III. Nel venire superiore e rinchiuso il cervello, viscere 
maraviglioso ed organo immediato, il quale fa che l'anima 
senta, e che sano conserva le re mi ni scienze , ed infermo le 

rC §. C IV. Da" «rveZThÙa midolla' spinale (la quale dal 
cervello scorre pel canal vertebrale ) si partono molte lila 
denominate nervi , e trapassando per la sostanza de' muscoli 
(clic sono quelle parti del colpo formate di molte fibre 
aventi I' irritabilità , cioè la virtù diconlrarsi stimolate che 
sieno,iudi di rilasciarsi ), si diramano per tutto il corpo. 
Alcuni, die dicousi nervi de' sensi , hanno 1' u die io di recare 
al cervello le impressioni delle cose esterne, onde nascono 
le sensazioni , e sono"!' olfa torio, 1' ottico , 1* acustico, il gu- 
stalorio, e tutti quelli, che mettendo alla cute le loro estre- 
mità ( denominale papille nervee ) servono al latto. I nervi 
de' primi quattro sensi riescono al cervello, e la maggior 
parte di quelli del tatto alla midolla spillale. Altri nervi poi 
( parte derivati dal cervello , e parte dalla midolla spinale ) 
diramandosi pei muscoli, sono destinali a produrre l'irrita- 
zione, e a determinare le membra a que' movimenti, che si 
richieggono ai diversi bisogni dell' uomo. Anche nel ventre 
medio e nell' intimo vanno molti nervi , ed ivi servono alle 
operazioni della vita vegetativa. I mentovali ordini di nervi, 
comecché differenti, batino un qualche filo, che tutti li 
congiunge insieme, dal che risulta quell'armonia di effetti, 
e quella unità, che è si maravigli osa a chiunque si fa a con- 
templarla. 

§. V. Dalla gola discendono due canali, l' uno dello l'eso- 
Jago , per cui entrano i cibi c le bevande , un altro detto la 
trachea, che servo alla respirazione. L'esofago va pel torace, 
allraversa dalla parte sinistra il diafragma ( muscolo che se- 
para il ventre medio dall'infimo), e volgendosi a destra di- 
latasi in un sacchetto chiamato il ventricolo, poi si ristringe, 
si torce in più maniere , e ne' suoi torcimenti prende quei 
nomi , che gli anatomici danno agli intestini. I cibi tritu- 
rati dai demi e rammorbiditi dalla saliva , passano colle be- 
vande pel dello canale al ventricolo, e per virtù de' succhi 
gastrici, che ivi ritrovano, si convertono in una materia 
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chiamata chimo , la quale a poco a poco scendendo nel duo- 
deno vi incontra un succo separalo dal pancreas ( viscere 
posto dietro al ventricolo), e con quello si mesce unita- 
mente alla bile separata dal fegato, il quale sta alla destra 
parte. Si fatta mescolanza discorrente per gì' intestini pro- 
duce tuli cangiamenti chimici sul chimo, elle questo con- 
vertesi in una sostanza lattea delta chilo, la quale poi sug- 
gono i vasi assorbenti, e la quale recata al cuore si unisce al 
sangue, e nutre tutte le membra. La parte poi, che di quella 
mescolanza rimane, va fuori del corpo in escremento tinta 
dalla bile, che le facilita la discesa. 1 reni pei quali il san- 
gue passa convertono una parte dì questo in un umore , che 
passando per due canali chiamati gli ureteri , elitra nella 
vescica dalla quale poi esce fuori inutile materia. 

§. VI. Torniamo al ventre medio, ed osserviamo in esso 
la respirazione e la circolazione del sangue. La trachea , la 
quale, come dissi, discende dalla gola al venire medio, 
co' bronchi (cosi si chiamano ì suoi rami) si interna nel pol- 
mone ; e il polmone, dilatandosi e ristringendosi a somi- 
glianza di spugna , per essa trachea assorbe ed esala I' aria. 
Nella parte anteriore del collo sLa sopra la trachea la la- 
ringe (prominenza composta di cartilagini ) la quale per 
l'aria, die in essa è spinta dalla forza del polmone , forma 
la voce: la voce poi, modificala dal palato, dalla laringe , 
dai denti, dalle labbra , dal naso , si fa parola. 

§. VII. Tra i polmoni sta il cuore vestito da una mem- 
brana chiamata il pericarpio, muscolo , diviso in quattro 
cavità , le quali restri ng e udirsi ed allargandosi alternativa- 
mente , cagionano quel rioppio battito, che gli anatomici 
chiamano la sistole e la diastole. Due delle delle cavità ri- 
cevono il sangue da tulle le parli del corpo per via delle 
vene , e lo mandano al polmone ; le altre due dal polmone 
ricevendolo lo mandano a lutto il corpo per via delle arte- 
rie , le quali , con sottilissime fila innestandosi nelle vene, 
fanno si che ricominci quel giro , che si denomina la circo- 
lazione del sangue. 

§. Vili. In virtù degli organi sopra indicali la Somma Sa- 
pienza con mirabile magistero fece il corpo umano atto a 
ricevere l' impressione delle cose esterne , a trasmettere al- 
l' anima le sensazioni , a serbare le idee , a moversi per sod- 
disfare a' bisogni, a ridurre in propria sostanza le sostanze 
de' cibi , a respirare ed a favellare. Le cose qui discorse sono 
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largamente ragionale dai fisiologi , e il giovane studioso, non 
contento al poco da me postogli dinanzi , procaccerà di leg- 
gere le opere loro , per le quali sempre piò potrà conoscere 
la reciproca influenza del corpo e dell' anima ; e come gli 
organi, secondo i loro stati diversi, abbiano efficacia di mo- 
dificare lo stato delle idee , e quello degli affetti , e come 
ora di bene ed ora di male sicno cagione. 

CAPITOLO III. 

Delle Sensazioni. 

§. I. Poste le delle cose, non come fondamento della 
nostra dottrina , ma come necessario mezzo per farci sirada 
a quello che è da stabilire, veniamo a considerare, siccome 
promisi, se fra i modi accennati dai vocaboli notati al Gap. I, 
§. I , ve n'abbia alcono talmente semplice, che si faccia nolo 
perse, e non possa essere significato con più vocaboli. Sup- 
pongo un fanciullo , stili* anima del quale non abbiano pro- 
dolio alcun effetto uè le parti del corpo suo prementi i nervi , 
uè i corpi esterni. L' anima di lui, se fosse possibile il sup- 
posto caso, sarebbe, come dicono gli Aristotelici , quale ò 
una tavola levigata e monda , o per parlar senza metafora , 
sarebbe quale si è 1' anima di colui ebe giace in sonno pro- 
fondo senza sognare (i). 

$. II. Poniamo che il muscolo , o un corpo esterno prema 

(i) 11 cclehre Dottor Gali ha vilipeso questo aforisma di'^li Ari- 

stnMiri «m,i;,M!i,li.lr, ,:,„, t riirm ii!l< su.: rjph.inlli , ti,,,', tuli: che escludi.. 

li: predisposizioni de' cervelli, o .Itile anime. Acciocché nessuno si 

siero di negare le predelle disposizioni^ dichiarerò fi Bigniiiol, >'<■], r 
gli iittritiuiseii. Dici dunque essere cesa eevlissim.i clic il cervello 
( c l' anima per conseguente ) resta senni a/ione sino a tanto che le 
parti del corpo suo, o gli oggetti esterni non producono alcun ec- 
citamento; e clic In questo significalo può essere rassomigliata nll„ 
tavola monda , perciocché nella tavola sono le disposiiioni a rice- 
vere i solchi del ferro più o meno profondi, ma non è solco alcu- 
no; cos'i nel cervello e neh' nnmu seno dis], osili, mi a ricevere sen- 
sazioni, n comporre, e,l ìi risvegliare idee, ina non sono nè quelle 
nè queste. A coloro poi che dicono che 1' ammettere la sensazione 
quaf primitivo stato dell' animn i un' ipotesi , risponderemo clic, 
quando anche da prima fosse un' ipolesi , cessere]>1„' ili esser tale su- 
liitochè venisse dimostrato clic quo' sentimenti , che la scuola scoz- 
zese suppone anteriori alla sensazione, dalla sensazione derivano. 
Questa dimostrazione si avrà a conveniente luogo. 

Vol. J. 3 
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in qualsivoglia parie ilei corpo i nervi dui predetto fancioUo: 
in quel punta 1' anima di lui, uscendo dal letargo in cui 
era, *errà a quel modo, a cui viene chiunque riceve somi- 
glianti impressioui. Il dello mudo dell'anima chiamo sen- 
sazione tattile. Questo modu è semplicissimo, perciocché 
per intendere il significalo delle paiole scusa-ione tattile 
uopo è di avere la seii=a2Ìoue in se , e per dire clic cosa ella 
sia sarebbero vane lolle le parole. 

§. III. Se le particelle esulanti da una rosa iranno im- 
pressione sulle papille del nervo ol Tallono del fanciullo, si 
genererà in lui quel modo, che è in ciascuno di noi all' anio- 
ne di un somigliante fiore. Questo mudo chiamo odore , o 
sensazione di odore. L' odore è un modo dell' anima; e s' è 
tale, chi affermerà che esso sia nella rosa? Nella rosa sono 
le particelle esalanti, che producono l'odore, ma l'odore, 
che è sensazione , è nel]' anima. Impropriamente adunque, 
quando si parla de' fiori, si dice che l'odore è in essi: e pro- 
priamente si direbbe che sono odoriferi , cioè portanti al- 
l' anima 1' odore. 

§. IV. Se porremo nella Locca del fanciullo alcun cibo, le 
particelle di quello gli faranno sulla lingua e sul palato corta 
impressione , e produrrà imo quel modo che li genera in cia- 

CU "° o sensazione di sapore. Il sapore adunque non è. ne'ci- 
i ne'cibi è la cagione del sapore. Che &c nd alcuno pia- 
cesse di dare il nome di sapore alla cagiunc della sensazione, 
gli converrebbe di ritrovare un'altra parola per significare 
queslo modo dell'anima. 

§. V. Si percuota un metallo: le fibre oscillanti di quello 
produrranno un cerio movimento nell'aria, il quale farà 
impressione sol nervo acusticu, e.l il fanciullo avrà la sen- 
sazione suono. Dicasi di questa ciò che è dello delle altre 
sensazioni. 

§ VI. Se lo luce riflessa dai corpi farà impressione sul 
nervo oltico del fanciullo , si produrrà la sensazione colore 
o vogliam dire sensazione ottica. Anche il colore non è ilei 
corpi , comecché il volgo sia condotto a credere che il verde 
sia nelle piante, l'azzurro nell'aria, e mille allre tinte 
sieno nei duri , o in altre cose, nelle quali è solamente la 
cagione di quelle nostre diverse sensazioni ottiche, cioè la 
luce diversamente modificata. Se non vi fossero occhi non 
vi sarebbero colori, ma vi sarebbero i corpi, che rifietlcreb- 
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boro, e rifrangerebbero la luce in più maniere acconce a 
produrre differenti sensazioni ottiche negli animali] cui fos- 
sero poscia dati organi disposti ni vedere. 

§. VII. Se presento agli occhi vostri un foglio di carta , 
toì direte cl.e è bianco, ovvero ebe vi produce la sensazione 
bianco, ma se poscia immergo lo stesso foglio in un'a- 
cqua mista col zafferano, e ve lo presento di nuovo, direte 
che es su vi produce dì nuovo la sensazione del giallo. È 
dunque chiaro die la vosi™ fissazione dipende dagli stali 
diversi , che può ricevere il detto foglio. Ma la sensazione 
di mutalo colore potreste avere anche nel caso che, rima- 
nendo il foglio nel primo dei due predelti stali, si mutas- 
sero gli occhi vostri, rome si mutano talvolta per impres- 
sione di luce soverchia (i). Questo che ora accenno dichia- 
rerò meglio quando si parlerà del significato del ver bo co- 
noscere; allora vedrete, senza dubitarne , che Little le .sen- 
sazioni dipendono e dallo sialo de' corpi, che fanno l'im- 
pressione sui nervi, e da quello degli organi sensori] che In ri- 
cevono. Frattanto potremo affermare (e ciò senza pericolo di 
errore), che le sensazioni ottiche dipendono dallo sialo 
de' corpi che rilleltono.e rifrangono la luce, e da quello 
degli organi ottici ; le tattili dallo slato de' corpi, che ci 
torcano , e da quello del corpo nostro che è locrato; le sen- 
sazioni di odore, di sapore, di suono, dallo slato de' corpi 
odoriferi , saponieri, e sonori, e da quello degli organi ol- 
fattori, de' gustatori! , e degli acustici; e per esprimermi 
ron brevità, dirò con una frase dei matematici abbastanza 
chiara , che le sensazioni tulle sono in ragion composta dello 
stato de' corpi esterni che ranno l'impressione, e di quello 
degli organi sensoriì , che la ricevono. Serbate nella memo- 
ria questa verità , per la quale a conveniente luogo potrete 
agevolmente comprendere, che i sensi non sono fallaci , co- 
me alcuni dicono, perciocché per la semplice sensazione 
(e ciò ben vedremo in appresso ) non possiamo essere falli 
accorti nè dello stato della cosa , che fa 1' impressione sui 
nervi , nè di quello dell'organo sensorio. Una sensazione de- 
bole per esempio può avere la sua cagione nella debolezza 

(l) Accade talvolla a clii legge un libro, in cu! si 'rifletto il 
rliMr" r;i£!;io ilei si. le, ili vederi; le lettere {elie da prima si mo~ 
stravan» iirre 5 del |iiù vivo colore del cinabro. (Juesto effetto è pro- 
dotto dall' nUemiìonc fatto nel nervo otlico dalla soverchia fuco 



dell'organo, o nella cosa esterna; e per accorgerai dell' unii 
o dell'ultra cagione fa mestieri di alcune mentali operazio- 
ni , delle quali a mano a mano diremo in appresso. 

§. Vili- Alle sopra dichiarate cinque specie di sensazioni 
se ne aggiungono altre , che in una sola si confondono, per- 
ciocché 1' uomo , non discernendo le loro cagioni , non può 
1' una dall'altra distinguere : tali sono le seguenti notate dai 
fisiologi, i . Quella che è prodotta dall'azione del cuore sopra 
isuoi nervi, e su quelli vicini ad essa a. Quella dell'azione 
de'fluitli sui nervi de' vasi arteriosi, dei venosi e dei linfatici. 
3. Quella dell'azione dell'aria sui nervi del polmoneesu quelli 
delle partì vicine ad esso. 4- Quella die è prodotta dalla 
pressione dell' aria sulle papille ncrvee diffuse per la cute, e 
dalla pressione de' muscoli sui nervi, e segnatamente quando 
essi muscoli ai muovono. Queste sensazioni, considerate come 
una sola , denomino sensazione continua, perciocché non 
cessa se non quando l'uomo è in sonno profondo. 

§. IX. Diverse altre sensazioni interne, non continue, si 
producono negli uomini, che debbono essere considerate 
dall'ideologo, siccome quelle che possono alterare e sfor- 
mare que' modi dell'anima , che al debito luogo denomine- 
remo idee, e renderli piùomeuo vivaci. Tali sono le sen- 
sazioni che sono prodotte dall'azione del ventricolo e del- 
l' intestino durante la digestione, e quella dell' esofago du- 
rante la deglutizione; quella degli ureteri nel passaggio del 
fluido, e quella che è prodotta dall'azione di alcuni vasi 
nel passar della bile agli intestini. 

§. X. Le sensazioni si posaon dividere in due ordini : in 
quello cioè delle piacevoli, e in quello delle dolorose. In che 
differisca il piacere dui dolore non si può esprimere con pa- 
role, e la loro differenza è noto per se , come è nota quella 
che è da una sensazione qualsivoglia ad un'altra; ma del pia- 
cere e del dolore diremo meno brevemente quando cadrà a 
proposito. 

§. XI. Tutti gli slati dell'anima mentovati fin qui, i quali 
con una parola che hanno in cumune sì chiamano sensa- 
zioni, sono di tale semplicità che non si possono scomporre. 
E chi potrà per vìa di parole far sapere a quelli che lo igno- 
rano che cosa esprimano i termini odore, sapore, colore? 
h' unico modo che abbiamo di determinarli si è il porre in- 
nanzi al senso altrui i corpi che cagionano le sensazioni da 
que' termini significate. Che è 1' udore di una rosa? La ri- 



.sposta è pronta: poni la rosa sotto il senso dell'odorato e 
lo saprai ; clit questo è il mezzo di saperlo, e di saperlo con 
tanta chiarezza rhe non si richiede di piò. Cosi dirai di tutte 
le altre sensazioni- Indarno I' uomo si sforzerebbe di Far in- 
tendere per via di parole a chi nacque sordo e cieco clie cosa 
sieno i suoni e i colori. All'opposito è di ciò che è composto, 
che si può fare intendere altrui col porgergliene dinanzi 
parti tornente i noti elementi, siccome vedremo in appresso. 

§. XII. Ver indicare ciò che si intenda di esprimere colle 
parole odor e, sapore, suono ec. ho supposta l'esistenza de'cor- 
pi, e quella dell'anima; ma tale supposizione non rende 
supposte le sensazioni, le quali, come è detto, sono indu- 
bitabili indipendentemente da ogni altra cosa. Queste ci 
condurranno poscia ad ammettere come indubitabili anche 
le sopra mmenlova te esistenze (i). 

Le sensazioni sono dunque quel principio, quell' indubi- 
tabile fondamento che cercavamo peristobilire la nostra dot- 
trina ; e a dir breve, le sensazioni sono la prima verità, o 
fatti interni , se la parola verità (o fatto) nel suo primiero 
ed ampio significalo vale cosa della quale non si può du- 

§. XIII. Se le sensazioni sono per se note, conseguita che 
i vocaboli diversi da noi imposti a ciascuna , sieno vocaboli 
determinati, come è la cifra i ( uno ) nell' aritmetica, cioè 
tali da farle distinguere da ogni altra cosa senza pericolo 
di equivocazione. I vocaboli sensazione tattile, odore, sa- 
pore, sensazione ottica , rosso , verde , giallo ec. sono voca- 
boli determinati ; ma saranno egualmente determinali i se- 
guenti? Idea, attenzione, confronto, giudizio, conoscenza, 
coscienza, desiderio, volere, ragionamento e simili? No 



(i) L'Ah. La Marinai» è fallo a iotlcnerr che furano indi- 
vìduo non ha in «• il crarr.o dilla verità, relè » dire era: ora. 
può culle sur proprie furie distinguere il certo dall' incerto, t» prn- 
cnccirrò, "fini qualvolta mi ridrn a proposito , iti mostrare la fal- 
sità della su* pmpnnitìone. E qui comincerò eoli' nasci vare che quan- 
do l'uomo ba p. e. una lenuntinno di odore non può dubitare 
d'averla, e oesrono potrebbe indurlo a dubitarne, ef.e le potesse 
dubitarne, potreblie dubitare pur anello di sentirla rote di clii gli 
parla , laonde sarebbe vanii per Ini l'affermare degli altri uomini in 
qualsivoglia cosa , e vano quel consentimenti) del genere umano pre- 
«mtatoei dall' Ab, La Mcnnais quale unico criterio di verità. E dun- 
que forza di amimttcre che n " "" 
ceri rimi. 
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certamente: e perchè? perclii colali segui vogliono Ìndi- 
care, non ciò che È semplice e noto per se, ma ciò che 
avendo pluralità di elementi ha bisogno di essere a parte a 
[iurte consideralo. Se cosi è, clic cosa ci bisognerà l'are per 
renderli determinali? Noi non li definì remo, come Tanno i 
più de' metafisici, ma trovati gli elementi semplici, terre- 
mo dietro al modo , col quale ae ne formano i composti. Ecco 
quale è 1' operazione die io mi propongo di mettere ad ef- 
fetto. Abbiamo veduto le sensazioni essere elementi noli per 
se, ed ora ci resterà ad investigare se altri ve n' abbia. 

CAPITOLO IV. 

Delle reminiitente. 

§. I. Dicemmo che l'anima ili colui clic non avesse rice- 
vuta sensazione alcuna, sarebbe come quella di chi giace in 
sonno profondo senza sognare. Ma non sarà cosi quando una 
qualche interna o esterna digiune abbia operalo sopra i nervi 
di luì, poiché, da quel momento la sensazione continua ( v. 
Cap. 111. §. Vili) per la pressione de* muscoli e dell'aria 
sui nervi , e pel moto dei fluidi ec. durerà per lutto il tempo 
che l'uomo non è preso da profondo sonno. Questa sensa- 
zione^ continua lo toglie da ^quella direi quasi nullità , in^ cui 

questo effetto , poiché cessata l'azione de' corpi , che fu causa 
di sensazioni, rimangono nell'anima dei modi similìssimi 
alle sensazioni medesime. Chi ha sentito nn odore, un sa- 
pore, un suono ec. mantiene nell'anima, direi quasi un ve- 
stigio dell'odore, del sapore, del suono ec. Cotal vestigio, o 
per meglio dire cotal sensazione, in certa guisa continuata. 
o rinnovata (i) senza la presenza dello cosa esterna, dalla 
quale da prima fu prodotta, chiamo reminiscenza. Che è 
dunque una reminiscenza? Ella è quel modo semplicissimo 
a similitudine della sensazione, che rimane o si rinnova in 
le pusciacbè sono rimosse le cose che essa sensazione proti lis- 
terò. Queste hanno 1' attuale loro cagione nel cervello, quasi 

fi) Hi detto rinnovata, poiché alle volte pare che si dilegui e 
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sensorio interno, nel quale senni Ih coopera/ ione ti' gli esterni 
le .selezioni si rinnovano. 

§. II. Nell'Anima ilei fanciullo ria noi supposto, le remì- 
n^cenz.e saranno forse; distinte dalle sensazioni in quello 
stesso morlo c he ora lo sono nell'anima nostra? Certo no; 
perei nechè ci; li non poi in discernerc, come noi ili scemiamo, 
che elle sieno elfetli aventi la cagron loro ne' corpi (i), 



sRin'nte da certi eireìli che sempre accompagnano ie sensa- 
zioni: ciò spiegherà l'esempio. Abbia egli, mentre è mole- 
stalo dalla fame, la reminiscenza di un sa por grato; in tal 
raso questa reminiscenza .li Eira assai viva, ma non pro- 
durrà l'cfleUo che produsse già la sensazione del sapore, 
cioè non produrrà , col cessare della molestia della fame , il 
piacere che produsse il cibo: per lo che resterà nel fanciullo 
un commovimento interno ed impotente ad ottenere la sen- 
sazione piacevole e ad allontanare la fame. Teniamo ricordo 
di questo romniovimeiilo , perciocché esso farà parte di quel 
mudo o stato che a proprio luogo denomineremo il desi- 

§. III. Ad ogni diversa spccìedi sensazioni corrispondono 
diverse specie di reminiscenze; cioè reminiscenze di sensa- 
zioni lattili, di sensazioni interne ( quali sono la fame, la 
sete, dolori di corpo e di altre membra), di odori, di sapori, 
di suoni ec. Queste poi sogliono nella loro inlensilà essere 
proporzionate al grado delle sensazioni, cui sì riferiscono: 
dica sogliono essere, perciocché talvolta ciò non accade, sia 
per difetto degli organi corporali , sia per altra cagione. 

§. IV. Anche le reminiscenze non sì possono mettere in 
dubbio. Si potrà dubitare che Ì corpi esistano: ma chi sarà 
che dubiti delle sensazioni e delle reminiscenze? Questi due 
slati indubitabili sono le dot prime veri ti), i due primi erodi 
della scala dell' umano sapere, e da essa come farò manifesto 
in appresso, ci conduciamo a non dubitare dell'essere che 
aente, e degli esseri che sono sentili, cioè de'corpi esterni. 

(0 Se ora diciamo i questa e uno rem ini 5 ne ma , veniamo a dirr : 
questo è un modo presente, dell'omino . Ili c;i;i»iif cslema de] qi 
non è presente ; dal che si vede enfi n giudicai 
ugno di sapere cne 
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CAPITOLO V. 

DeW auociatione delle rtminiscenie. 

§. I, Se alcuno ha più sensazioni ad un tempo , ovvero se 
le ha una dopo l' altra , avviene clic le reminiscenze relative 
a qoesle continuano o si rinnovano tutte ad un tempo, o 
1' una dopo l'altra, tenendo quell' ordine che fu nelle sen- 
sazioni. Se tu avrai odorato, toccalo, veduto, gustalo un 
pomo, al tornare di una di queste sensazioni, o di una delle 
relative reminiscenze, torneranno le altre o tutte ad un 
tempo o successivamente nell'ordine delle sensazioni che 
furono prodotte dal detto pomo. Questo modo che tengono 
le reminiscenze nel venire all'animo ( o simultanee o 1' una 
dopo l'altra ) nell'ordine delle sensazioni , dalle quali eb- 

delle reminiscenze. Le reminiscenze poi per tal modo asso- 
ciale vengono a formare un lutto: a questo tutto daremo il 
nome di complesso, e il nome di elemento a ciascuna remi- 
niscenza compresa in esso. 

§. II. Alcuni fisiologi sì posero in animo di investigare 
nell'organismo del cervello le cagioni dell'associarsi delle 
reminiscenze, e fecero con molte ipotesi molte considcra- 
■/ioiù, che nessun lume recherebbero alla presente dottrina, 
e die perciò volentieri tralascio (i). Altri , e tra questi il ce- 
lebre D- Gali, posero mente che ne' diversi cervelli sono 
certe cagioni f comechè di queste s' ignori la natura) per le 
quali l'azione delle cose esterne riesce più o meno eflicace, 
e talvolta quasi nulla, e che vengono quindi a far sì che i 
complessi delle reminiscenze sì formino piuttosto in una ma- 
niera che in un'altra nelle teste diversamente fabbricate. DÌ 
tali dottrine potranno giovarsi coloro, che sì propongono di 
discorrere intorno le precauzioni da prendere contro quelle 
cagioni per cui le reminiscenze e i loro complessi verrebbero 
ad associarsi con disordine o con altro difetto , ma di esse 
non fa bisogno al fine, che ora ci proponiamo. E che cosa ci 
possono insegnare i fisiologi quando miriamo a sapere di 
quali elementi si compongono i complessi significati dalle 
parole corpo, qualità, estensione , moto , /orza , giudizio, 
ragionamento, desiderio, volontà, giustizia, onestà, vir- 

(i) Vedi Bonnct, Trait. des Scusai. 
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là, vizio, bellezza, ed infiniti altri ? Oli ideologi insegnano 
queste cose ai litologi : che uffìcio della fisiologia si è l'in- 
dagare le cagioni tìsiche e materiali de' primi fatti descritti 
dall'ideologo, e nulla più, c sarebbe grande ventura se ella 
giungesse a ritrovarle; perciocché allora si potrebbero ritro- 
vare BDche i rimedii di molte sinistre predi sposi zio ni che na- 
scono con esso imi. 

CAPITOLO VI. 

Del piacere a del dolore. 

$. I. Le impressioni, che i corpi esterni fanno sui nervi, 
osouo lievi e convenienti al naturale sialo dell' uomo, o 
sono gagliarde e violenti, e al detto stato contrarie (i): le 

minate piacevoli ; le altre quelle clic si dicono dolorose. Chi 
dice sensazione piacevole , o piacere , dice stato conveniente 
all'uomo ; chi dice sensazione dolorosa o dolore , dice stalo 
sconveniente all'uomo: ma non può con parole esprimere 
che cosa veramente essi sieuo in se slessi , perciocché le sen- 
sazioni , come fu dello, sono semplicissime, nè vi è altra 
via per determinare i vocaboli che le contrassegnano, fuor 
quella di fare nel corpo umano l' impressione onde si genera 
la sensazione dal vocabolo contrassegnata. Se alcuno do- 
manda che cosa siano il piacere e il dolore, si vuol rispon- 
dergli: il piacere è la sensazione che È in le quando ti rechi 
un cibo in bocca, quando ti occosli al naso una rosa: il do- 
lore è la sensazione che è in le quando sei percosso, o punto, 
o offeso dal fuoco o da altra cosa che alteri grandemente le 
parli del corpo tuo. 

$.11. I piaceri e i dolori sono di molle specie, e di molti 
gradi. Il dolce e l'amaro; l'odore e il puzzo; il soono e il re- 
more ; la consonanza e la dissonanza ec. Lo slesso dirai delle 
sensazioni tattili, perciocché il liscio ed il ruvido e l'aspro; 
il molle e il duro; lo scaldante ed il frigido, e lo scottante 
sono cause di sensazioni diverse e di modo e di grado. Vi so- 
no anche dei piaceri e dei dolori die si possono denominare 
intellettuali , ma di questi si vuol parlare pasciacbè sarà 
dello delle idee e de'giudizii. 

(i) Se si porri mente a questi- cnsioni s "' di» 0 ™ f > potrà app- 
Tolmcnlc conoscere quali lo sin l'alsn 1' opinion? del Verri, il quale 
sì pensu ohe il piacere sia la cchìiiìohc ilei dolore. 
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CAPITOLO VII. 



Effetti delle tentazioni e delle reminiscenze o piacevoli O 

§. I. Se un animale qualsivoglia sia putUo od offeso Ìli al- 
tra maniera, subito che nato, Fara movimenti pili o meno 
gagliardi secondo che maggiore o minoie saia l'acerbità del 
dolor suo. Similmente se alcuna di quelle ragioni, per le 
quali si genera il piacere, opererà eoi nervi di lui, loslo egli 
si moverà. Se un cibo per esempio gli fora dolce impressione 
sul palato, egli moverà le lablira, e le mascelle. Questo, 
che io dico, è da mille osservazioni comprovato: laonde non 
dubito dì stabilire elio al dolore ed al piacere consegnila no 
per natura alcuni moti muscolari. Ma ond'è , mi dirà alcuno 
per avventuratile l'uomo soffre talvolta le delle affezioni 
senza moversi? Vedremo a proprio luogo che questo accade 
quando il dolore, o il piacere, che proviene immediatamente 
dai sensi , è superato da un allo dell'anima che si denomina 
la deliberazione, della quale si dirà in appresso. 

§. Il, Dimostrano gli anatomici che i nervi sono l'organo, 
che trasmette all' anima le sensazioni per via del cervello, 
eciiei muscoli hanno l'irritabilità, cioè la virtù di dila- 
tarsi e di restringersi ; e siccome questa loro virtù viene 
sempre dopo le a/lezioni dell'animo (cioè dopo o le sen- 
sazioni, o le reminiscenze, o come vedremo poi, dopo i 
giudìzii), chiaro apparisce che i nervi adiscono sopra i mu- 
scoli. Posto ciò, riesce facile lo spiegare che cosa sia l'istinto 
degli ammali. Nel pulcino chiuso uè 11* uovo alcune interne 
sensazioni ( quando esso è giunto a certa maturità ) per l'a- 
zione de' nervi sui muscoli cagionano il molto agitarsi delle 
membra di lui e particolarmente della testa e del becco, 
che percolendo il guscio lo rompe. Pel rotto dell' uovo entra 
poscia l'aria e produce nuove sensazioni , per le quali il pul- 
cino vie più si agita, si stende, esce fuori , e per nuove sen- 
sazioni fa nuovi movimenti proprii dell'organica sua con- 
formazione; si rizza in piedi, cammiua, pigola, percuote il 
suolo col becco, piglia lo sconosciuto cibo, e così inconsa- 
pevole degli effetti, che sono per seguitare, provvede alla 
propria conservazione. Similmente gli animali mammiferi, 
per lo stimolare de' succhi gastrici nel ventrìcolo, sentono 
la molesta sensazione della fame, alla quale subitamente se- 
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gallano alcuni movimenti : tali sono quelli delle labbra nei 
fanciullo, pei quali viene «uggendo il latte. Sì fatti primi- 
livi movimenti generati dalle sensazioni inLerne, e da quel- 
le, che provengono dall' esterno, e proprii della conforma- 
zione organica degli animali , sono ciò che comunemente 
viene chiamalo 1' istinto. Per istinto il neonato preme colla 
mano la poppa della madre senza aver nel pensiero che per 
quel premere scaturisca copioso il latte; per istinto l'occhio 
percosso da subilo lampo si chiude, e la mano corre a so- 
stenere la persona, che disquilibrata sta per cadere. Questo 
istinto non abbandona 1' uomo durante la vita , perciocché 
le sensazioni interne, e quelle che gli provengono dal di fuo- 
ri, gli sono stimoli ad operare, per lo che si dice poi che 
e:;li è inclinato ad una cosa o ad un'allra. Le inclinazioni 
uperauo sole ne' primordi i della vita ; ma col procedere del 
tempo sopravvengono Ì giudizi! e le deliberazioni che con- 
giuntamente a quelle inclinazioni, determinando i moli mu- 
scolari, producono le azioni volontarie. Ciòche qui si accenna 
ti fari manifèsto quando si dita della deliberazione e del vo- 
lere. Busti ora l'aver loccuto del collegamento delle sensa- 
Bioni coi muli muscolari, poiché qneflo è il magistero unJe 
la divina Sapienza ha provveduto alla conservazione degli 
mimali privi ili radunamento, ed a quella degli uomini 
per tutto il tempo che loro mancano le forze intellettuali 
che po' i .-■ vengono acquistando coli' avanzare dell' età (i). 

*i- III. Dall'azione reciproca de' nervi e dei muscoli di- 
pende forse la disposizione che abbiamo ad imiLare noti so- 
lamente i suoni che ascoltiamo, ma ancora le apparenze vi- 
sibili degli atti e de' volti umani. 11 fanciullo ode proferire 
una parola , e tosto senza alcuno studio la ripete. Come può 
avvenir questo? Alla modificazione de' nervi , che produce 



t^JSmm dwmaTb^o M^uTcheT fidi' d^uct'emTgìì 
alveari delle api, le tele de' ragni c cose torniglieli sirno gli dirli! 
di ncula in tei li firn la. Ma come mai si può supporre mirlLii;™™ 
dove non sono id™ da r<.iilYmil;,r«? P.-r avere Ir idee degli ellelll, 
e de K li usi druidi, d.-uli ulve;,,,, e d.dle tele del r.igno non Bolo 
iridio bisogno di molla esperirne , ma della facoltà che «libiamo 
noi per associare le idee delle emise s quelle degli effetti, e di te- 
lare tillii-iMiii a silloKisTiii. Di ijueste (in<r(iy;ilÌYe eenvenr lll>c fll|- 
pene dolali persino i più piccoli insclti , quando non si volesse 
immettere l' istinto. 
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ia sensazione ilei suono, corrispondono per naturale confor- 
mazione organica ì moli muscolari alti a generare il suono 
medesimo. Per questa secreta relazione de' nervi coi muscoli 
avviene che all' udire le note della musica subitamente può 
l'uomo formar colla voce quelle note medesime; per questa 
il canarino riesce a modulare le voci concordi a quelle del- 
l' organetto, e il papagallo ed articolare umane parole. Quid- 
Io die dico del senso dell'udito dicasi degli altri sensi. La 
tristezza, la gioia, e gli altri affetti lianno certe espressioni 
del volto particolari: il vedere queste espressioni eccita gli 
analoghi affetti, e gli affetti determinano i muscoli a quelle 
medesime espressioni. In questa legge naturale si l'onda 
1' arte de' mimi ; e per questa si possono spiegare molli di 
quei maravigliosi fenomeni , che la superstizione tiene che 
sieno effetti del mesmerismo. 

CAPITOLO Vili. 

Dell' atteiaione, 

§. I. Prosieguo a supporre un fanciullo, il quale toModiè 
nato riceva più sensazioni ad un tempo: dico primieramente 
rhe molte di qurste, se per avventura non tutte, saranno di- 
stinte l'una dall'altra. L'odine «arà distinto dal sapore, 
quello e questo dal suono; il piacere sarà distinto dal dolore; 
e, a dir li: ève, il fanciullo sentirà rtie l'una sensazione non 
è l'altra , e come si suol dire , die le sue sensazioni sono di- 
stinte e per qualità , e pe'loro gradi di più e di meno (■). 
Sentirà per esempio die la sensazione apportata dal latte al 
senso del gusto è più grata che quella , che apporta alla vi- 

portanti all'anima il piacer maggiore stimoleranno i muscoli 
al movimento. Per questa cagione gli occhi saranno indiriz- 
zati verso alcun oggetto a ricevere l'impressione della luce 
riflessa; per questa cagione i muscoli del palato saranno 
mossi a ricevere l'impressione dei corpi saporiferi , le mani 
a ricevere quella del caldo, del fresco ec. Ogni qual volta 
nel modo predetto l'organo del senso sia indirizzato verso di 

(i) Di qncita mia affermai ione ciascuno può renderai certo per 
la propria interna esperienia. 
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ciò, che ha fa t la l'impressione sui nervi, che cosa avviene 
egli 7 La sensazione prodotta per la delta impressione si fa 
,iiùvìva,ele altre concomitanti si fanno di grado minore 
di quello che erano e quasi svaniscono. Vuoi tu prova dì 
ciò/ Volgi Io sguardo a qualsivoglia parte di un dipinto, e 
ti accorgerai che le sensazioni cagionate dalle altre parli di 
quello si faranno languide o svaniranno. Il sopra descritto 
dirigersi degli organi del senso (ved. Condii- Log. pag. i . a) 
a ciò che fa l' impressione sui nervi , 1' avere una sensazione 
che si fa più viva, e che indebolisce o fa svanire le altre 
concomitanti, si è ciò che chiamasi {'attenzione. Vedremo 
in appresso che l'attenzione è più spesso l'effetto di giudizii 
e di deliberazione : ora non possiamo far cenno se non del 
piacere e del dolore, primitive sue cause, perciocché le parole 
giudizio e deliberazione non sono per noi ancora deter- 
mina le. 

§. II. Se fra molle reminiscenze una ve n'abbia piacevole 
o dolorosa più che le altre , seguiteranno ad essa alcuni sforzi 
interni acconci a renderla più viva , ed a fare più deboli 
quelle, che le sono in compagnia, e deboli con esse talvolta 
le sensazioni ancora , di guisa che essa resterà quasi sola. Ai 
delti sforzi interni , e alla detta reminiscenza viva, che inde- 
bolisce le altre, e talvolta le sensazioni ancora, si da il nome 
di attenzione, come all' altra di che dicemmo di sopra (i). 
Che nell'attenzione rispetto alle reminiscenze sia uno sforzo 
degli organi inlerniècosa indubitabile , della qoale,oIet- 
lore , puoi farti capace se consideri che replicando più volte 
dì seguito la mentovata operazione ti senti affaticato: e se 
così avviene, non è egli manifesto chea quella stanchezza 
ha preceduto un'azione operata con difficoltà? Anche questa 
attenzione, che qui è considerata come l' effetto immedialo 
del piacere , o del dolore , suole più spesso provenire da gìu- 
dizii e da deliberazioni, il che in altro luogo vedremo. 

§. III. Essendo nell' auitnu di chi attende un'azione, per 
la quale gli organi sono mossi verso gli oggetti , e mossi 
a mantenete vive le reminiscenze , si dice convenientemente 
che 1' attenzione è un atto dell' anima , perciò è che ella può 
essere dichiarala cosi: 1' attenzione è un alto dell' anima, per 
cui gli organi corporali sono indirizzati a ciò, che fa impres- 
sione sui nervi, e per cui si rende più viva la sensazione re- 



ti) Si noti ch« lulrolta l'attenzione tildi: so|ira un compitilo. 



laliva a quella impressioni 1 , e si fauno più languide, e quasi 
svaniscono le altre concerni lauti. Similmente dichiarerai l'at- 
tenzione riguardante le reminiscenze. 

§. IV. E manifeslo che I' uomo recando l'attenzione ad 
una sensazione, può recarla nello stesso tempo ad un'altra , 
o ad una sensazione e ad una reminiscenza , o a due remi- 
niscenze. Questa doppia attenzione denomineremo il con- 
frontojedil passare di confronto in confronto denomine- 
remo il riflettere. Se l'attenzione è un atto dell' anima, tale 
sì è ancora il confronto. Per cagione del confronlu nasce che 
1' uomo sente che dì due reminiscenze 1' una uun è l' altra ; 
che elle suno differenti ; che un sapore non è un odore , che 
un odore , o un sapore è diverso da altri. Questo sentire, per 
distinguerlo dalla sensazione primitiva , denomineremo sen- 
timento primitivo (i). 

g. V. Bestringiamo in poco quello che si e stabilito fin 
qui. Le sensazioni sono stati dell' anima, che non si possono 
mettere in dubbio, e per dir questo in poco sono verità 

verità primitive , o fatti interni, le reminiscenze , e fatti 
interni le associazioni delle reminiscenze , fatti interni 
1' attenzione, il confronto , il sentimento , pel quale le sen- 
sazioni e le reminiscenze sono distinte 1' una dall' altra. An- 
che la collegazione dei moti muscolari alle sensazioni ed ai 
sentimenti sarà un fatto indubitabile al pari dei sopra men- 
tovali , posciacliè saremo reni certi della esistenza de' corpi, 
che ora è solanieule supposta. A ciascuna delle dette verità 
abbiamo assegnalo un proprio vocabolo,di maniera che nes- 
suna di esse può essere scambiala con altra, come non pos- 
sono essere scambiati i numeri contrassegnali dalle respet- 
tive loro cifre: dunque la dottrina da noi stabilita finora è 
sodo e vero fondamento di scienza. 

CAPITOLO IX. 

Dell'idea de corpi, e di quella dell' mere che lente. 

§. I. Chiunque di noi volga ora lo sgoardo ad un oggetto, 
o lo tocchi, non solamente può esprimere con segni la sen- 
ti) Anche questo sentimento è in do Mia bile come la sensaiione, 
r per conscguente è un elemento tiri iriU'ri'i .li vi rili nell' uomo in- 
dividuo: il clic sta Contro all' opinione dell'Ali. La Mcannis. 
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razione , che ile riceve, ma può dire: questa sensazione è in 
me , e mi proviene da cosa , la quale è fuori di me, ma ciò 
udii può essere avvenuto allorquando ricevemmo la prima im- 
pressione sui nervi. La sensazione, che avemmo allora, fu un 
modo semplicissimo , e sarebbe assurdo il supporre che in 
essa fosse alcuna notizia dell' essere elle sentiva , e di quello 
che era sentito. Un corpo avrà prodotto in noi diverse sensa- 
zioni , per le quali si sarà generato un complesso di rem ini - 
sceme; una fragola, a cagion d'esempio, avrà generatoli com- 
plesso delle reminiscenze color rosso , odore, sapore ec. senza 
die in tuie complesso fosse indizio di cosa esterua.Come siamo 
dunque pervenuti ad avere cotale indizio, e a distinguere 
l'essere senziente dalla cosa fuori 3 " In qual modo l'anima, 
dice il d' Alembert , si condusse fuori di se medesima per as- 
sicurarsi dell' esistenza di ciò che non è lei ? Gli uomini tra- 
passano questo intervallo immenso con rapidità , e tulli in 
uno stesso modo: e questa considerazione c' induce ad aver 
per fermo, che per ritrovare i principi] sufficienti a risolvere 
quatta questione basti il ben considerare noi slessi. „ Per 
tali parole del filosofo francese si vede che egli pensava non 
essere cosa molto difficile il pervenire alla soluzione del pro- 
blema ; nulla di meno dopo molte cure degli ideologi , il pro- 
blema non è ancora risoluto- Il Condillac, il Tracy, ed al- 
tri vi si affaticarono indarno, e il Deaerando mostrò palese- 
mente i difetti de' loro ragionamenti. Io mi studierò di ag- 
giungere alle costoro considerazioni le mie, e di dare una ve- 
risimile soluzione del difficilissimo problema. 

§. II. Ma a che prò, mi dirà alcuno, una cosi sottile inve- 
stigazione? Rispondo che qui si tratta di vedere qual sia 
l' origine e la natura delle idee, e che a questo (ine è neces- 
sario di guardarsi bene dal non dar loro un'origine falsa; 
perciocché originandole falsamente si aprirebbe la via a tutti 
i delirii del le antiche scuole e d' alcune scuole moderne. Se 
per le nostre investigazioni non potremo affermare con si- 
curezza per qual serie di sentimenti siamo pervenuti a tra- 
passare l' intervallo accennato dal d'Alembert, verremo al- 
meno a toccar con mano, che alla notizia dell'essere che 
sente, e degli esseri che sono sentiti non si può venire, 
qualunque ne sia ìl preciso modo, se non dopo le sensa- 
zioni , e che quindi l' anima non può fare acquisto alcuno 
che non proceda dal confrontare insieme quegli elementi, 
che 1' esperienza ci somministra. 
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§■111. Il problema proposto dal d'Alembert e ripartito 
in tre, i quali io esporrò nei termini da me usali, i. Per 
quid serie di sentimenti perveniamo a comporre l'idea del- 
l' essere che sente, e quella degli esseri sentiti 1 a. Per qual 
serie di sentimenti perveniamo a comporre l'idea dell'esten- 
sione? 3- SÌ può egli affermare con verità die alle idee degli 
esseri sentili , le quali sono puri modi dell' anima, corri- 
spondano cagioni esistenti fuori dell' essere che sente ? Ven- 
go tosto alla prima delle tre questioni , e prego il lettore a 
porgermi tutta l'attenzione, perciocché la materia è alquanto 
sottile , e non può essere significata senza gran dillìcullà. 

§. IV. Abbiamo detto di sopra clic 1' uomo può sentire che 
le sue reminiscenze sono distìnte 1' una dall'altra, e che 
differiscono per qualità e per gradi, e questo sentire fu de- 
nominalo sentimento (Gap. VIII,§. IV.) Polendo il fanciullo 
avere colai sentimento, certo è che sentirà la differenza, che 
è dalla sensazione continua alle altre sensazioni sopra ve- 
gnenti o di odore, o di sapore, u di colore ec. ; sentirà ancora 
come queste sienu associale strettamente alla detta sensa- 
zione continua , di maniera che le avrà come parti formanti 
con essa uno stesati complesso. Culai complesso avente per 
fondamento la sensazione continua , denomineremo tra poco 
idea relativa alla persona senziente , ma non ora , perchè 
per poterla cosi denominare convenienlemente, converrà 
prima che il supposto fanciullo pervenga a sentire la diffe- 
renza che è da questo complesso ad un altro, che prenderà 
poi il nume di idea relativa al corpo esterno. In che consi- 
sterà questa differenza? Spero di poter mostrare che essa 
consiste negli elementi fondamentali dell'uno e dell'altro 
complesso. Gioviamoci delle considerazioni falle dai filoaoli 
per venire in cognizione di questi due elementi diversi. 

§. V. Se il fanciullo ( che la sensazione continua e molle 
allre sensazioni prodotte dalle cose fuori , e molle altre re- 
miniscenze ha assuefate in un solo complesso ) sia mosso dal 
piacere a stendere il braccio, accaderù elio i muscoli dì 
questo verranno a premere successivamente, secondo i gradi 
del loro movimento, i nervi , e produrranno una serie di 
sensazioni tattili ai dell) gradi del premere corrispondenti, 
ed il fanciullo avrà il sentimento che queste sono stretta- 
mente associate alla sensazione continua, vale a dire stret- 
tamente congiunte u quel complesso , che poi, come accen- 
nammo, sarà l'idea relativa all'essere sejizienLe. Se poi uc- 
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cada che esso fanciullo (dopo aver disleso più volle il brac- 
cio ) incontri un corpo clip sospenda il solilo suo movimen- 
to, sentirà (sebbene egli non sappia ili muoversi) sospesa 
anco la serie delle sensazioni tattili , che procedevano dal 
piacer suo, e da esso dipendevano: quindi per conseguire la 
detta serie di sensazioni , che gli erano piacevoli , farà degli 
sforai, ma li farà inutilmente, che c quanto dire, proverà un 
nuovo sentimento, che io chiamerò sentimento di opposi- 
zione , perchè si oppone al piacere suo. Avuto questo senti- 
mento, s oppongo che egli rechi la mano ora a Ile esterne cose, 
ora al proprio corpo: in questo caso seguiranno due effetli; 
toccando le cose esterne avrà un semplice «Mi mento di op- 
posizione , toccando il suo proprio corpo avrà pure un senti- 
mento di opposizione, ma accompagnalo da un'altra sensa- 
zione, cioè da quella, che ha ciascuno di noi quando è toc- 
cato, la quale io chiamerò sensazione di toccamente. Sa- 
ranno dunque in lui, dopo le predette azioni, due complessi 
assai distinti; da una parie il sentimento di semplice oppo- 
zìune; dall' altra il sentimento di opposizione congiunto alla 
sensazione di leccamento, la quale, come è manifesto, deve 
essere associala molto stretta niente al complesso , che ha per 
fondamento la sensazione continua. Ora io dico, che il primo 
di questi due sentimenti, che chiamerò di opposizione morta, 
sarà l' elemento fonda mentale dell'idea del corpo esterno; 
l'altro, che chiamerò di opposizione viva, sarà il fonda- 
mentale dell' idea dell' essere senziente, e questa mia affer- 
mazione si mostrerà verisimile, posciachè avremo trovati gli 
altri elementi , dall' unione de' quali risulteranno compiute 
le idee relative ai due esseri sopraccennali. 

§. VI. Posto che il nostro fanciullo senta distìnti ì due 
predetti complessi per cagione della differenza dei loro prin- 
cipali elementi , è chiaro che in essi complessi niente sentirà 
che corrisponda a ciò che noi chiamiamo l' estensione. In 
qual maniera dunque potrà egli in virtù delle sensazioni e 
delle reminiscenze formarsi una si fatta idea? Questa è la 
seconda questione, dieci siamo proposti: consideriamola. 

§. VII. Affinchè 1* uomo possa formarsi l' idea deli' esten- 
sione, pare necessario che egli ahbia prima l'idea del molo; 
perciocché a fine di sentire che un punto di opposizione è 
fuori di un altro, non pare egli necessario di sentire il pas- 
sare, che fa la mano da quello a questo? E all' incontro per 
sentire un tale passaggio, non pare similmente necessario di 
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■rer già sculilo che [' un punto è fuori dell' altro? Questo è 
un circolo terribile, nel quale l'umilila mente si perde; nul- 
ladimeno , senza presumere di sciogliere la difficile questio- 

abhia distinta all'animo la remfniscenE ; del senlimeoto^del- 
1' opposizione semplice die denominai innrt-i , e quello del- 
l' opposizione viva ) una verga ove sieuo di interval lu in in- 
tervalli) multi nodi: dico che il detti) uomo a ciascuno de'no- 

di, clip gli striseierà sulla mano, avrai nuova sensazione, 

che egli sentìià distinta dall' antecedente, mn che per que- 
lla sequela d_i sensazioni non potrà avere il seuliniento che i 
nodi sie'nb r uno fuori dell' altro; perciocché sentirà sola- 
mente uri succedersi di sensazioni lattili , come sente il suc- 
cedersi dei saporì , de»li odori; ma se invece lo slesso uomo, 
jiresa la verga , recherà la mano dal primo nodo al secondo, 
dal secondo al terzo, e così di nodo in nodo, occaderà che al 
primo di essi nodi avrà un sentì mento ili apposizione morta, sì 
che se ejli avesse l'uso della favella (che non avrebhe nel caso 
da me supposto ) direbbe: questa è un'opposizione morta; 
non è me; ed avanzando la mano al secondo nodo, dopo 
avere avuta quella serie di sensazioni tattili prodotta dal 
premere dei muscoli in moto, direbbe: ecco una seconda 
opposizione morta, e procedendo ancora: ecco una terza , e 
cosi vìa via. E non sarebbe questo un sentire le opposizioni 
le une fuori dell' altre? Ovvero non s.irebbe un sentire 
Y estensione del corpo? A me pare che sì : ma non oso affer- 
mare che ciò sia veramente. Ora noi operiamo per abitudine, 
e l'abitudine sì formò in tempo che non ponevamo atten- 
zione a quello che in noi avveniva, e dì presente ci resta 

zioni e de' sentimenti , pei quali quell' abitudine si generò ; 
ma sarebbe temerità se per questa nostra ignoranza ci faces- 
simo a concludere, che nascemmo culla potenza di sentire 
alla prima impressione latta dai corpi sul nostro sensorio 
l'efsere senziente distinto ila quello che si fa sentire con 
le sue parti l' una fuori dell'altra. Certo 6 che ora 1' uomo 
dice: vi è una cosa esterna, che mi fa sentire; ma questo 
egli fa per aver confrontato la sua sensazione con le remi ni, 
scenze relative ad altre sensazioni anteriori; ìmpercìocchà'i 
sinlanto che all' animo suo non ha che una semplice sensa- 
zione, egli non può avere il sentimento espresso dalle parole 



" utè una cosa esterna „; perciocché un lui sentimenti) 
nuli può nascere senza un antecedente coi) Ci olito: ed ogni 
confronto è impossibile quando uell' anima sia una sola sen- 

itri sensi la sua prima ini pressimi e. Questo mi basti di aver 
detto contro l' opinione di coloro, die col Reid tengono per 
fermo che nella prima impressione fatta dai corpi sull'uomo 
essa abbia subilo all'animo Ire cose, cioè la sensazione, il 
lenii mento clie la sensazione proceda da cosa fuori, e 11 sen- 
timento cne essa sìa in un essere disi iato dalla della cosa. 
Creila queste maraviglie chi ne lia talento, che noi, piutto- 
sto die aderire alle a Ue minzioni della scuola scozzese, sare- 
mo coutenti di confessare la uoslra ignoranza; tenendo per 
Termo solamente che 1' Idee de' corpi e dell'esser nostro sono 
l'effetto dei confronti, die l'uomo fu delle sue sensazioni 
colie sue reminiscenze. 

$. Vili. Posciachc il fanciullo ( qualunque ne sia il modo) 
avrà sentito che una resistenza è fuori dell' altra , la 'remi- 
niscenza di cotal senti me n lo si assoderà alle idee, che egli si 
è già formate del proprio corpo, e del corpo esterno; per la 
ijual cosa accaderà che toccando o il proprio corpo, o l'e- 
sterno , Ì sentimenti di opposizione viva e di opposizioni! 
morta non saranno più soli, ma associali alle reminiscenze 
de'punti successivi delle resistenze medesime. Ciò posto, di- 
co, die all'anima del fanciullo potranno farsi presenti due 
diversi complessi: i. reminiscenza di opposizione viva asso- 
ciala alle reminiscenze de'suoi punti successivi : a. remini- 
scenza di opposizione morta associata alle reminiscenze de' 
suoi punti successivi: e per dire tulio questo in più brevi 
parole, egli avrà reminiscenza di una opposizione viva este- 
sa, e reminiscenza di una opposizione moria estesa. Questi 
due complessi sono distinti l'uno dall'ultra per cagione della 
manifesta differenza de' loro primitivi clementi. Ora che ab- 
biamo veduto come queste due idee verisim il mente si com- 
pongano , definiamole. L'idea dell'essere senziente ( per 
quel tanto che si è osservato liti qui ) è complesso, che con- 
sta della reminiscenza del senti mento di opposizione viva 
associata alle reminiscenze de' suoi punti successivi ; e l'idea 
del corpo fuori è similmente complesso, die consta della re- 
miniscenza o del sentimento di opposizione morta associala 
ai suoi punti successivi. 
S- IX. Le due predette idee, cioè quella dell'essere sen- 
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zientu, e quella della cosa che ù sentila ,( le quali secondo 
le puclie osservazioni falle fin qui sono scarse di elementi } 
si tarami» a mano a mano più composte nel modo che mi 
studieròdi mostrare. Se il fanciullo, che finora , secondo la 

sia fornito anche di quello dell' odorato, e a lui sia posto 
innanzi un frutto odoroso (t), che cosa accoderà 7 Gli efìluvii 
odoriferi di quello diffondendosi per l'aria gli verranno al 
nervo olfattorio, e produrranno nell'anima di lui quel!' ef- 
fetto che dicesi l'odore. In questa sensazione non è indizio 
alcuno del corpo eslerno , essendo ella un semplice modo 
dell' anima ; ma se avvenga che il frullo sia più volle acco- 
stalo e discostato alle narici di esso fanciullo, ne seguirà che 
la sensazione odore si fari tanto più viva, quanto più il detto 
fruito a quelle si avvicinerà; e tanto più leggiera quanto più 
se no allontanerà; e quando il fruito sia in luogo , d' onde 
gli ellluvii non possiino venire al nervo olfattorio, la sensa- 
zione cesserà; per la qua! cosa la delta sensazione si asso- 
derà a quella srarsa idea , che il fanciullo aveva del frutto , 
e verrà ad accrescere colla reminiscenza relativa ad essa 
sensazione il primiero complesso , il quale era reminiscenza 
ili opposizione estesa , ed ora sarà reminiscenza di opposi- 
zione estesa odori/era. 

§. X- Abbia il nostro fanciullo anche il senso del gusto, e 
sì ponga alla bocca il frullo. La sensazione del sapore si pro- 
durrà in lui .congiuntamente alla sensazione tattile sui nervi 
del palalo, per lo che io non dubito di affermare che la remi- 
niscenza del sapore si assoderà subitamente all'idea che il 
fanciullo aveva di qoel frullo. In questo modo essa idea acqui- 
sterà un novello elemento, e sarà la seguente: reminiscenza 
dì opposizione estesa odorìfera , sapori/era. 

§. XI. Si aprano gli occhi, che non avevano mai veduta 
la luce, e la luce riflessa dal frutto faccia impressione sui 
nervi : nascerà tosto la sensazione colore, nella quale non. 
sarà da principio indizio alcuno di cosa esterna; ma posda- 
tile il fanciullo avrà più volte a se accostato, e più volte da 
se allontanato il frutto, verrà ad associare la reminiscenza 
colore all' idea dianzi composta del frutto, ed ella sarà, re- 
fi) Quello elio dico del frullo si può dire di qualunque altro 
corpo, nou ccceUuiito il corpo ilcli.i slcssn fanciullo , chf! qu.indo 
soprn ili esso si volgono i sensi può esser considerato conio se fosse 

esterno. 
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mi insceniti di opposizione estesa sapori/era, odorifera , co- 

§. XII. Nel modo medesimi) assoderà la reminiscenza del 
suono all'idea di quel corpo, die ne sarà cagione; perciocché 
volgendo l'orecchio a quella parie, donde viene il tremolìo 
dell'aria mossa dalle libre del corpo sonante , egli sì avvici- 
nerà ad esso corpo e sentirà che dalla lontananza o dalla vi- 
cinanza di quello dipende il crescere o il diminuire della sen- 
sazione suono , per la qual cosa seguirà l'associarsi della re- 
miniscenza suono alt' idea corpo. 

§. XIII. A rendere più chiaro ciò che si è dello fin qui, 
della composizione dell' idea del corpo esterno, mi giovi un 
esempio. Presento ad un uomo, che ha già diverse idee dei 
corpi, un usignuolo. In virtù del tatto egli sente che il detto 
usignuolo resiste in certa guisa ai moti della sua mano, e die 
è cosa fuori di lui : fin qui ne ha una scarsissima idea : po- 
lo stesso senso del latto sente che il corpo toccato è di breve 
estensione, die ha diverse parti, e die è morbido , liscio, 
leggero, e semovente; l'accosta al naso e ne ha la sensa- 
zione dell'odore, lo guarda e ne ha quella del colore; porpo 
!' orecchio e ne ha quella del canto, e tosto le reminiscenze 
relative a tulle queste sensazioni associa alla primitiva sua 
idra, e cosi viene a formare un complesso , un' idea relativa 
all' individuo chiamato usignuolo. Questa si potrà accrescere 

§. XIV. Ho dichiarato il meglio che per me si poteva in 
che modo 1' uomo verisimil mente perviene a distinguere 
1' essere che sente dagli esseri sentiti , che si dicono corpi 
esterni , e come l'idea di questi corpi in virtù dell'atten- 
zione si accresca di molti elementi; ma rispetto all'essere 
che sente, ho detto solo di quegli elementi, che gli appar- 
tengono in comune cogli altri corpi : degli elementi , die 
spellano all' idea relativa ad esso, in quanto egli è essere 
animato { quali sono il sentire , l'avere idee ec. ) dirò n 
roano a mano nel seguitare dell'opera, e di essi farò poi 1' 
epilogo quando avrò provala 1* esistenza dell' anima. Venia- 
mo alla terza questione. 

§. XV. Si può egli dimostrare che all' idea dell' essere 
sentito , la quale è un complesso di modi dell' anima , cor- 
risponda una cagione esterna divisa dall' esser nostro ? Ri- 
spondo che se alcuno negasse I' esistenza delle esterne ca- 
gioni supporrebbe che le stelle, il sole, i pianeti , la terra, e 



rjiiimln è sulla lerra , finsero nitidi ficai! uni <li lui , essere uni- 
rli ed esistente per se. Qiiesla proposizione è sì stravagante 
e sì Tulle , ehe udii merita di essere discussa. Non dubitiamo 
dunque dell' esistenza de' corpi , la quale, per In considera- 
zione falla , sarebbe una verità quando andie non si potesse 
dimostrare per altri argomenti. 

§. XVI. Se esistono i colpi , esistono per conseguente an- 
che i modi loro; ma che cosa s-.ino i corpi in se stessi ? Glie 
rosa in se stessi i loro modi? 1 corpi sono le cagioni , die in 
noi producono le sensazioni e che ce ne lasciano le remini- 
scenze e le idee. Noi sappiamo che cosa sono le sensazioni e 
le reminiscenze note per se; sappiamo che cosa sono le idee, 
perciocché possiamo ad uno ad uno considerarne gli eie- 



ignoto di effetti noti L' intrinseci virtù della luce, che ge- 
nera In sensazione ottica, le virtù che producono 1" odore, il 
sapore, il mono, ti sono ignote. Perche l'oscillare delle 
corde dì un isl Tomento porta ull' anima quel piacere rhe 
chiamasi il suono? l' ignoriamo. A noi non è dato se non elio 
di salire di effetto in effetto ad un effetto ultimo, oltre il 
quale non è possibile di procedere; e i detti effetti ci sono 
noti solo per le sensazioni che ne - • - - • n • Basti un un 
«enno sopra questo argomento, sul quale farà bisogno di ri- 
tornare quando dichiareremo il significalo del verbo cono- 

§. XVII. Panni che qui cada u proposito di parlare del 
significato di tre vocaboli , che dal volgo si hanno per sino- 
nimi , e questi sono i seguenti: corpo , materia e sostanza. 
Tutte le cose individue che fanno impressione sopra dì noi 
sono chiamale corpi. Prendo unu di questi corpi ( una rosa 
a eagiun il' esempio ) ; la sottopongo al fuoco , e veggo fra 
breve die la rosa non è più iosa , ma che si è mutala Ìli più 
corpi , e dico : questi sono la materia , di che era composta 
Io rosa. Vengasi da questo esempio che colui , che dice ma- 
teria, vuol significare l'esistenza di cose ignote nccouce a 
prendere siali diversi, e chi dice corpo vuol significare la 
stessa materia in uno stalo determinato. Si suole ancora dare 
al corpo il nome di sostanza. Se un tal nome fosse perfetto 
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sinonimo (li materia, non avrebbe ailro irconvcuienle fimi' 
quello d' esser superfluo; ma ne ha uno madore, perciocché 
sono alcuni die , dicendo sostanza , intendono ili siunìlicare 
( e quesla fu 1' opinione il elle amiche Scuole ) cosa die sia 
sul tu |c qualità dei corpi, le (j ini li essi si fìngono quasi come 
vcsli , soilo cui le delle rose sì nascondano, il che è una. 
fan la Ma. Quindi è die un vocabolo non capri menta idea clic: 
abbia relazione coi falli osservati , dee essere bandito dalle 
Scuole, e va lascialo al Vocabolario per coloro die non ball- 
ilo bisogno di usare la precisione necessaria agli ideologi , o 
per coloro clic parlauodi vivande odi cose a lire somiglianti. 

CAPITOLO X. 

Della Percezione. 

§. I. Se a vvenga che un corpo qualsivoglia produca nell'a- 
nimo nostro otta sensazione, si risveglerà subito con essa 
quella serie di reminiscenze , die in altri casi aé una somi- 
gliante sensazione si assodarono. La sensazione predetta 
congiunta a tali reminiscenze citiamo percezione. A piti lar- 
ga dichiarazione di ciò valga I' esempio. Ti sia pòsto.djnatiz.i 
un dattilo ( frullo della palma ) die non ti fu mai nato : la 
luce riflessa da esso viene agli ocelli tuoi si die ne bai unti 
sensazione ottica non molto dissimile da quella, die avesli 
altre volte all' aspetto di altri frutti: laonde interviene die 
tosto associate ad essa si risvegliano le reminiscenze di sa- 
pore , di odore, ed altre, onde componesti tipll' animo l'idee 
de'fnitti. La suddetta sensazione oltica congiunta al suddet- 
to complesso di reminiscenze ( o vogliam dire alla suddetta 
idea ) è ciò die io chiamo percezione , r> percepire un dat- 
tilo. Diciamo dunque die la percezione (i) è complesso l'or- 
malo di una , o di più sensazioni ( dico di più sensazioni , 

[l) Il rocnliolo percezione è lulnprato iln nitri in melli tonifi- 
cati, forse non henc determinili!. Mi noli qui unii volto l'ersempro 
che, mundi, delirai inerii un minimi" ■ non uilin.lnii eie il ■■u;iii- 
firato, clic eli do, si., l'unir., die «l.lili ricevuto. L'uso <uol duro 
olir *oei fi" signìBcati «ci orni., l'uso porli n ma yo«ln il poeta o 
l'oratori-, ci..- in filou.na e n«rw»ri<. il «nrc « cWun .oenl«lo un 
■ioga b re «isi.ifir.it... 1.' iravorlania ili .lislingurrr la pertetionc .la 
quello stntn dell' anima , clic ronsu .1. fu li n-minoi. nw , e che di- 
luimmo idea, <-.ri con. pelota ijucndo si |mlci« ili qo«' falsi giuili- 
tii, die da molli Clus.fi lutono itrr' minuti rrrrri del sento. 



poiché I' aggetto potrebbe essere ad un tempo toccalo, ve- 
duto, odoralo ec. ) associate ad una certa quantitì* di remi- 
niscenze. i*elalive alle sensazioni prodotte da corpi simili a 
quello the li è presente ( se l'oggetto ti viene innanzi la 
prima volta ), e colle reminiscenze relative alle sensazioni 
altre volle prodotte dal corpo die bai dinanzi, se questo non 

§. II. Se la massima parte della percezione consta dì re- 
miniscenze, non sarà meraviglia , che alla vista de' medesi- 
mi oggetti gli uomini abbiano percezioni mollo diverse. 
Cerio è die un fiore guardato da un botanico , un sale da un 
chimico, una statua da uno scultore, non fanno nascere 
nelle menti di costoro le stesse percezioni , che gli stessi og- 
getti farebbero nascere nelle menti di quelli, die di tali 
scienze eil arti fossero ignari, Ì quali hanno idee scarse di 
elementi. Se a questa veriln si ponesse mente, non sorgereb- 
bero si spesso contese fra genli , che contendono delle idee 
diversamente composte nelle menti loro , e pensano di con- 
tendere di una stessa cosa o perchè da quella ricevono una 
stessa o una simile sensazione, o perchè la significano con 
uno stesso vocabolo. 

§. IH. Si avverta che nel novero delle percezioni si vuol 
porre anche quel complesso, che costituisce l' idea relativa 
alla nostra pei sima , e come alcuni dicono relativa all' io , o 
al me, perciocché esso coni plesso non è mai scompagnato da 
sensazioni , non avendo mai I' uomo l' idea di se medesimo 
senza sentire che tutti gli elementi di questa si associano 
alle sensazioni, che ha in quel momento. 

§. IV. Da quanto è dello dell' idea , e della percezione si 
ricava die molti col Locke mal definiscono l' una e 1' altra 
dicendo, che elle sono immagini degli oggetti. E che cosa 
per verità intendono eglino di significare colla parola imma- 
gine? Immagine di un volto umano, per modo di esempio, 
diciamo qoella sensazione ottica diesi genera quando mi- 
riamo uno specchio; perciocché è similissima alla sensazione; 
che ci proviene dai volto umano, e perchè all' una e all' al- 
tra delle dette sensazioni si collega una serie pressoché si- 
mile di reminiscenze. Immagine dunque vai quanto perce- 
zione similissima ad un'altra. Ora domando: qual simili In- 
dine vi ha tra un complesso di reminiscenze ( 1' idea pro- 
dotta dall' oggetto ) e quella ignota cagione che produsse le 
sensazioni , e che denominiamo oggetto? Quella che deno- 



la percezione a l' iilea che ci facciamo dì qualsivoglia corpo; 
e perciò non è da maravigliare che due cose della medesima 
specie si rassomiglino, ma chi potrà affermare che I 1 idea 
somigli a quell'incognito, (Cap. IX. §. XVI. ) di cui sap- 
piamo solo 1' esistenza? Non altra relazione hanno i corpi e i 
modi loro colle sensazioni e colle reminiscenze se non quella 
che Lamio le cagioni cogli effetti: e tal relazione non è di so- 
miglianza: e quale somiglianza è fra il tremolare delle fihre 
del corpo sonante, e la sensazione e la reminiscenza del 
mono? Quale fra I' azione delle molecule dello zucchero, e 
la sensazione e la reminiscenza del dolce? cerio nessuno: 
dunque impropriamente i complessi delle reminiscenze fu- 
rono chiamali immagini degli oggetti (i) ; non impropria- 
mente sì sarebbero chiamate immagini delie sensazioni, 
poiché tra le sensazioni e le reminiscenze è somiglianza 
grandissima. 

CAPITOLO XI. 

DetCaaotiaaonc delle idee. 

§. I. A quel modo che più reminiscenze si associano tal- 
volta per formare un solo complesso, e talvolta l'una seguita 
l'ultra senza formare complesso, così più idee talvolta sì uni- 
scono insieme per formarne una sola e talvolta vengono l'una 
dopo l'altra rimanendo ciascuna nella propria inlerezza. La 
prima maniera si può denominare associazione di composi- 
zione; la seconda associazione di progressione. Dell' una si 
darà schiarimento più volte col l'esempio nel procedere di 
quest'opera; dell'altra diremo ora brevemente. 

§. 11. Mostra l'esperienza che nel più degli uomini le idee 
sogliono tornare all'animo con quell'ordine medesimo, che 
le cose fuori tengono di continuo, o sogliono tenere nel fare 
impressione sopra i sensi ; per ciò interviene che le idee de- 
gli effetti si legano a quelle delle cagioni , e le idee delle ca- 
gioni a quelle degli effetti: le idee dei luoghi alle idee delle 

(i) Il Sig. Grossi, uomo assai benemerito alla rrpublilica l- lli - 
rariii , biasimando a ragione l' articolo cibila Crusca "1 vocabolo Idea, 
lodò il Jolinston , clip nel vocabolario Inglrsc ha posta la cli linizionc 
di'l Locke clic dÌL-e l'idea rssrru immurine cicli' oggetto. Tanto può 
anche nell'animo de' sapienti l' autori ti. 
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cose e delle persone vedute in quelli, e dc'discorsi cdc'stioni 
uditivi, e questi S quelli. SÌ associano ancora in quell'ordine, 

scorso o fra noi a con altri ordinandolo a cerio line. Il risve- 
gliarsi delle idee ne' delti modi, cioè secondo l'ordine de'fatti 
passati esterni o interni, è ciò che si vuol chiamare online 
delle idee. Quindi mente, o memoria ordinala, si diva quella 
die è ben disposta a richiamare le idee ne' predetti modi. 
Quelle menti all' incontro nelle quali le idee sì risvegliano 
con progressione non conforme a quella de' falli passali, si 
devono denominare disordinale e confuse. L'assucinzione 
«Ielle idee non si genera egualmente iti lotti gl'individui; 
ma in alcuni con più facilità, m al « ri con più tenacità, in 
altri con lentezza, in altri culi rapidità : ti» queste naturali 
disposizioni deriva in gran parte la molla diventili che si 
vede essere negl' ingegni (i), siccome avremo occasione di 
considerare in m Iti o li.-. ;. 

§. III. Olire le deposizioni nervee per le quali si genera 
l' associoziulib delle idee, evvi quella disposizione de* musi idi, 

r-v cui essi pron la meu le si coni ragiono o si dilatano ill- 
azione de' nervi ; la rjual disposizione, ronieclié sia da na- 
tura, inolio si può accrescere coli' esercizio. Tuie si è quella 
del sonatore, che rapidamente trascorre la tastiera del l'isl ru- 
menta , o del cantore, che modula la voce , o del dipintore, 
che tratta le matite e i pennelli. 

§. IV. Le disposizioni nervee e le muscolari accresciuto 
dall' esercizio si chiamano abitudini, le quali talvolta si 
fanno in noi si forti che riesce poi mollo dillicile il perderle, 
e perciò fu detto che elle sono una seconda natura. 

§. V. Acciocché l'uomo possa operare ai diversi fini, che 
si propone , uopo è che le disposizioni nervee e le muscolari 
fieno Ira loro in perfetta concordia. Un uomo, che avesse 

(l) Clii legge le opere del Gali può essere indotto n credere clie 
ì filosofi ilei fecola drcimottavo , tutti di concordia con Elvciio, 
abbiano negato le d i sposi i ioni de' cervelli, e. elle con esso lui attri- 
buissi'™ alla suln nzintw drtlr rmr rsfrriH! sui M-iisi l' iicipiistn d'ogni 
iuti'Ili'ilu.ili: e ninnile I'mkiIiA. Adineliè nr.simo cada in noesi» in- 
ganno recherò qui ciò che il Cnndillac dice a tale proposito • Il 
»olo vantaggio clic con esso noi portiamo da natura , sono gli or- 
sani ben disposti. Coloro, gli organi de quali sono acconci a rice- 
vere impressioni vive e più variate , e elio sono più suscettivi a con- 
troiTO con facilità le abitudini, diventano , secondo lu specie di cste 
abitudini, o poeti, o oratori , o filosofi. • 
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buone disposizioni nervee per la musica, cioè orecchio ar- 
nionico , forza di alletti , ed ingegno pronto, e inaurasse poi 
di buone disposizioni muscolari negli organi vocali per mo- 
dulare le voci , e nelle mani per trallate gì' istrunicnli , né 
cantore, nò sonatore potrebbe mai divenire. Questa consi- 
derazione sia conlro il sistema del Gali, fi quale avvisa die 
I' attitudine a ijtiesta o a quell' arte dipenda dalla coslru- 
i-ione di un determinalo organo cerebrale. L'esperienza ci 
mostra ebe a divenir perfetto in un'arte molle disposizioni 
si richieggono, cioè delicato sentire e diverso secondo le arti 
diverse, forzi di_ attendere, e di associare le idee, organi 

del cervello tutte le accennate disposizioni? fton sarà piutto- 
sto da ciedere clie molti organi concorrano 'ad un medesimo 
effetto? Clie tulle le parti del cervello, che i nervi, i visceri 
( ebe sul cervello hanno tanta potenza ), che i muscoli (che 
possono essere ubbidienti a restii allo stimolare de' nervi) 
cooperino di concordia a dirigere la niente e la mano di chi 
pennelleggianilo, o con altri mezzi imita la natura? Questa , 
secondo me , pare opinione da tenersi rispetto a tulle le 
umane operazioni e nelle arti e nelle scienze, e nel vivere 
domestico e nel civile. 

CAPITOLO XII. 

Delle idee astraile. 

§. I. Posciacbè 1' uomo avrà associale in variì complessi 
le reminiscenze relative alle sensazioni in lui prodotte da 
questo e da quel corpo , potrà dissociarle, o vogliam dire 
scomporle in virtù dell'attenzione che egli potrà volgere agli 
clementi dì esse. Abbia l'uomo l'idea di una fragola, e volga 
I' attenzione alla reminiscenza del rosso, uno degli elementi 
di essa idea. Tale reminiscenza resterà allora come separata 
dalle altre ( Gap. Vili, $. II), e perciò è che le converrà il 
nome dì astratta, che vale quanto dissociata dal suo com- 
plesso. Qui si vuole avvertire che la detta reminiscenza a- 
stralta non sarà semplice come furono le sensazioni in noi 
quando non avevamo l' idea de' corpi, perciocché essa remi- 
niscenza non lascerà di essere associata in qualche modo, co- 
niechè debolmente , all' idee de' corpi , delle quali fa parte. 
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ti dunque manifesto che in idre t lo significato min vi inno 
idee semplici: chi dice idee, dice complessi di reminiscenze: 
r nell' addotto callo cwi la reminiscenza relativa ■ cosa 
che cagionò la sensazione del rosso. 

§. II. Le idee astraile sono complessi di reminiscenze 
dissociate dai loro complessi maggiori riferibili alle cose, ora 
se quelite idee assoceremo di nuovo nei medesimi completai, 
avremo di nuovo le idee individuali riferibili alle cose me- 
desime; se poi le assoneremo in altri diversi modi , e senza 
quel!' elemento , die le fa esseie idee individuali, avremo 
molte specie di idee sullo il nume di idee astratte , come fa- 
remo chiaro in appresso. Tulle le idee adunque si potranno 
considerare divise in due ordini, cioè in quellu delle indi- 
viduali, ed in quello delle astratte. li quelle e queste (il che 
si vedrà sempre più cliiaro in appresso) sono composte di 
reminiscenze; e perciò è che saremo costretti a stabilire che, 
essendo e le une e le altre effetti delle sensazioni , non si può 
supporre che sieno anteriori alle sensazioni stesse , quali sa- 
rebbero se fossero inunte, come le supposero i platonici. Il 
costoro errore si fonda sopra le false definizioni che essi ci 
danno dell' idea , col sostituire alla parola idea altre parole 
indeterminate. Di somiglianti definizioni ho già recalo un 
esempio, ed altri ne recherò quando si dirà della natura delle 
definizioni. ISasti per ora questo cenno, 

CAPITOLO XIII. 

Dei vocaboli, segai delle idee. 

§. I. Non farò qui parola delle congetture dei filosofi per 
indovinare in che modo fra ì popoli selvaggi abbiano avuto 
origine le lingue: ora ciascuno che nasce, nasce tra uomini 
che ne hanno una , e presto impara ad associare i vocaboli 
alle sue idee u bene o mal composte che elle sieno. I voca- 
boli che alle idee si associano sì dicono segni di quelle , per- 
chè a cagione della delta associazione le richiamano pronta- 
mente all' animo di chi gli ode proferire. 

§. II. Alcuni vocaboli si associano alle idee complesse re- 
lative agi' individui, quali sono i vocaboli rosa , pomo e si- 
mili ; per la qual cusa interviene che essi giovano all' eserci- 
zio dell' attenzione; conciossiachè ci pongono dinanzi all'a- 
nimo le idee distinte l'una dall'altra, quasi a quel mudo che 
fanno le sensazioni quando acuiamo i corpi dinanzi agli oc- 
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chi; nude sì può dire che il vocabolo è all'idea ciò che la seri- 
azione è alla percezione, cioè l'anello primiero , a cui si at- 
tiene il complesso. Se dirò cavallo, onesta parola li porrà di- 
nanzi all'anima l'idea di quell'animale, quasi come farebbe 
la sensazione ottica in colui clic guardasse il cavallo. Se dirò: 
vidi in alto mare le vele, la parola vele ti risveglerà un' idea 
«mile alla percezione di colui che dal lido volge gli occhi alla 
nave portata dal vento. Vocaboli somiglianti sono dai gram- 
matici nominali gustanti vi, perciocché esprimono idee intere. 

§. III. Altri vocaboli si associano alle idee le più astratte 
come sono i seguenti: estensione , colore, sapore, odore, 
peso, ec; e ce le presentano separate dai loro complessi quasi 
come non fossero più parte di alcun individuo. Cosi conside- 
rate elle sono idee intere, e perciò Ì vocaboli da cui sono si- 
gnificate, si denominano anch' essi sostantivi. . " 



§. IV. Ma quante volte il vocabolo se 




alcuna parte di un complesso da quello ni 






esteso , colorato , 


saporoso, odoroso esimili. Si fatti vocubo 




disgiunti dui suslanlivi significanti le idee 


intere, e perciò è 






menti. Le parole rosa purpurea ci metto 




di quel fiore, denotandoci un suo particola 




§• V. Avendo i vocaboli le sopraddette 





volto mirabilmente a comporre ed a scomporre le idee in 
molti modi, come farò vedere in altro luogo: per ora mi basti 
un esempio. Suppongo che tu sappia il valore delle parole su- 
perficie piana, angolo rettorati uguali, e dico: una superficie 
piana chiusa da quattro lati uguali poeti ad angoli retti è un 
quadrato: così colla parola quadrato vengo a comprendere in 
una sola le idee che prima erano disgiunte. Composta eh' io 
1' abbia cosi , potrei scomporla dicendo ad altri , che mi do- 

perlicie piana chiusa da quattro lati uguali posti ad angoli 
retti. Questa definizione gli porrebbe dinanzi all'animo le 
partì a lui note dell' idea significata dal vocabolo quadrato, 
la quale eragli ignota nella sua interezza. 

§. VI. I vocaboli vogliono essere ben distinti gli uni da- 
gli altri, ed ordinati secondo i particolari uffici loro, e que- 
sto fa la grammatica. Vogliono ancora essere scelli ed ordi- 
nati in modo clic rendano efficace il discorso, e questo è in- 
segnalo da una scienza che fa parie della rettorica , e che sì 



Digitizod t>y Google 



Ca 

chiama 1' elocuzione. L;i grammatica e I' elocuzione, per le 
quali si genera l' arie del dire , si fondano sopra la scienza 
delle idee, ond' è che senza conoscere questa , non sarà mai 
chi possa dare spiegazione perfetta intorno i precetti reltoricì. 

CAPITOLO XIV. 

De giudi™. 

%. I. Toniamo clic un uomo volga l'attenzione ad un 
giacinto ( specie di fiore a lui ignota ) , ne avrà percezione 
composta di una sensazione ottica e delle reminiscenze rela- 
tive alle .sensazióni già prodotte in lui da altri fiori non multo 
dissimili dal giacinto. Se I' uomo slesso accosterà al naso il 
giaciuto sentirà un odore B non più sentito, il quale chia- 
merà la sua attenzione: allura la sua percezione acquisterà il 
nuovo elemento odore B,e se l'uomo volgerà l' attenzione 
alla percezione che ne ha, e all'odore B, avrà il senti meu lo 
che esso odore fu parie di quel complessa , che si denomina 
percezione del giacinto: se volgerà l'attenzione alla propria 
persona e alla delta sensazione odore, avrà il sentimento che 
questo odore fa parte di quel complesso, che si denomina la 
percezione relativa alla propria persona, o sia la percezione 
dell'io come da altri è chiamata. Tali sentimenti sono giu- 
dizi!, che si esprimono nel modo seguente. Giudizio primo: 
sento che 1' odure B ha la sua cagione fuori di me , ovvero 
sento che il giacinto è odorifero. Giudizio secondo: sento 
che 1' odore B fa parte della percezione che Ilo della persona 
mia, ovvero io ho la sensazione odore, cioè sento I' odore. 
Poniamo ancora che lo stesso uomo confronti due sensazioni, 
o percezioni, o idee; certo egli è, che per tale confronto avrà 
il sentimento della differenza loro, e die potrà esprimerlo 
così: l'idea A è differente, o simile, o uguale ec. all'idea B. 
Questo sentimento pure è un giudizio, la cui reminiscenza si 
assoderà tosta all' idee paragonate A e B, che acquisteranno 
così un nuovo elemento. 

§. II. Le idee o le percezioni possono essere differenti, 
uguali, disuguali, avere certa proporzione, essere simili o 
dissimili, congiunte o disgiunte, antecedenti , o susseguenti: 
tali differenze, uguaglianze ec.si appellano con un vucaholu 
comune a tutte relazioni, o rapporti; laonde si può dire che 
giudicare si è avere quel sentimento delle relazioni o dei 
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rapporti fra le sensazioni e le idee, o le percezioni, pel quale 
[kji ad esse vengono ad associarsi nuovi elementi. 

§. III. Conci osa iaohè spesse volte volgiamo t' attenzione 
alle idee compone in addietro e ud un qualche loro elemento, 
e rolliamo die questo appartiene alla delta idea , furono al- 
cuni, cui piacque di dare a somigliante giudizio il nome di 
giudizio analitico , cioè di giudizio che sconipune l'idea (i); 
ma è chiaro che quesla denominazione è impropria, percioc- 
ché l' anima nel giudicare non scompone, ma sente un rap- 
porlo; pel quale sentimento le sue idee , come è detto di so- 
pra, acquistano un nuovo elemento. 

§. IV. I giodizii essendo sentimenti, sono effetti necessari! 
e dell' impressione delle cuse esterne operanti in noi, e dello 
stato delle nostre idee ; e perciò è che in esse l' anima è al 
lutto passiva ; e quindi impropriamente fu detto clic i giudi- 
io «uno .liti dell' anima ; chè non è in arbitrio dell' anima 
il non sentire la differenza fra l'amaro e il dolce, fra la 
grandezza di una mano e quella di un braccio, il non sentire, 
a dir breve, i rapporti delle sue idee. I giudizii sono senti- 
menti, sono fatti interni , e in se stessi indubitabili al pari 
Jelle sensazioni , e perciò assai propriamente si' contrasse- 
gnano col nome di evidenze. Ma se i giudizii sono evidenze, 
dirà alcuno , non saranno mai falsi. In se medesimi non pos- 
sono essere falsi , essendo eglino sentimenti de' rapporti delle 
idee, cioè fatti interni indubitabili al pari delle sensazioni; 
ma siccome le idee possono essere false { il che si vedrà in 
appresso), accaderà in questo caso che i giudizii saranno 
veri in se respetti vaniente alle cose dalle quali discordano le 
idee. Ma di ciò parleremo più dì proposito quando cadrà in 
acconcio. 

§- V. Dicemmo al Gap. Vili, §. IV. che l'animo può pas- 
sare da confronto in confronto, da sensazioni a sensazioni , 
da reminiscenze a reminiscenze , e questa operazione chia- 
ma mmo il riflettere. Qui aggiungeremo che l'operazione me- 
desima l'animo fa rispetto alle idee. Colui riflettere , che va 
sempre accompagnato da giudizii , è ciò che si denomina il 
pensare , il qual verbo, come dice ii Condìllac, vale quasi 
pesare, metafora , che esprime con molla proprietà l'atto del 
confrontare reiterato. Nelle operazioni del confrontare e del 
riflettere è quella attività, che alcuni lìlosofi hanno attri- 



ti) Vedi l'oliera del Kant. 



«4 

Imito al giudizio, clic come abbiamo dello è operazione ne* 
cessaria e passiva. 

fj. VI- Se ogni giudizio è un sculi mento, è chiaro die osso 
può essere o piacevule, o dispiacevole, o molesto, lo darò ai 
giudizii piacevoli il nome di piaceri intellettuali, e ai 
loro contrarli di dolori intellettuali. Rechiamo esempio e 
degli uni e degli altri. Se li viene veduto iti primavera un. 
tuo arbore pieno di fratti, ti occorre soluto alla mente che 
per somigliante cagione matureranno a te in estate molti 
frutti: questo tuo giudizio*: un piacere intellettuale Se cor- 
della quale bai gustato , giudicherai che in essa sieno alcune 
qualità insalubri , il tuo giudizio sarà un dolore intellettuale. 
Piaceri e dolori si falli, che da altri furono chiamali impro- 
pria men le morali, sono cagione in noi di azioni diverse, 
come il sono i piaceri e dolori del senso £Cap. VII. §. I.). 
Sono poi eglino talvolta di tanta forza che vincono quella 
de' piaceri e dolori del senso. Il piacere ìnltllelluale di darà 
a Roma e ai mondo un segno della fortezza conveniente a 
magnanimo cittadino, fece che Muzio Scevola stendesse la 
mano sulle Gamme e sopportasse l' acerbità del dolore. Lo 
speranza del guadagno fa sopportare agli operai le più dure 
fatiche. 

S-V1I. Poiché abbiamo dichiarate le proprietà degli umani 
giudizii , diciamo alcotia cosa della proposizione, che cobi si 
chiama la signiGcazione che del giudizio si fa con parole, 
perchè il far queslo gioverà molto per ben comprendere quel 
tanto che del ragionamento diremo poi- La pruposizioue 
consta di un soggetto e di un attributo che si uniscono per 
via di un segno, che chiamasi segno di congiunzione. Nella 
proposizione: // frutto è odoroso, la parola Jrutto esprìmente 
l'idea intera c il soggetto: il verbo e ù il segno di congiun- 
zione: odoroso esprimente l'elemento, che viene a Far parte 
della della idea , è l'attributo. Si noti che il segno è prende 
diverse forme per significare che vuole appartenere o a di- 
versità o a pluralità di soggetti, o indicare diversità di tempi, 
acuì l'attributo si riferisce. Esprime la diversità dei sog- 

tno, siete, sono: indica la diversità dei tempi colle forme: 
fui, fosti , ju j era, cri , era , e con altre. Questo segno 
è in lotte le proposizioni , comechò in esse non si palesi , co- 
me non si palesa nelle proposizioni seguenti, ed in intìuile 
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altre lomiglianti- I corpi pesano, gir animali muoiono, le 
piante fioriscono; ma nelle \iaro\a pesano, muoiono, fioriscono, 
sta implicito il detto segno insieme con un aggettivo, come 
si puòcunuscere Iraducendo le proposizioni ue'seguenti termi- 
ni. I corpi sono pesanti, gli animali sano mortali, le piante 
sono fiorenti. Tutti i verbi si possono risolvere per egual mu- 
do: dal clie si vede che e.ssi non suini altro che termi ni, che in 
se racchiudono il segno di con giunzione e l' aggettivo, che è 
quantu dire , che esprimono l'attributo, lìasli a noi questo 
poco, che il parlare largamente di tale materia è ullicio 
de' grammatici. 

CAPITOLO XV. 

Delle idee vere, delle fantastiche , a delle false. 

§. I. Si è detto altrove, che le sensazioni sono in ragione 
composta dello slato de' nostri organi , e di quello delle cose 
che fanno impressione sopra dì essi, il quale denominammo 
Tatto esterno. È manifesto, che il rapporto che la sensazione 
ha collo slato dei detti organi del senso, e coi fatti esterni, 
non si fa palese nella sensazione stessa; imperciocché per 
poter giudicare se la debolezza , per esempio , di un odore di- 
penda dallo stato de' nostri organi o da quello della cosa odo- 
rifera ci è d'uopo di fare alcuni con fronti, come dimostrerò nel 
Cap. XVII . Mediante questi confronti noi perveniamo a sen. 
tire il rapporto della sensazione col fatte esterno : poste que- 
ste cose, veniamo a dichiarare il significato delle parole idea 
vera. 

§. II. Prendo in mano un pomo A; lo palpo, lo guardo, 
lo accosto alle narici , lo gusto, e ne ho una sensazione tat- 
tile di liscio, quella di un certo peso, quella di un color gial- 
lognolo, quella di un grato odore, e quella finalmente di un 
sapore non grato. Poco dì poi sento proferire le parole pomo 
A , ed avviene subito che in me si risvegliano ordinatamente 
tutte le reminiscenze relative alle sensazioni prodottemi da 
esso. Tale complesso, secondo la serie delie sensazioni avute, 
sarà un'idea vera quante volte esso non contenga altri ele- 
menti che gli espress! nella proposizione seguente: il com- 
plesso deile reminiscenze, che ho pi esenti all' anima, è quale 
fu quello delle sensazioni , che mi produsse il pomo A ; ma 
se invece io dicessi : il pomo A, che mi produssi' 'a scnsa/.i'inr: 
Vol. I. 5 
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tattile ec. è dì un sapore non grato, verrei a dire che esso 
frutto Ila in se la potenza, o vogliam «lire la qualità di pro- 
durre in tutti i palati lo stesso effetto, clic produsse nel mio. 
L' idra espressa dalle dette parole potrebbe esse-re falsa , e la 
sua falsili consisterebbe nella giunta di un giudizio, che da 
me non fu dedotto da fatti confrontati. Io non poteva sapere 
se ìl mio organo gestatorio fosse sano o mal disposto, senza 
dedurre questo dal confronto di più fatti. Diremo dunque per 
le cose esposte, ebe idea vera ( relativamente alle sóle sensa- 
zioni ) è quel complesso di reminiscenze che è secondo l'or- 
dine delie sensazioni, ebe furono prodotte dai corpi, e che 
idea vera relativamente all' oggetto individuo ( ebe chiame- 
remo idea individuale) si è quel complesso di reminiscenze, 
die È secondo l'ordine de'futli esterni, fra'quali si vuole 
annoverare ancora il sentire degli altri uomini (i). Fra 
poco diremo delle idee false: cbè prima si vuol dire delle 
lànliisliclie. 

<§. III. Abbiamo veduto essere in poter nostro lo astrarre, 
cioè il separare le reminiscenze semplici, o le idee parziali 
dai complessi loro: oi'h osserveremo die, oltre un tal potere è 
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plesso, tenia il giudizio che lo riferisca ad un determinato 
individuo, è ciò die si denomina idea fantastica. Idee sì 
Fatte , composte clie fossero in modo dissimile dalle idee ve- 
re, o senza il fine di recure altrui utile diletto, prendereb- 
bero il nome di stravaganze, come quelle che sono proprie 
de' cervelli strambi, ode' pazzi: ma le idei; fantastiche com- 
poste a somiglianza delle vere e ad un del ermi nato fine, si 
denominano invenzioni , o creazioni , o poesie, e perciò i poeti 
ed i pi l turi si dicono dotati di immaginazione e di fantasia, 
della quale potenza faremo parola a più conveniente luogo. 
Veniamo all'idee false. 

§. IV. Suppongo die ad un fanciullo venga veduta per la 
prima volla una lucciola. Egli tosto associa alla percezione 
dì questo insetto la reminiscenza astratta relativa al calore, 
ebe in lui cagionarono altri corpi luminosi , come sono per 
esempio i carboni accesi. Cotale reminiscenza non è un ele- 
mento , clie è secondo 1' ordine de' fatti esterni, de' quali fa 
giudizio colui che tocca la lucciola, ma è un elemento astrat- 
to da altre idee , il quale viene ari associarsi all' idea sijn ili- 
cala dalla parola lucciola. I/idea accresciuta di un sì fatto 
elemento è un'idea falsa, e I" stato del fanciullo clie Ila qucl- 
l' idea, è stalo ili errore e d' inganno, Per questo solo esempio 
si può scorgere, die non vi sarebbero idee false uè ingnniii , 
se non fosse in noi il potere eli astrarre le reminiscenze dagli 
individui complessi , e di associarle in maniera diversa da 
quella, con clie vengono, per cosi dire, impresse nell'anima 
dalla serie de' fatti esterni. La facoltà di astrarre, e di com- 
porre idee secondo il piacer nostro, che fa gli uomini egregi 
nelle belle arti , e nelle scienze , è quella stessa , per la quale 
siamo cuiidotti nell' errore, e sì spesso per l' errore nella in- 
felicità. 

§. V. Affinchè si vegga più chiaramente . che 1' idea falsa 
sì genera per 1' aggiunta sconveniente di uno o di più ele- 
menti, farò alcune considerazioni sulla differenza, che è Tra 
l'idea incompleta e la falsa; percioediò si le nini p»l rebbe dar.-i 
a credere, die l'incompleta talvolta fosse falsa. Poniamo che 
un uomo per alcun accidente perda l'odoralo. Cosini avrebbe 
tosto del fiore , che gli fosse recato innanzi, un' idea incom- 

E leu rispetto a quella die ne hanno gli altri; ma si potreb- 
e egli affermare che l'idea che ha del fiore fosse falsa?Certo 
è che le sue reminiscenze relative al tallo e alla vista sareb- 
bero in lui quali sono quelle, che tulli abbiamo: acciocché 



l' idea, die egli lia del fiore, si potesse denominare falsa, con- 
verrebbe die a quella sì aggiungesse seguente giudizio : il 
fiore non è udoroso, cioè nun è in quello cagione alcuna , per 
la quale possa generarsi in chi ha sano t* organo olfattorio la 
sensazione , die si denomina odore. Un lui giudìzio sarebbe 
una remili:-.-:.* astraila Ja altre idee , ed aggiunta alla 
peneziuiie del suddetto fiore. Basti questo poco a mostrare, 
die le idee si falsificano per la giunta di alcun elemento , e 
non nini per difello, t quale delle nostre idee sarebbe vera, 
se il difetto de; li elementi eie p rodili esse la falsità ? Tutte le 
idee, die abbiamo de' corpi, non sono forse ìncompltte? 
Stabiliamo dunque, die colui che afferma una cosa essere 
mancante di una Mia qualità , aggiunge all' idea relativa dia 
cosa medesima un elemento, che nuli procelle dall'ordine dei 
fatti esterni. 

§. VI, Rea) Tingiamo le cose dette in questo rapitolo. Idee 
vere sono i complessi delle reminiscenze secondo l'ordine 
■li lle sensazioni ricevute, quante volte nuli si consideri ■ he 
il ■ pi 11: in delle reminiscenze colle sensazioni ; idee vere 
( quando si considera il rapporto delle sensazioni coi falli 
esterni ) sono que' complessi di reminiscenze, che corrispon- 
dono alla ordinala se: le de' falli esterni. Idee fantastiche su- 
llo complessi composti di elementi astratti da questa e da 
quel!* idea , e che Udii hanno per anello principale il giudi- 
zio che este appartengano ad alcun delerminalo individuo. 
Idea falsa è quel complesso, che si compone di reminiscenze 
relative a determinati individui con uno o più elementi re- 
lativi alle idee di altri individui. Questo che ora dico della 
falsità delle idee rie' corpi si vedrà in appresso essere vero 
aiiebe relativa mente ad ogni altra sorta di idee, la falsità 
delle quali sarà sempre generata per la giunta di elementi 
non conformi all' ordine de' ratti. 

§. VII. Poiché abbiamo dello delle idee false, porla 1' or- 
dine che si consideri se i giudizi! possono essere falsi in se 
stessi. Essendo il giudizio il sentimento de' rapporti, o delle 
sensazioni, o delle reminiscenze semplici , o delle idee, o 
come altrove dicemmo , essendo un'evidenza , egli sarà tale 
ancora quando nelle idee paragonate sia falsità ; e di questo 
che lo dico, o lettore , potrò fard capace con un chiarissimo 
esempio. Suppongo di confrontare le idee relative a due cor- 
pi ; sia I' una relaliva al corpo A , die so per esperienza es- 
sere del peso di cinque libbre, 1' altra relativa al corpo B, il 
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cui peso è di sette libbre , ma io (per quanto me ne In det- 
to) tengo che sia di cinque. Paragono queste due idee, e sento 
che sono eguali: questo rapporto di uguaglianza È veramente 
quello delle due idee, dunque il mio giudizio non è falso 

§. Vili. Se i giudizii sono in sè stessi verità , o evidenze, 
non ne viene da ciò che sieno verità rispetto alle cose. Sono 
veri in sè , perchè sono il sentimento del rapporto delle idee; 
ma sono falsi rispetto alle cose, perchè in alcuna delle idee 
paragonate è aggiunta alcuna idea discordante dall'ordine 
de' falli. Delle cagioni di queste male composizioni tocche- 
remo quando cadrà a proposito; ora mi basterà di far con- 
siderare che, essendovi de' giudizii veri in sè stessi , ma non 
tali rispetto alle cose , cui si riferiscono , ed altri che sono 
veri per ogni rispetto, diviene necessario di contrassegnare 
e quelli e questi con differenti vocaboli. I primi chiamerò 
dunque verità relative ( cioè relative alle sole idee ); i se- 
condi, che risultano da idee conformi all'ordine degli esterni 
fatti , verità reali. Quando si tratterà de' sillogismi si cono- 
scerà l' utilità di cotale ripartizione (t). 

CAPITOLO XVI. 

quali sogliìmo esprimere differenti giudiài. 

§. I. Per rendere chiara la scienza , che qui si tratta , fa 
d'uopo di determinare il perplesso significato di alcuni verbi, 
coi quali siamo solili di indicare diverse sorte di giudizii; ma 
prima di venire a questo premetterò alcune cose, che stimo 
necessarie al proposilo mio. 

§. II. L' uomo ha abitualmente all' animo questi due giu- 

(i) Sono molli libri ili metafisica, che con perfetto online pro- 
cedono da min m-nprifinimu; , clic esprime soltanto il rapporto dulie 
idre paras'inate . curi .ìUr.i prn |>.i?i/iojn- simile, e cosi per Unirli ca- 
tena lincile pi'rvnisjiiiKl a stabilire un' iipiniune ti trascendentale i> 
falsa. Libri sì filili siitki compiisi! di verità, puramente relative: C 
l'uomo, clic non le distinsi»! dalle reali, licnc per reale la dottrina 
fantastico l(if;ii:amr'iite drdulla. l),i ijUi'Mtii osservazione si può rica- 
lare che l'arte dialettica non è sullleiente a preservarci cliill'er- 
rorc, e clic orni talvolta è molto acconcia a stabilirlo. Sema la 
buona osscrmziime de' latti l'arte dialettica è vana o perniciosa, 
coinè a debito luogo sarà mostralo. 



dilli: io sono; sono le cose fuori. Della verilà realo ili tali 
giudici nessuno dubita, e nessuno dubiterà, e, comechè 
siano due evidenze derivate ( Cap. IX.), si possono col- 
locare nel novero delle verilà fondamentali del supere 

§. III. Altre verilà indubitabili e fondamentali sono lese 

tostalo medesimo non so™ seUpre^e cose fuor uTÙ brevi 
termini nell'anima e nelle rose fuori succedonu continui 
mutamenti. Dei mutamenti ebe avvengono nell'animo, cia- 
scuno lia di continuo un interno seni i mento. Dei mutamenti, 
che seguono fuori dell' anima , cioè nelle cose ( ira le quali 
pongo ancora le membra del corpo animato ), siamo certi 
per un'evidenza derivata, come rbiarirò con esempii: prendo 
due liuti: ti veggo bellissimi e fresi bi , e sento die mandano 
odore; lascio uno di essi sopra una tavola , e pongo l'altro con 
lo stelo in molle entro di un vaso. Dopo alcune ore rivolgo 
gli ocebi sopra i detti fiori , e da quello che è nel vaso ricevo 
le sensazioni di prima; dall'altro quella di un odore disag- 
gradevole, e quella di un disaggradevole colore: allora mi 
occorrerà li no all'animo i seguenti giudizi!: i mici sensi non 
sono mutali da quello che erano, perciocché le sensazioni 
die mi provengono dal primo fiore e dagli allri corpi circo- 
stanti sono conformi a quelle che mi provennero poco fa, e di 

vengono dal secondo fiore dovrebbero essere ancor esse quali 
furono dianzi: noi sono; dunque il secondo fiore si è mutalo. 
Similmente ho dinanzi due fogli di carta , e, dopo averli toc- 
cati, e di essermi fatto certo dell'esser lt.ro, veg^o risplen- 
dere in Cani ma quello, clic è a mano destra, e l'altro rima- 
ner binino , indi sparicela fiamma e in luogo delle sensa- 
zioni ottiche (il bianco e la fiamma ) , clie ebbi ila prima, ho 
la sensazione del nero; stendo le mimi ; senio l'impressione 
tattile del foglio a sinistra, e a destra ricevo quella sensa- 
zione, che ha colui che tocca la cenere. Da ciò concludo, che 
le mutazioni prodotte in me ebbero la cagìon loro nelle mu- 
lazioni generatesi nel foglio a destra. Per moltissime altre so- 

Quesle mutazioni, da me dedotte in virtù dei confronti fatti 
di sensazioni con sensazioni e con reminiscenze, sono i fatti 
esterni, che di sopra accennai. Poste queste cose, veniamo a 
determinare il significato del verbo conoscere. 



S- IV. Dappoiché l'uomo avrà giudicato che le sue sensa- 
zioni hanno le cause lo™ e nelle cose fuori e nel corpo di lui, 
accaderà die ogni f[ual volta egli avrà sensazione o di odore, 

0 di sapore ec. giudicherà die nel tale, o nel tale altro corpo 
è una cagione, senza dulia quale quelle sue sensazioni non 
avrebbero luogo , e ciò è quanto dire die egli giudiclierà, die 
in essi corpi è la qualità odorifera e sìa pori fera ec. Questo 
suo giudizio è una conoscenza. Giudico die in questo corpo 
è mia cagione del sapore, dell' odore, vale quanto :- conosco 
die questo corpo è saponfero ed odorifero.- Un tale giudizio 
è una delle prime e delle minime conoscenze , che 1' uomo 
abbia dei col pì. Il suo conoscere si estende poi per altri somi- 
glianti giudici, ile' quali quanto si farà maggiore il numero 
rispetto ad un daio corpo , tanto maggiore si dirli essere la 

die l'acqua è fluida, trasparente, Insipida , atta a bagnare, 
a riscaldarsi, a sciogliersi in vapori, ad indurarsi in ghiaccio, 
ha conoscenza ili molti fatti relativi all'acqua; ma la cono- 
scenza sua è mollo minore ili quella,, he ne hanno i chimici, 

1 quali associano al vocabolo acqua una quantità maggior*; 
di fatti, l'i-r questo solo esempio si comprende che la cono- 
scenza-che abbiamo de' corpi può ampliarsi a misura delle 
nostre osservali nni , cioè del nostro attendere ordinatamente 
ai fatti, ed a misura de' giudizi! che a mano a mano venia- 
mo associ hi alle idee che dianzi avevamo. 

§. V. Dalle cose delle sì ricava I. che nessuno potrà mai 
dire di avere perfetta cuguiziouc de' corpi , poiché neuiiino è 
che possa alleluiare, che un corpo qualsivoglia, il qu ile lui 
prodono olio o nove effetti solamente, non sia suscettivo, 
mutale le cii costanze, di produrne di piò. j. Che le idee, che 
abbiamo de' corpi . sono complessi di quelle reminiscenze, che 
si generarono per le sensazioni, che i corpi stessi produssero 
in noi , e ciò è quanto due che i corpi suini da noi conosciuti 
solo per gli cITelli , che ne provammo lidi' animo. A quelli 
che domandassero, clic tosa sieno i corpi in se alesai , non po- 
tremmo fare allra risposta che questa : I corpi sono I' inco- 
gnita e mutabile cagione delle nostre sensaziuiii. Inutilmente 
ci sforzeremmo di penetrare più oltre; perciocché ogni qual 
volta ci facciamo a considerare ad uno ad uno gli cHelti suc- 
cessivi prodotti dai corpi nell' anima, perveniamo ad un ef- 
fetto ultimo , di là dal quale non ci è dato di conoscere. 

g. VI. Restringiamo quello che si è detto del conoscere. 



Nclln nostro persona e nei corpi esterni seguono de' muta- 
menti. Gli uni e gli altri si denominano falli. Giudicare che 
nella nostra persona , o nella cosa fuori , sono le cause delle 
nostre sensazioni e de' nostri sentimenti, è conoscere; questo 
nostro conoscere si estende col crescere di somiglianti giudi- 
zìi : la cognizione, die abbiamo de' corpi, non si potrà mai 
dire perfetta: a noi è dato solamente di salire di effetto in 
cllelto, e pervenire ad un termine cìie non si può trascen- 
dere: qui sta tutto i' umano supere , cliè 1' intendere clie cosa 
sicno i corpi in se, e clic cosa sicno in sè le qualità loro, è ol- 
tre le forze umane, (i) 

§. Vii. Un altro verbo, che abbisogna dì essere determi- 
nalo, è il verbo accorgersi. Alcuni dimandano se l'uomo, 
quando ha la prima sensazione, si accorga di averla; nia 
sanno eglino bene che cosa si vogliono esprimere con queste 

di chi sente l'odore, il sapore, il suono ec. ? Ma se le parole 
usale a significare questi stati si possono determinare pre- 
cisamente col .sottoporre ai sensi i corpi odoriferi, saporiferì 
e sonanti , perchè valersi di altri mezzi ? Perchè sostituire 
ai verbo sentire un altro verbo? O l' espressione colui sente 
è perfetto sinonimo dell'altra colui si accorge, o non è: se 
è, riesce inutile, anzi è pericidoso 1' usare due espressioni per 
una cosa medesima: se non è, converrà confessare che essa 
sarà apportatrice di errore, quante volle senza essere ben de- 
terminata sia posta in uso. Cerchiamo di determinarla, e di 
togliere cosi ogni controversia. Il verbo accorgersi non si 
usa mai senza l'accompagnamento, almeno sottinteso, d'un 

sto verbo non denota una semplice sensazione, ma un sen- 
timento nato pel confronto di due modi almeno: questo sen- 
ti mento può essere dichiarato cosi - sento che nella mia per- 
sona è l'odore, io sento l' odore ;-ov vero così-giudico che 
l'odore, che sento, ha la sua cagione nel tal corpo: cioè 
sento che il tal corpo è odori fero-. In questi giudiziì è l'idea 
dell'io, quella relativa alla cagione esterna, e la sensazione 

(i) I filusufi r-liii- riluti ti-iisi'ciiili-iil! jiri'suninnn "i aver funi! da. 
5upiT;m> ([ui-sli contini, e le' pnngwi'i ncllii mainile, scimi euiisiiliv. 
Tnro, che il ragionameli! ti circa le unse ni, iterigli . clic min premlc 

(il in.i|hìi> l\;u Liti, (' ili 11 CCf.- si l:'l raf;Ìi!o:illirnlii filili iisì ÌCO. QllCSlo, 

the ora ii accenna, sarà (limosinilo n comi mente luogo. 
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odore. A coloro dunque che domandano se l'animale, che 
ha la prima sensazione, ai accorga di averla, risponderemo 
che nuli avendo egli l'idea della propria persona, né quella 
delle cose fuori, anzi che non avendo se non una sensa- 
zione sola , non può far confronti , e per conseguente non 
può fare giudizii, e ciò è lo stesso che dire, che non può 
accorgersi. ÌS manifesto dunque che in ogni accorgersi è 
il sentire, ma che in ogni sentire non è l' accorgersi: il ver- 
bo sentire esprime un modo semplice dell'anima: il verbo 
accorgersi un giudizio. Deslut Tracy osserva che una pura 
sensazione non ha virtù dì avvertirci, che essa ci perviene da 
cosa, che non è noi ; perciocché, die* egli, il sentire d'onde 
essa ci viene è sentire un rapporto , cioè giudicare. Se cosi 
è (e cosi è veramente), come può egli avvenire che l'uomo, 
che ha la prima sensazione, si accorga di averla? Ciò sup- 
pone quel filosofo; ma una tale supposizione è Ci. litro le sue 
teoriche; perciocché anche in questo caso la pura sensazione 
non ha virtù di avvertirci che essa si fa in noi; perciocché 
il stili ire che una sensazione è in noi si genera pel confron- 
to che facciamo dell' idea relativa alla nostra persona colla 
della sensazione; e siccome gli elementi relativi alla detta 
idea sono reminiscenze, è assurdo il suppore che ella possa 
esser anteriore alle sensazioni, o contemporanea alle prime 

§. Vili. Si suole domandare ancora se l'uomo abbia co- 
scienza della sua prima sensazione. Questa domanda, sebbe- 
ne sia espressa con vocaboli indeterminati, è quella mede- 
sima, che fu espressa col verbo accorgersi, ed equivale alla 
seguente: se l' uomo, quando ha la prima sensazione, giudi- 
chi che ella sia nella sua persona. A cotal domanda abbiamo 
risposto di sopra. 

§. IX. 1 seguaci della Scuola Scozzese con parole assai 
eloquenti discorrono della coscienza , e dei fatti della co- 
ma, determinando assai male il significato della parola co- 
scienza, non apportano luce, siccome presumono, ma tene- 
bre alle psicologiche ed alle morali dottrine: perciò è che 
io stimo necessario di dire qui alcuna cosa intorno questa 
materia. È indubitabile che vi sono de' fatti interni, e 
de'fatli esterni; ma c altresì indubitabile che dei fatti ester- 
ni non veniamo a conoscere se non per mezzo degli interni, 
cioè per mezzo delle sensazioni , che sono effetti prodotti dai 



falli esterni: da tali effetti l'uomo in virlù della riflessio- 
ne, mie alle cagioni loro: ma ciò facendo non esce mai da 
ne stesso, perciocché ogni sensazione, ogni reminiscenza, 
ogni giudizio è nell'anima diluijma alla Seoul a Scozzese 
tiare altri menti. Ecco come la discorre il Sìg. TU. Jouffroy. 
„ Vi sono dei fatti di che nessun senso ci fa testimonianza, 

" del mondo materiale. „ Qua! differenza, domando io, è 
in queste due sorte di percezioni? nell' una sulla è il giudi- 
zio dedotto- clic la cagione licite passioni, dei pensieri , elei 
voleri è nella nostra persona ; nell'altra sorta è il giudizio 
dedotto: che la cagione immediata e principale dello stato 
dell' anima nostra è nella cosa fuori ; ma ambedue sono in- 
terni modi dell'anima, per far giudizio de' quali non fa bi- 
sogno di due l'acuità di natura diversa , ciuè di esterna nei 
salisi, e di un'altra interna nella coscienza ; ma ascoltiamo 
il Juuffruy. ,, Come abbiamo noi la percezione e la fede 
„ de' fatti interni? Wou l'abbiamo coi to per alcuno de'cin- 
„ que sensi; e se ella ci viene per alcun senso, ci viene per 
„ ..enso interno differente dagli altri , che agisce senza or- 
„ gallismo, clic si esercita per se sulo quasi senso intimo, 
„ vista immediata, e pura intelligenza, che veglia cunti- 
„ linamente in nui per avvertirci di ciò che in noi accade; 
„ questa Intelligenza è la coscienza; la coscienza è dunque 
„ rispello al nostro slato mortale, rispello a questo mondo 
„ interiore (che cosi convenientemente si può chiamare ) 
„ ciò che i sensi conformati d'organi sono al mondo esle- 
„ liore. Ciò die essi (anno sopra i loro obbietti, fa la co- 
„ scienza sopra i suoi; ella può tolto che possono quelli, 
„ cioè percepire , osservare, paragonare, ricordare, e im- 
,, niBgiuare. „ A questo parlare, o lettore, In avviserai che 
nell'uomo sia un essere interno, che percepisca, cioè la co- 
scienza , ed altri esseri esterni , che similmente percepisca- 
no e giudichino intorno materie differenti da quelle, delle 
quali percepisce la coscienza. Ma non è forse l'anima quel- 
l' unico essere, che sente, che rammemora , che percepisce , 
che paragona? Sia die ella conosca l'immediata cagione 
de' modi suoi dalle esterne cose, sia che la conosca in se 
medesima . essa è sempre quella , che ha lali conoscenze. 
L'odore, il sapore, il suono, il colore sono modi suoi, come 
sono modi suoi le idee d' ogni sorta, ìe passioni, i voleri; e di 



tulle queste cose ella sola e che giudica siccome essere indivi* 
si Li le. Cerio è che, volendo giudicare del rapporto delle idee 
relative alle sue operasi olii e alle sue passioni, non farà uso 
né del naso, uè degli occhi; ma si dirà per questo che in lei sia 
necessario un senso inorganico? I sensi esterni Rapportano le 
sensazioni, ed ella è che confluii ta eoe giudica. Per operazio- 
ne del cervello le si presentano culle idee d'ogni maniera an- 
che quelle che si riferiscono alle all'elioni di lei , ed ella è si- 
milmente, che le confronta e che ne giudica. I sensi esterni, 
come l'interno organismo del cervello, sdii mezzi al sentire, 
e non esseri senzienti, come pare che li supponga il lodalo 
oratore. Se l'anima dunque è quella , che giudica , e che pen- 
sa circa gli esterni e circa gli interni l'atti , conseguila che 
vuote sieuu di siguilicatu le parole del Sig. Juulfrey, ciuè che 
la coscienza sia rispello al nostro stalo morale, al mondo 

sensi fanno sopra i loro , cioè die percepisca, paragoni, giu- 
dichi come l'anno quelli. Gli organi non percepiscono, non 
paragonano, non giudicano, ma recano all'anima le sensa- 
zioni. Così il cervello per guise a noi sconosciute reca all'a- 
nima le idee in diversi modi composte ed associale , ma non 
percepisce e non giudica; che il sentire i rapporti delle sen- 
sazioni , delle percezioni e delle idee d'ogni sorta è proprio 
dell'anima. Falsamente pertanto sì dice, che la coscienza 
percepisce, paragona e giudica, come se ella fosse un es- 
sere; e che i sensi fanno il medesimo. 

$. X. Se il vocaholo coscienza usato per significare un 
essere che sente, che percepisce, che giudica, è il segno di 

quante volte si adoperi per denotare quella specie di giudizi t 
che l'anima fa iiilorno le all'czioni sue proprie senza por 
mente alle cagioni esterne. Quindi propiiamenle si dirà: ho 
coscienza che io sento I' odore , che io ho I' idea d' un liore, 
che io desidero, e somiglianti espressioni saranno equivalenti 
a queste altre: giudico che la sensazione odore , che I' idea 
fiore, che il desiderio sono elementi della percezione rela- 
tiva alla mia persona. A fare colali giudizii non fa hisogno 
di un senso interno inorganico, ma di un' anima acconcia a 
sentire i rapporti delle sensazioni e delle idee d'ogni ma- 

§. XI. La Scuola Scozzese, dopo avere stabilita la falsa 
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dottrina della coscienza, faci 
di sentire i rapporti delle su 
lezioni stesse colle esterne c: 
versa, si fa a stabilire che « 
semplici e primitivi non osservati dalli scuola Lorkiana, e 
fra questi pone il senlimenlo del Lene e del male monde, 
del merito e del demerito. Questa stranissima dottrina ra- 
fie per se slessa , subito clie sia dimostrato il vano clie U 
parola coscienza lia nella bocca dei seguaci del Reicl , e su- 
bito che si conosca che 1* espressione aver coscienza denota 

è più un Tatto semplice, essendoché ogni giudizio risulta ila 
un confronto, ed il confronto suppone plurali tj di elementi. 
Di questa materia parleremo a luogo più opportuno, ed allo- 
ra vedremo , die l'aver coscienza non solamente non è uu 
fatto semplice, ma nò anche un giudizio primitivo ( vedi il 
Gap. XIX,) 

§. XII. Per le cose dichiarale nei superiori paragrafi si 
vede che accorgersi , aver coscienza sono verbi pressoché 
sinonimi del verbo conoscere: resta ora a notare la precisa 
differenza che è dall'uno all' altro. Chi dice conosco quesia 
tal cosa esterna, dice " giudico che in questa sono o furono 
le cagioni di alcune mie sensazioni „ . Conosco che questo 
fiore è odoroso, vai quanto " giudico che in queslo fiore è la 
cagione dell' odore,, : ma se invece dicessi : mi accorgo che 
questo fiore è odoroso, intenderei di dire " conosco in que- 
sto punto che in queslo fiore è la cagione dell' odore „: dal 
che si vede che conoscere esprime un giudizio, die può es- 
sere stato fatto in addÌelro,e che accorgersi esprime un giu- 
dizio nuovo e subitaneo. Anche l' espressione ho coscienza, 

giudizio che si fa intorno ciò che avvenne o avviene dentro 
di noi. Non si dirà, ho coscienza che queslo fiore è odoroso, ma 
ben si dirà, ho coscienza che l'odore cagionato da queslo Go- 
re è un modo dell'esser mio. 

CAPITOLO XVII. 



§. I. La prima volta che 1' uomo sente dolore , non aven- 
do conoscimento alcuno, fa movimenti inde termi nati ( Gap. 



VII. §. I. ), coi quali la natura sua ( e in ciò è manifesto il 
consiglio dtlla Provvidenza ) è in lesa a togliere esso dolore, 
o a conseguire il piacere. Ma die cosa interviene poi quando 
dall' esperienza è stato istrutto intorno le cagioni del suo 
dolore? Primiera mente esso giudica clie il dolore può essere 
allontanato (e dolore (intellettuale) è io luì nuche la man- 
canza di un piacere goduto altre volle); secondamente, 
dopo quel -giudizio, 1 idea della cosa acconcia al buon line 

mento, uno sforzo, pel quale si fanno vive anche tutte le 
idee dei mezzi , i quali già furono conosciuti prolitlevuli. 
Quando V uomo è nello stato penoso, che È il primo diso- 
pra descritti, e che giudica di poter sostituirgli uno slato di 
piacere, diresi che egli sente bisogno. Quando poi è nel se- 
condo stato, dicesi che sente desiderio. Dunque sentire bi- 
sogno vale quanto essere in uno stato penoso giudicando di 
poter sostituire a questo uno stato di piacere. Sentir deside- 
rio, o desiderare, vai quanto sentire vivissima la ricordanza 
dello stato piacevole che ci manca, e quella de* mezzi vale, 
voli a conseguirlo di nuovo con un commovimento interno 
diretto a questo fine. II desiderare è dunque un necessario 
effetto del Insogno. 

§. II. È per se chiaro che, quando l'uomo sente bisogno, 
può rivolgere I' attenzione non solo all' idea della cosa pia- 
cente , ma all' idea delle cose, che in lui producono o pro- 
dussero dolore, e in questo caso egli tosto desidera o di al- 
lontanare o di distruggere esse cose. Questa sorta di deside- 
rio appellasi avversione. 

§. III. L' uomo che desidera , può sovente mettere ad ef- 
fetto il suo desiderio, cioè operare per conseguire la cosa 
desiderata , e ciò avviene quando giudica che a somigliante 
effeltu non sono impedimenti. Sentire un desiderio , giudi- 
care che non sono impedimenti a farlo contento , operare a 
tal fine, è ciò che domandasi volere. Desidero un frutto; 
giudico non esservi impedimenti a conseguirlo ; stendo la 
mano, e 1' ho preso: io ho voluto il frutto. Il volere dunque, 
o la volontà, altro non è , se non il potere che abbiamo di 
mettere ad effetto i nostri desiderii. 

§. IV. Gli atti del volere possono essere l'effetto de'moti 
istintivi, o di pochi o di molli giudizli. liffetli de'moti istin- 
tivi e di pochi giudizii sono sempre i voleri degli animali 
bruti , degli iufanti , e tulvulta anche quelli degli adulti; ma 
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in questi sono più spesso effetto di molte riflessioni; percioc- 
ché gli adulti prima di operare sono soliti di por mente, se 
le opere loro sieno per giovare o per nuocere, e se sieno se- 
condo certi fini , e di por mente ancora ai mezzi valevoli a 
condurle ad effetto ; e così dopo molte considerazioni si de- 
terminano e vogliono. Questa molti pi ice riflessione chiamasi 
deliberazione. Dicemmo al cap. Vili. §. II, che l'attenzione 
negli animali è da principio 1' effetto delle sole sensazioni ; 
ora è facile conoscere, che negli uomini adulti è più spesso 
1' effetto delle deaerazioni (i). 

§. V. La potenza di deliberare è propria dell' uomo , e 

combattere i naturali appetiti, ed a vincerli , e lo fa degno 
di premio e di castigo: che se egli non fosse dotalo di tale 
prerogativa, vivrebbe senza merito e senza demerito a modo 
dì bestia ; ma per essa avviene che in lui possono e le mi- 
nacce delle pene, e le speranze de' premìi, e le riprensioni, 
e le esortazioni , e i consigli della religione : molivi poten- 
tissimi a contrabbilanciare ed a vincere sovente i pravi desi- 
deri! , ed a fare che l' uomo operi secondo l' utilità dell' u- 
mana famiglia. 

§, VI. Per quello che è detto potrà parere , che , se cia- 
scuno degli uomini fosse nutrito di vera sapienza sì che a- 
vesse all' animo tulli i motivi di operare il bene, non dovesse 
mai deviare dal diriltn cammino della giustizia ; pure que- 
sta perfella virtù, die Cicerone giudica propria del sapiente, 
non fu mai vista nel mondo, perciocché noi, sebbene istruiti 



venie contro il decoro e la giustizia , onde quel iklto: veggo 
il migliore ed al peggior m' appiglio. Di questo nostro pro- 
cedere sono priuripal cagione le affezioni o le passioni, che 
hanno forza di turbare le nostre deliberazioni per modo rlie, 
vincendo spesso ì più ragionevoli motivi, ci spingono ad o- 

(i) La Scuola Scoitele per mettere in odio al volgo la filosofia , 
clic non presume di trascendere i falli, predica clic questa con- 
verte l'uomo ili bc«t ia,e ebe fa ili uomo una miieebina. Odoro eìir. 
vorranno por mente a questa facnllA ili deliln-rjire. vedranno chia- 
ramente qualilri -[in ll.i rr.-i [inl:iiì'inr< sia ni luimiiis.i. Ma f[iielli clic 
per un eccessivo amor di se slessi vorrebbero potersi persuadere di 
non essere uomini, non si contentano di avere la facoltà di delibe- 
rare , e desiderali" una ijuali'lu' fae.ollà reteste: molto è se costoro 
non si vergognano di essere Tonati a confessare di avere il cuore 
e gli altri visceri in comune coi bruti. 
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perarc contro i consigli della prudenza. Il mostrare qoale sia 
la forza degli affetti o delle passioni, chiamale morbi dtll'si- 
nimo , e 1* indicarne i rimedii , è ufficio de' filosofi morali ; 
debito nostro è di distinguerne le differenze classificandole 
e contrassegnandole con vocaboli determinati. Quello pro- 
cacceremo di fare con brevità nel seguente capitolo. 

CAPITOLO XVIII. 

Cenno inforno le inclinazioni, le affezioni , e le passioni. 

§. I. Il desiderio e l' avversione, come si vede per espe- 
rienza, liatino una causa nelle disposizioni , clic gli animali 
portano da natura. Veggiaruo alcune specie propense u quel- 
lo, a che altre sono avverse; ed alcune amare e disamare all' 
opposito. Leapi cercano i Curi, le vespe le dolci frutta, le 
allodole e le quaglie gli aperti campi, e le aride stoppie ; le 
pernici i molili selvaggi ; le anitre i luoghi bassi e paludosi: 
alcuni altri volatili cercano la luce del sole, altri la fuggono: 
alcuni quadrupedi vanno in compagnia , altri s' intanano 
colitarii. Queste sì diverse indoli de' bruti si ma ni festa no in 
tutte le generazioni ; e I' uomo solamente fra gli animali 
( come quello che può deliberando contrapporsi all' istinto) 

ditegli già fu, e l« 'nazióni, selvaggie in un tempo, diven- 
tano civili in un altro, e si nobilitano colle scienze e colle 
arti, a modo die. se confronti l'aulica loro salvai icliezza 
colla novella civiltà, sei quasi Condotto a pensare clie elle 
abbiano cangialo natura ; nulladimeno anche nei più allo 
grado della gentilezza loro , trovi in esse certe qualità , f he 
per nessuna vicenda dì tempi furono soggette a mutamento. 
In tutte le eia, in tulli i climi, in lutti i governi gli uomini 
si veggono inclinali a desiderare certe cose , e ad avere in 
avversione certe altre. Questi moti dell' animo, che Inni no 
radice nella natura degli organi corporali , sono il principio 
delle affezioni , delle quali faremo qui cenno. 

§.11. La P rima de "* naturali inclinazioni che si vuol 

trui , e dolore dell'altrui dolore, il primo di questi senti- 
menti denomineremo simpatia,* compassione il secondo. 
Vedremo a conveniente luogo che queste affezioni sono il 



principio delle domestiche , e delle civili virtù : qui ci ba- 
sterà l'averle accennate. 

§. III. L'uomo die desidera , giudica spesso die al conse- 
guimento del suu desiderio sono pochi e superabili ostacoli: lo 
stalo piacevole di costui si denomina speranza: sperare vale 
quanto desiderare alcun che , giudicando pochi e superabili 
essere gli ostacoli al consegui mento del desiderio. Cosi chi 
lia in avversione, spesso giudica con dolore che possa so 
pravvenirgliene alcun male. Questo stalo è timore: e timore 
è pur anche lo stato di chi desidera , e giudica die al con- 
seguimento del desiderio sono molti e difficili ostacoli. Pres- 
so alla speranza sta sempre il timore, e presso al timore la 
speranza: perciocché quelli che sperano, non certi sono 
dell'effetto sperato, e quelli che temono, noi sono dell'ef- 
fetto temuto: perciò avviene che gli amanti, gli ambiziosi 
e gli avari passano agevolmente dall'una all'altra di queste 

§. IV. Dalla speranza e dal timore si viene o alla certezza 
del bene speralo o del male temuto; quindi procedono due 
differenti affezioni. L'una è un sentimento piacevole, die si 
manifesta col riso e con altri esteriori segni, e secondo i suoi 
gradi e modi prende nome o di letizia, o di gaudio, o di 
tripudio. Alla'certezza del male presente viene dietro quello 

r'acevole sentimento, che si chiama tristezza, che secon- 
i suoi gradi e modi prende nome o di malinconia , o di 
affanno, o di disperazione. Quella avversione poi , la quale, 
generandosi per lo sopravveuire di alcun evento , che si op- 
ponga ai nostri desiderii, con certo improvviso impeto oc- 
cupa le potenze dell'anima, e si manifesta nel volto con se- 
gni che in altrui mettono timore, è denominata ira. A que- 
sta direi quasi ebbrezza dell'animo viene seguace il deside- 
rio della vendetta, quante volte il male non meritato ci pro- 
venga per deliberazione di alcuno. 

§. V. Il desiderio e l' avversione spesso si fanno abituali, 
ed allora prendono il nome di passioni. L' abito di desiderare 
ardentemente le cose piacenti ( e il loro ben essere, se sono 
animate ) viene con nome generale chiamato amare- Si 
amano le ricchezze, Ì comodi della vita ec. , gli animali, e 
-li uomini. L'amore prende diversi nomi secondo le cose 
alle quali è volto, e secondo i suoi gradi. L'amore alle uti- 
lità proprie dicesi amor proprio , e quante volte sia senza la 
considerazione alle utilità altrui, è amor vizioso, die per 



Oigiiized by Google 



Si 

alcuni è detto egoismo, e questo di venia o superbia o vanità 
secondo i giudizi) diversi ai quali .si accompagna. L'amore 
che move dall'istinto, che intende alla propagazione della 

sivo ed illegittimo. L'anime che è generalo dulie qualità 
piacenti della persona e dell'animo altrui senza altra obbli- 
qua cagione di utilità, si appella amicizia. L J niuon: smode- 
ralo delle ricchezze ha nume di avarizia, quello, simil- 
mente smoderato, alle dignità ed agli onori ambizióne; ma 
temperalo e cougiunlu al desiderio del bene comune è mo- 
destia. . •■ 

§. VI. L'abituata avversione alle cose, agli animali, ed 
agli uomini dicesi oi/in ; la quid passione- prende pur essa, 
secondo i suoi gradi , e secondo le cose a cui ù rivolta, numi 
diversi. L'avversione che l'uomo sente delle prosperità e 
degli onori negli nummi indegni dicesi disdegno, ed è sen. 
liuieulo proprio degli uomini buoni , e che giudicano retta- 
mente; ma quando essa sia intorno le altrui prosperità e gli 
oiiuri meritali , e con desiderio di averli nella nostra per- 
sona, prende nome di invidiu , che c passione' ab boni in e vo- 
lt. I >.,;. mio l'avversione abituale non abbia le due condi- 
zioni, che le danno la qualità del disdegno, o dell' invidia, 
ritiene il nome generale di odio. *i 

§. VII. Le affezioni e le passioni perturbando l'animo 
impediscono spesso , come dicemmo, le deliberazioni , ma 
non sempre a modo che l'uomo non possa richiamare alla 
mente diverse idee, e considerare la convenienza, o la dì- 
sconveuienza delle opere , e con trppporre le proprie consi- 
derazioni alle voglie malnate, e quindi determinarsi al be- 
ne. Quesla è la potenza , giovi il ripeterlo, che fende la con- 
dizione sua di gran lunga superiore a quella de' bruti, che 
sempre sono servi del venli e e delle libidini, li qui, o let- 
tore , desidero che tu punga mente che le considerazioni, 
dalle quali dipende l'otto deliberalo , riescono a buono o a 
mal line secondo la qoaulilà e qualità delle idee, di che 
l'uomo è fornito , e che perciò manifeste appaiono le utilità 
che dalla sapienza, e i danni che dall' ignoranza e dall' er- 
rore provengono ai popoli. 



VCL. I. 



c 



83 



CAPITOLO XIX. 

§. I. Il ben conoscere l'origine e la natura delle idee ge- 
nerali è cosa importantissima, perchè vile sono il fonda- 
mento de' ragionamenti, e materia disputata lungamente e 
con poca gloria nelle antiche scuole, e piena ancor oggi di 
oscurità. Procacciamo noi di pervenire alla chiarezza per 
sentiero facile e breve. Suppongo che alcuno proferisca il no- 
me dello scultore, che onorò questo secolo alla presenta di 
persona , che lui abbia conosciuto. Al nome Canova si risve- 
glia incontanente nell'animo di essa persuna un' idea , che 
si può dividere in più complessi. Io la dividerò in tre. Com- 
plesso primo: Idea che ha per elementi le reminiscenze 
della fisonomia, delle fattezze e di altre qualità personali 
del Canova, come sarebbe, dell'ingegno, de' costumi , ec. 
Complesso secondo: Idea che ha per elementi le remini- 
scenze relative alla sua professione. Complesso terzo: Idea 
che ha per elementi le reminiscenze relative al suo nasci- 
mento in Italia. Questi tre complessi sono lignificali dalle 
seguenti espressioni. Complesso primo: Uomo bello del- 
la persona, ingegnoso, costumato ec. Complesso secon- 
do: Uomo Scultore. Complesso terzo: Uomo Italiano. Tutto 
ciò ora ristretto nella parola Canova. Tale idea cusi ristretta 
è un'idea individuale, poiché le reminiscenze, onde è com- 
posta , corrispondono perfettamente alle sensazioni , che pro- 
dusse il Canova nell'animo di chi lo conobbe. Veggiamo ora 
come dall'idea individuale sì formi l'idea generale. 

§. II. Se tralascerò di por mente al primo ed al terzo dei 
detti complessi , ed attenderò solo al secondo cori t rassegnato 
dalla parola uomo scultore , avrò un'idea astrailo; e sicco- 
me erami nolo per esperienza che molli uomini profe=saro- 
no , e professano l'arte della Scultura, potrò associare la 
detta idea astratta al seguente giudizio: la qualità di Scul- 
tore appartenne ed appartiene a molti individui : cosi avrò 
composta un'idea generale. Idea generale adunque è idea 
astratta , relativa a certe qualità dell' individuo , congiunta 
al giudizio, che esse qualità appartengono a molti individui. 
Dall'esempio recalo si vede che l'idea generale sopraddetta 
per essere priva del primo e del terzo complesso , ha in se 



a di elementi minore di quello die è compreso 
nell'idea individuale. 

§. HI. Se penserò piti solamente al terzo complesso signi- 
ficato dalle parole nonio italiano , e lo assoderò al giudizio 
seguente la qualità d'uomo italiano appartiene ad un nu- 
mero dì individui maggiore che quello degli Scultori, avrò 
un'idea più generale dell'altra, la quale essendo priva del 



che è significata dalla parola uomo associandola al giudeo, 
che questa qualità appartiene ad un grandissimo numero 
di individui, avrò un' .dea anche più generale, ma composta 
di un numero di elementi assai minore di quello che è com- 
preso nelle anzidette. Medesimamente se considerando l'idea 
uomo porrò attenzione a quella sola parie di essa , rlie viene 
significala dalle parole corpo animato, la mia ideasi farà 
più generale, e più scarsa di elementi ; e cos'i proseguendo di 
astrazione in astrazione avrò idee sempre più generali , ma 
sempre più scarse di elementi , come si può vedere nelle idre 
signifnatc dalle parole corpo, cosa, ente. Da ciò che È dello 
Cu qui, si comprende facilmente che cosa intendano di signi- 
ficare quegli ideologi , i quali dicono che quanto le idee sono 
più generali tanto più hanno di estensione, e tanto meno di 
compressione, e chele idee individuali hanno molto di coni- 
pressione e niente di estensione. Nel li 1 
compresso vale avere molti elementi. Ai 
appartenere a molti individui. 

§. IV. Da quanto è detto delle idee generali si ricava che 
elle sono , come le altre sorte di idee , complessi di remini- 
scenze: e che perciò 1' idea in genere si può definire com- 
plesso di reminiscenze- Per la dichiara/ione fatta qui sopra 
intorno la graduata serie rielle idee generali, agevolmente si 
comprende che sia ciò che si chiama specie, e ciò che sì 
chiama genere. Idea di specie è idea astratta composta di 
diversi elementi relativi alle qualità che molti individui 
hanno in comune. Idea di genere è idea astratta romposia di 
un numero di clementi minore di quello che è compreso 
nell'idea di specie, e relativi ad una quantità di individui 
maggiore di quella, alla quale si riferisce 1' idea di specie. 
Ciò veggasi negli esempi seguenti: 
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f Cavallo 



Genere ( Animale 



l Verde 

Specie 1 Rosso Genere ( Colore 

/ Giallo 

Specie [ Wo Genere (Sapore 



{ Salso Genere più esteso ( Sensazioni 

Mefitico 

Aromatico Genere ( Odore 

Narcotico 

Dolce 

Grave 



Dee assai generali , o come altri le chiamano, universali, 
sono quelle, che sigli ili chi imo eolie paiole ente, modo, qua- 
lità , effetto, cagione, e simili. 

$. V. Nel mondo non sono che individui, ma il numero 



quindi i: che l'unica maniera di significarti le cose per no- 
stro uso e comodila si è quella che abbiamo descritta qui 
sopra. Essa è il grandissimo aiuto alla memoria , come ne 
fauno fede le opere dei filosofi naturali , Ì quali registrano 
un infinito ninnerò di individui sotto diverse denti mi uà zio- 
Ili , sì chiaramente e distintamente , che riesce facile l'ad- 
dottrinarsi nella vastissima scienza che contempla In natura. 
Chi vuol dunque richiamare ad arbitrio suo le cose impa- 
rate procacci di ordinarle in diverse classi graduali, ma non 
vada nel suo classificare oltre certi termini, perciocché il 
ripartire soverchio genera quella confusione, the si ha in a- 
nimo di evitare. Questo sia sufficiente intorno l'origine delle 
idee generali : a conveniente luogo si vedrà poi quanto elle 
sieno necessarie per comporre i ragionamenti 
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CAPITOLO XX. 



$. I. Diverse opinioni furono fra gli antichi sapienti in- 
torno la natura delle idee. Platone si pensò che l'anima a- 
vesse in se medesima le impronte, o vogliam dire gli esempi 
dì tutto ciò che è nel mondo materiale. A si fatti iucompren- 
sihili esempii egli diede il nome di idee. Aristotile sdegnò 
questa opinione, ed affermò che tutte le idee ci provengono 
dai sensi : ma dicendo che le forme degli animali sono im- 
magini , diede occasione a nuove dispute ; imperciocché Ze- 
none sì fece a negare queste iminagiui^lieendo che elle sono 
modi dell' esser nostro, e che per ciò non possono avere e- 
sempio di sé nelle cose. Tali opinioni si rinnovarono dopo il 
risorgimento delle lettere e regnarono nelle scuole fintanto 
chesunero due sette a disputare con tanta acerbità, che i 
monarchi furono costretti a metter freno alle ire loro coti 
leggi severe L' una fu detta de' Reali , e I' altra .le' Nomi- 
nali. I Reali sostenevano che le idee generali , a gli univer- 
sali, come essi dicevano, sono nelle cose a parie rei, i No- 
minali, non ignari delle antiche opinioni degli Stoici, soste- 
nevano che gli universali sono non a parle rei, ma a parte 

Y anima iiuslra ; finalmente si condussero ad affermare che 
gli universali nuli sono altro che nomi. Era caduta da gran 
tempo in dimenticanza la questione de'tìeali e. de'Nominali, 
quando 1' Hobbes si fece a sostenere che le verità generali 
sono nominali, cioè che non sono altro che nomi. Dopo co- 
stui ragionarono intorno di esse e Locke , e Lei bui zio , e 
Condillac: ma le vecchie questioni non furono a siitlir-ieu/.a 
chiarite; perciocché il costoro linguaggio non fu semplice e 
preciso come era a desiderare. Si è mostrato che tutte le idee 
per noi discorse finora sono complessi di reminiscenze , e 
che per ciò si riferiscono alle sensazioni che in noi produssero 
i corpi esterni , o gli organi interni del nostro corpo ( e tali 
vedi emù essere le idee generali d' ogni sorta),eclie elle 
sono differenlì dalle Idee reali in ciò che queste dipendono 
da una individuale unione di fatti esterni , e quelle sono 
complessi di elementi separati dalle idee reali, e che per 
conseguente non dipendono da nessuna unione intera di 
filili esterni. Mostrammo ancora che le idee generali sono 



86 

idee astratte congiunte al giudizio - die esse qualità appar- 
tengono a molli individui- ; vegliamo ora se coli' aiolo di 
tali verità si possano risolvere le questioni che si sono fatte 
intorno questa materia. 

g. II. Clie le idee particolari non derivino dalle generali, 
rome stimò Platone, si vede manifesta inente quando si con- 
sidera che ogni idea generale è idea astratta, cioè, idea di- 
zioni. Glie nonsieno immagini fu dimostrato ove si osservò 
die la relazione che hanno le idee cogli oggetti è quella che 
hanno gli effetti colle cagioni , e nulla più. Con quello che 
è detto qui di Platone si è risposto ancora ad Aristotele, che 
pose in campo le forme e le immagini ; perciocché le idee 
.Iella forma degli animali , come sono quelle dell'uomo , del 
leone, dell' elefante ec, sono idee astratte dalle idee relative 
individui. 

§. 111. Venendo alle opinioni de' Reali e de' Nominali si 
vuol rispondere loro, che le idee generali sono a parte rei 
inquanto che le reminiscenze , ond' è composta ogni idea 
generale, si riferiscono a sensazioni , e le sensazioni alle cose 
da cui furono prodotte. Sono a parte mentis, poiché 1' ani- 
mo coli' attenzione separò da' complessi relativi alle idee 

Per fare risposto alle altre sottilità de' Nominali discorrere- 
mo le dottrine dell' Holmes, die di qoella setta si fece prin- 
cipe. Questo filosofo sostiene che le idee generali non sono 
altro che vocaboli. Leihnizio maravigliando che possa code- 
re in mente umana opinione cosi stravagante, risponde, che 
1' umano d iscorso è sempre catena di idee significale da vo- 
caboli. L' Hohbes non è forse in contraddizione con se me- 
desimo, dice il Leihnizio, quando egli parla di ciò che gli 
uomini hanno stabilito ad arbitrio nel dorè il significato 
alle parole? Se ammette die queste parole significhino qual- 
che cosa , perchè si ostina ad affermare che elle sieno pure 
parole piuttosto dte idee significate? Queste ragioni del Lei- 
hnizio sono di gran peso ; milladimeno per disarmare i se- 
gnaci dell'llobbes la mestieri di mostrare chiaramente quan- 
ta sia la virtù delle parole nel significare le idee. Fermiamo 
la Olente sopra questi! no [siderazione. 

§. IV. I vocabuli o si associano a reminiscenze semplici, 
o ad idee ili pochi dementi , o a idee di moli issi mi: quando 
si associano a reminiscenze semplici, o a idee di pochi de- 



meliti, l'animo nostro Iia dinanzi a se le delle reminiscenze, 
o le delle idee chiarissi ma mente. Se tu proferirai la parola 
rosso, all'animo mio occorrerà subilo la reminiscenza si- 
gnificata : se proferirai la parola rosa, medesimamente all'a- 
nimo uc correrà n nomi tutti , dirò cosi, schierati gli elementi 
di quella idea ; l'odore, In mollezza, la freschezza , i colori 
ec. , reminiscenze relative alle sensazioni prodotte da quel 
corpo; ma non cosi interverrà al pronunziare di altre parole 
significanti idee compostissimi.'; impcrciorcliè molti vocaboli 
ci mettono dinanzi gli anelli principali di una catena di re- 
miniscenze, e non tutti gli altri che a quelli furono connessi 
quando l'idea fu composta. Ciò dichiarerò ora co» un esem- 
pio tolto dall'aritmetica. Se alcuno proferirà le parole uno, 
due , tre , quattro e simili , le idee significate mi occorre- 

uuo dopo I' altro tutti gli clementi loro, ma se udirò profe- 
rire le parole mille , milione ec. non accederà il medesimo : 

gore in un' occhiata o un migliaio , o un milione di oggetti , 
ù similmente contro la detta forza il presentarne all' ani- 
siero se odo proferire le dette parole? Un' idea certamente: 
ma quale? La reminiscenza che quelle parole sono il segno 
di un numero di elementi già composto con ordine tale, che 
posso con peiri ordine scomporlo a mia volontà. Da ciò si 
vede che se tali vocaboli , che io denominerò collettivi, non 
ci recano dinanzi alla mente tutti singolarmente gli ele- 
menti dell' idea , ce ne ricordano gli anelli principali; quin- 
di è che impropriamente ri direbbe, rhe essi sono puri vo- 
caboli e non altro. L' Hobhcs, che non fece queste conside- 
razioni, ai avvisò che j vocaboli generali , che non hanno 
virtù di schierarci dinanzi alla mente tutti gli elementi 
dell'idea che denolano, fossero puramente vocaboli , e il 
Leihnìzio, al quale fu ignota la vera natura e composizione 
dell' idea, non potè con evidenti ragioni confondere il suo 
avversario; ma dopu le dichiarazioni fatte da noi chi sarà 
più che voglia, riproducendo in campo la questione de' No- 
minali, domandare se i vocaboli collettivi Steno puri voca- 
boli? 11 Condillac nella sua logica si esprime cosi: che cosa 
ha mai di reale un' idea generale all' animo nostro? Un puro 
nome. Se tu pensi che lè idee astraile e le generali sìeno al- 
tra cosa che nomi, dimmi di grazia, se il puoi, die sonoel- 




e incontro con min amigli 
rispondergli : sono compi. 
Hi elementi più o meno gr; 
iare sufficiente alla soluzi. 



delle questioni agitate con infinita e stucchevole prolissità 
nelle Scuole 

§. V. Riduciamo in breve la materia discorsa in questo 
i spjtolo Le idee generali sono complessi di rem miscelile, e 
le reminiscenze luuno la ragione Ioni nelle sensazioni , e le 
sensazioni 1" hanno non solo in noi , ma nelle rose esterne; 
quindi è che so coloro, i quali dicono l'idea grneralc corri- 
spondere alle rose esterne, vogliono dire che essa ha con 
quelle una correlazione (cioè la correlazione t he t;li «Batti 
hanno rolle cagioni), dicono il vero- ma se volessero dire che 
l'idea è uguale o simile alle rose, direbbero il falso; pcr- 
ciorebe. ne'corpi niente è rlie sia ugnale o simile alle -en- 
saz uni ed alle reminiscenze. Similmente quelli , che dicono 
i lie le idee generali sono in noi , e non già nelle cor*, dirotto 
il iero; perciocché le sensazioni e le reminiscenze nostre 
non possono essere nelle cose; ma se intendessero di dire 
the non hanno correlazione alcuna colle cose, direbbero ti 
iàbo; perciocché, come dicemmo, le idee sono in parte l'ef- 
fetto delle impressioni . che in noi fecero le cose esterne. E 
quando dimmi che alle idee astraile ri. .11 coi rispondano le 
cose esterne dicono il vero, se r»n queste poi-ole intendono 
di dire clie nell' unione de' falli esterni, che producono 
l'idea, non esiste separazione alcuna, che corrisponda a 
quella , dir l'animo fa qoandu attende ad alcun elemento 
.Ielle idee individuali per formarne le generali; ma , se vo- 
li userò dire che l' idea generale non lio correlazione alcuna 
rollo sensazioni , e quindi coi falli esterni , direbbero il falso. 



Si seguila a dire delle idee generali. Dell' idea dell'unità 



$. I. Ponendo attenzione alla sola qualità die Ita un cor- 
po di essere disgiunto dagli nitri, senza pensare alle sue 
parli, lo chiamiamo uno; indi non ponendo mente alle al- 
tri- qualità , per le quali lo denominiamo corpo, mn pen. 
sando solo a quella sua indivisibilità e disgiunzione dagli 



CAPITOLO XXI. 
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altri, ci formiamo l'idea astratta dell'unità aritmetica si- 
gnificata dalla cifra i. Associando poscia questa astrattissi- 
ma idea uno ad un'altra idea uno, formiamo quella del due 
significalo dalla cifra a. Questa è t'idea del numero, che si 
accresce coli 'aggi ungere unità ad unità contrassegnando pro- 
gressiva niente ciascun nuovo numero con nuove cifre quali 
sono le seguenti: i. a. 3. <j. 5. G. 7. 8. 9. 10. Giunti che sia- 
mo a questo termine, consideriamo le dicci unità come una 
unità sola , e la denominiamo decina; e così proseguendo ad 
associare ad essa altre unità ed altre decine, perveniamo a 
fare di dieci decine una novella unità, die denominiamo 
centinaio: e per simile modo formiamo le susseguenti con- 
trassegnandole coi vocaboli e colle cifre mille , dicci mila ce. 
milione, bilione ec. Queste idee astratte del numero si fan- 
no generali congiunte che sieuo col giudizio, che l'essere 
uno, o più, appartiene a tutte le cose, e a tutti i modi. 

§. II. II modo che tengono gli aritmetici nel formare il 
linguaggio loro dovrebbe essere tenuto da tulli gli stratifici 
nel formare quello di ogni sorta di idee, poiché se ogni idea 
si distingue dalle altre per la qualità e la quantità de' suoi 
elementi , è manifesto che per appropriare alle idee i voca- 
boli è forza di numerarne prima gli clementi, e che il modo 
più spedito di venire a questo line si è l'incominciare dal- 
l'elemento più semplice, e l'aggiungere demonio ad ele- 
mento. Chi dal complesso presume di venire all'elemento , 
senza prima aver fatta alcuna regolar composizione, tiene 
via falsa. L'aritmetico può, scomponendo i numeri, venire 
dal mille al cento, dal cento al dieci, dal dieci all'unità, 
ma come potrebbe egli far questo , se prima non avesse, co- 
minciando dall' unità , composto il dieci , indi il renio, indi 
il mille? seguitando il metodo degli aritmetici dovrebbero i 
filosofi in ogni materia ben comporre le loro idee, ecosi po- 
trebbero agevolmente pervenire a scomporle, ed a definirle: 
ma i più tengono modo contrario , sforzandosi prima di ogni 
cosa per via delle definizioni di scomporre le idee dai voca- 
boli significate, ma che può giovar loro una si fatta scompo- 
sizione quando quelle idee sicno stale bizzarramente coni- 
poste? (1) 

(0 Da qnnnto è detto qiù si ridirà rliP npi sistemi di filoso, 
fio , clip non prendono principio dulln salisi/ioni , (lai jnil iiiinil i 
primitivi c ilidle rcminisiwniii , cintimi! seni [ili rissi mi tirili' idei!, 
non pini csstn; lingiiiiijgKi ilelmiiiiuito , qui lidi irà chiurlimi mi ve- 



9 ° CAPITOLO XXII. 

Dell'idea generale dell' estensione. 

§. I. Se avendo l'idea complessa relativa alla serie delle 
sensazioni cagionate dai punti di opposizione di ud corpi) 
qualsivoglia, penserò solamente ciie ciascuno di essi punti è 
distìnto dagli altri, e fuori dagli altri senza pensare alle al- 
tre sensazioni, che que' punti produssero in me, avrò l'idea 
astratta dell'estensione di quel corpo, siccome dicemmo al- 
trove: se poi senza pensare a quel corpo avrò all'animo so- 
lamente l'idea della estensione giudicando die essa appar- 
tiene a tutti i rorpi, ne avrò l'idea generale. Questa idea è 
suscettiva di a re redimento c di diro in Ut ione, pu.cliè si può 
n "qiuc^prf ideo a>tntta od idea astratta, come si può ag- 
guiiiC/Ti' mia l'iti'iiMuiii' materiale ad un'altra : e cosi cuine 
si toglie da un corpo una sua parte, si può per astiaziiu:e 
togliere da un'idea astratta di estensione uno opiù de' suoi 
elementi. In ipiesia maniera ri formiamo le idee astratte 
uVpollici, de' metri e di altre misure, delle quali et fii* 
Maino jier conoscere quel rapporto de'corpi, clie si chiama 
distanza ; e perciò quando si dice clie una cosa è più o meno 
datante da un'altra si vuol diro, die fra esse può slare un 
numero più o meno grande di determinale estensioni 

§. Il, L'idea dell' estensi une ridotta a que'soli elementi, 
de' quali abbiamo detto, è incompleta, perocché non com- 
prende ancora l'idea delle dimensioni, o vogliamo dire di- 
rezioni, in lungo, in largo e in profondo: è dunque da in- 
vestigare come tali idee si compongano: ma prima si vuol 
dire dell'idea generale del muto, essendo essa necessaria per 
la composizione di quelle. 

§ IN. Formata che sia l' incompleta idea dell'estensione, 
della quale abbiamo parlato, se faremo attenzione che un 
corpo può da un dato punto in una data estensione passare 
ad altri punti successivi, avremo l'idea di un moto partico- 
lare; e se tralasciando di pensare a quella data estensione, 
avremo all'animo solamente l' idra del moto , e l' assodere- 
mo al giudizio-che essn mulo può appartenere a tutu i cor- 
pi, -ne avremo l'idea generale. Ora veniamo alle dimensioni. 

riti. Per ijii.il ragione si vantati» a. icore Del mun.ln quelli' «cui ile, 
rW lili»ufi-(;iji in" [)ritiLÌ|iji ili rem da ijudli , the Mino origi- 
nali dall'esperienza ? 
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§. IV. Sia dillo nella figura I, un punto A M 
egualmente distante da 0 e da P. È facile 

l'intendere che se un corpo movesse da A in o A P 

O, ed un altro da A in P, serbando distanze | 
sempre crescenti, ma sempre uguali da M e da n 
fi , essi corpi si allontanerebbe! o tanto più l' imo dall' al- 
ro quanto più ciascuno di essi si allontanasse da A, e que- 
sto è quanto dire die moverebbero per direzioni contrarie. 
L'ima di queste direzioni può chiamarsi direzione a destra, 
l'nlira a sinistra; la linea percorsa può denominarsi lun- 
ghezza. La lunghezza, preso nel mezzo di essa un punto , ha 
dunque una direzione a destra e l'altra a sinistra. Ora consi- 
dero che uno dei corpi allontanandosi dal pittilo A può an- 
dare in M serbando sempre con 0 e con P distanze ugua- 
li, ma crescenti: e che l'altro può andare da A in N. La 
prima di queste direzioni contrarie chiamerò dil ezione per 
['innanzi, e la seconda direzione per l' indietro (ponendo 
l'uomo che le considera nel punto A): tutta la linea per- 
corsa denomineremo larghezza. Similmente posso conside- 
rare che i due corpi allontanandosi dal punto A , procedono 
in direzioni contrarie, serbando sempre distanze uguali, ma 
successivamente crescenti, dai punti MPINO. L' una di que- 
ste direzioni denomineremo direzione all'alto, e l'altra di- 
rezione al basso; e tutta la linea percorsa profondità. 

§. V. Queste , di che ho detto , sono le direzioni in largo, 
in lungo, e in profondo considerate dai matematici : ma egli 
è «ili aro che il numero delle direzioni è indefinito, imper- 
ciocché, se si consideri il punto A come centro di una sfe- 
ra , è manifesto che da quello si può concepire tirato agli in- 
definiti punti della superficie sferica un indefinito numero 
di lìnee, che più o meno si allontanerebbero dai tre assi, 
che passando per esso centro, e facendo angoli retti, deno- 
tassero l'altezza, la larghezza , e la profondila della sfera. 

§. VI. Posciachc l'uomo si sarà formata l'idea dell'esten- 
sione di un dato corpo nel modo sopraddescritto consideran- 
dola in astratto, ed associando ad essa, come dicemmo di 
sopra, il giudizio che essa appartiene a tutti i corpi , avrà 
l'idea generale e completa dell'estensione. Veggiamo ora 
come dalla scomposizione delle idee del corpo materiale si 
formino le idee astratte contemplate dai geometri. Facendo 
attenzione alla sola lunghezza , i) alla sola larghezza , o alla 
sola profondità di esso corpo, avremo l'idea della linea: 
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pensando all' estremità della linea, avremo l'idea del punto: 
pensando alla larghezza ed alla lunghezza, senza pensare ni la 
proludili, avremo l'idea della superbie piana : pensando 
a tutte le direzioni , associando ad esse l' idea de' termini lo- 
ro, avremo l'idea del solido matematico. 

§. VII. Tutte le idee della matematica sono formale a 
somiglianza ili quelle, delle quali lio detto, e quindi spo- 

prucede clic tenendo' elle nella' nostra mente sempre una 
slessa forma , [ialino una esistenza loro propria non soggetta 
alla mutabilità delle cose , da cui fu rotta astratte, e pereió 
si possono chiamare idee assolute , come avremo occasione 
di considerare in altro luogo. Del medesimo ordine sono di- 
verse altre idee, delle quali pure faremo parola in appresso. 
Se questo è i' assoluto di cui parla Kant , nessuno vorrà ne- 
gargliene l'esistenza; ma noi non poi renio convenire con 
esso lui nell' ammettere, elle idee si fatte noti traggono «li 
elementi loro dall' esperienza; perciocché ie idee stessi' dello 
.spazio indefinita e quella del tempo, che de quel lìlosofu 
sono tenute come al lutto indipendenti dall' esperienza, so- 
no composte di reminiscenze, come si farà chiaro ne 'seguenti 
Capii uh. 

CAPITOLO XXIII. 

Di-Ito spazia indefinito. 

§. I. Facendo attenzione alla linea geometrica , senza at- 
tendere ul suo cominciamenlo e al suo linimento, si ha l'idea 
della linea che chiamasi indefinita. Questa è un' idea nega- 
tiva ( cioè astraila senza la considerazione tic' suoi termini), 
ed altra idea non possiamo formarci di ciò, che chiamasi in- 
finito impropriamente; perciocché per quanto ci sliir/iamu 
di andar oltre col pensiero, è di necessità che ci fermiamo 

inumo ad aveie, siccome ho detto, l' idea dell' indefinito. 

§. II. Attendendo pui all' idea dell' estensione in lungo, 
in largo, e in profondo, e sottraendo da quesla l'idea d'ogni 
confine, abbiamo f idea dello spazio indefinito. 11 Kant pre- 
tende di sostenere, che l'idea ilei lo spazio non viene dall' e- 
ftpeiienza, e le ragioni che reca in prova della sua opinione 
sullo queste, i. L'idea dello spazio non ha l'origine sua dal- 
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obbielto materiale e 
este diltirolta. Vero è 
i colleglli con quella 



: .(<in ■<■■':• | nr.u l'idea dello distanze? ed acquistare l'idea 
delle distanze ...il,., dell' estensione, senza aver a- 
villo prima il sentimento di op petizione clic ci provenne 
dai coqn? L'idea 'lelli> sp.-zm non è un'idea generali'. 
Ciò sì concede, poiché la proprietà ili essere senza limili 
•■net appartiene a nessuno de' corpi : ma perchè 0*53 non i\ 
idra generale conseguila liirse die non sia ostralla? Non può 
1 -iT tale, si dice, perciocché 1' idea dell' infinito non ai 
poò trarre da ci>se mmeriali e finite. Si è veduto ili sopra 
die per In poieoJa clic abbiamo di associare astrazione ad 
aerazione, e di sottrarre dall'idee astratte I' idra d'ogni li- 
mile , cì Formiamo l' idea dell'indefinito. Il Kant suppo- 
nendo die q.Wa idea su [i i.iliva e distìnta . (onda sopra 
tale soppos'o il su., ragiona™ o È facile il dimostrare che 



Ciò non è in poter nn,tro Molto meno è in poter nostro il 
formarci positiva e distinta I' idea di un numero madore 
del venti e del trenta. Chi è che possa sapere se una schiera 
di soldati sia dì novanta , o di novanta due individui senza 
contarli, facendo uso del metodo degli aritmetici? Ma dirai 
forse: numerati che sieno, la cifra 93 mi offrirà tosto all'a- 
nimo positiva e distinta 1' idea del novanta due. T' inganni: 
ella li ricorderà che hai aggiunta la decina nove volte a se 
stessa, più due unità; ma non ti presenterà positiva c di- 
stinta l' idea dei novanta due individui a quel mudo che hai 
quella di cinque. Se positiva non può essere 111 noi 1' idea di 



nn numero fidilo, potrà essere tale quella dell'infinito? Con- 
fessano ì seguaci del Kant che la parola infinito , o per me- 
glio dire indefinito, è segno di un' idea astratta o di esten- 
sione, o di durala, o dj perfezione, dalla quale supponiamo 
tolta via l' idea de' confini; confessino che nelle menti finite 

HI. È anche da togliere l'errore di alcuni, i quali si 
fingono un essere corrispondente all'idea dello spazio. Si è 
veduto che la distanza di un corpo da un altro è una semplice 
correlazione. Tra una colonna ed un'altra, a cagion d'esem- 
pio, è interposta l'aria ; tolta che fosse l'aria ( o altro corpo 
invisibile, se vi fosse ) , ivi sarebbe il voto, cioè nulla altro 
infuori del rapporto dell' una colonna coli' altra , il quale cer- 
tamente non è un essere. L'idea astratta di un tale rapporto 
aggiunta a se stessa coll'idea di tulle le direzioni , senza 
l'idea di alcun limite, è l'idea dello spazio indefinito, sicco- 
me dicemmo, e nulla più. Ma soggiungono: se togli da un 
luogo un corpo, non resta forse ivi la capacità di ricevere 
nuovamente il corpo medesimo, o altri corpi? e questa ca- 
pacità non è ella qualche cosa? Rispondo che dove è un cor- 
po non possono sture altri , e che, se un corpo può essere col- 
localo in qualche punto, certo è che in quel punto non è cosa 
alcuna. Quelli dunque, che dicono che lo spazio è cosa , che 
fu, che è, e sarà sempre, convertono un' idea astrattu in un 

CAPITOLO XXIV. 



Se In vista per se sola ci somministri V idra dell' estensione, 
quella della forma de" corpi , e quella delle distanze. 

§. I. Sono alcuni, i quali vedendo come gli animali Tanno 
giudizio dell'estensione, delle forme e delle distanze de'cor- 
pi solo al vederli, opinano che si fatti giudizii si possano ge- 
nerare senza l'opera anteriore dei tatto. Che fa bisogno delle 
mani, dicono essi , per conoscere se una cosa ci sia vicina, o 
lontana? Non sono forse gli occhi , che prima ci informano 
della disianza che è da noi ad un oggetto che vogliamo pren- 
dere in mano, o ad un luogo al quale ci incamminiamo? Non 
sono gli occhi , che ci mostrano le diverse forme de'corpi, le 
diverse loro grandezze? che ci menanu diritto per la via , e 
che ci avvertono degli intoppi e de' pericoli , che ci stanno 
dinanzi? Mirale i ciechi: oh quanto sono mal serviti dal lat- 



\ 



lo! Hanno molti oggetti d'intorno, e non solo ne ignorano 
le forme e i colori, ma perfino l'esistenza: ma chi è fornito 
della virtù visiva è, mediante la luce, quasi a contatto coi 
corpi i più remoli dalla terra. Di tutte queste Iodi non ti 
vuol defraudare il senso della vista: ma perchè esso può tan- 

unche allorquando non eravamo stati istruiti dal tatto? E 
chi sarà , die dimostri in qual modo l'uomo coli' aiuto solo 
degli occhi possa giudicare che la luce è un corpo fuori di 
noi? La sensazione pruduta dalla luce è una semplice modi- 
ficaaiune dell'animo, dalia quale, fintanto che è aula , non 
può nascere giudizio circa l'esistenza delle cose. Quale sarà 
il serondo elemento somministratoci dalla vista , in virtù del 
quale possa generarsi il predetto giudizio? Forse che la luce 
ha virtù di far nascere quel sentimento di opposizione che 
proviamo quundu le nostre membra si stendono a toccare i 
corpi , e che fu cagione ( secondo che procacciammo di mo- 
strare ), per la quale giudichiamo che i corpi sono cosa di- 
stinta da noi ? Se questo è , ce lo facciano conoscere gli av- 

in inganno, e terremo col Gali che la sola vista si è quella, 
che insegnò all' uccellino di porre con sicurezza il piede sul 
ramo dell'albero, al aguale avviossi la prima volta che usci 
del nido. Dissi che ci facciano conoscere questo per altri in- 
contrastabili falli, perciocché quelli, che adducono a difesa 
della loro opinione , possono essere spiegali in modo assai 
diverso da quello, con che essi li spiegano. Contro i fatli re- 
cali dal Gali, e da' suoi seguaci, e contro le loro spiegazioni 
stanno quelli, che ci narrano molli altri osservatori; stanno 
le esperienze fatte sui ciechi dalla nascila , i quali , liberi 
dalle cateratte, domandali se distinguessero le cose poste lo- 
ro dinanzi, diedero manifesti segni di ignorare l'origine 
della sensazione ottica, e per conseguente di non distinguere 
cosa da cosa. Ammaestrali poscia dall'esperienza distinsero 
colla sola virtù degli occhi le forme, e le grandezze de' cor- 
pi , e ne conobbero le distanze, e ciò avvenne quando le sen. 
sazioni ottiche furono per molto esercizio associate alle sen- 
sazioni lattili. 

§. II. Dell'associarsi delle reminiscenze relative alla vista 
con quelle , che sono relative al tatto , abbiamo toccalo al- 
trove; ma non sarà vano d dirne qui di nuovo , e più larga- 
mente. I ciechi dalla nascila , quando loro si deprimono le 



cateratte, hanno già acquistata per opera del latto l'idea 
dell'estensione, ma nelpuuto die ricevo» la facoltà visiva 
provano una sensazione, che essendo novella, non può es- 
ternimi, hanno una sensazione ottica, e non già una perce- 
zione: non possono dunque dire: noi vergiamo un corpo. 
Questo, che io dico, deve necessaria menie avvenire quando 
i risanati dalla cecità hanno la prima impressione della luce 
riflessa dai corpi sugli occhi loro: ma in appresso accadrà 
che movendo eglino le mani ed appressandole ai corpi e 
prendendoli e avvicinandoli alla vista ed allontanandone^ 
più volte, ne riceveranno sensazioni ottiche ora maggiori, 
ora minori , secondo la maggiore o la minore distanza, in che 
saranno dagli «chi loro que' corpi. Allora le reminiscenze 
delle sensazioni ottiche si assoderanno, secondo i loro gradi 
di più o di meno, a quelle idee delle grandezze, delle for- 
me, e delle distanze che i delti uomini hanno composte nel- 
l'animo per le antecedenti esperienze del tatto; e quindi ac- 
cadrà che al ritornare delle sensazioni ottiche si ri» veglierà 
in essi un' idea , o di grandezza , o di forma , o di disianza , 
proporzionala al grado di ciascuna delle delte sensazioni 
ut li che. 

§. III. Quell'idea che gli occhi ci somministrano delle 
grandezze e delle distanze è assai indeterminata, e come av- 
venga che ella si formi lale,si può intendere, ponendo mente 
alla prima idea , che di esse grandezze e distanze ci dà il 
tatto, dalla quale deriva quella degli occhi. Le idee delle 
grandezze e delle distanze nella mente di coloro , che non le 
hanno misurale coi pollici , coi piedi, o coi metri, ec, sono 
di necessità indeterminate : perciocché i giudizii circa il più 
e il meno di grandezza o dì distanza dipendono dalla mag- 
giore o minor quantità de' movimenti fatti per giungere da 
un punto all' altro dell' estensione; ma di questa maggiore 
o minore quantità di movimenti operati non si pnò avere 
preciso sentimento. L' uomo potrà dire; ho conoscenza che, 
strisciando la mano da una estremità all' altra di una ver- 
ga nodosa, ho una quantità di sensazioni tattili successive 
maggiore di quella , che ehhi strisciandola sopra di, un' allra 
verga similmente nodosa; ma di quanto precisamente diffe- 
riscano queste due quantità non potrei giudicare. Se dunque 
è indeterminata, come per l' addotto esempio si vede, l'idea 
delle grandezze e delle distanze, che si acquista mediante il 



movimento d'alcuno de' membri, senza fare uso dei pollici e 
de' metri, rhe sono immutabili misure, similmente indeter- 
minata esser dee la percezione, che delle delle disianze ci 
viene mediarne ia vista, non avendo essa altro valore fuor 
quello , elle dalla predetta indeterminata idea le derivò. 

§. IV. Posto che il giudizio, die facciamo circa le gran- 
dezze e le distanze quando usiamo solo della vista , si Tondi 
aopra quello , clic già facemmo mediante il movere dello 
:■■-, ' -< , ed il toccare , riesce Tarile il dare spiegazione di 
aleno fatto , die in altra ipotesi non si poi i ebbe spiegare. 
Perchè avviene egli che gli occhi (peiqujli si fa giudizio 
non mollo lontano dal vero cirra le grandezze e le distanze 
•ir' corpi posti in linea orizzontale } fanno spesso die limi si 
giudica fecondo verità , rispetto le distanze rie' corpi che so- 
no in alto? E f.n ile ili conoscere quello perchè, s<' si Conr- 
ad un altro, e tocchiamo i corpi , che sonu collocali in linee 
orizzontali , e cosi abbiamo frequente occasione di associare 
le sensazioni ottiche provenienti da quelli con 1' idea delle 
misure che cì sono somministrate dal movere delle membra, 
e dal Ulto; il che non accade quando Ì corpi sono posti in 
alti luoghi, ai quali non possiamo recarci. Così avviene an- 

d istanze de' corpi mollo lontani da noi; imperciocché le 
precise distanze , per esempio , de' monti e delle città, poste 
in linea orizzontale all' occhio del viaggiatore , producono 
in Ini sensazioni ottiche, che non si collegano con alcuna di 
quelle idee, che ei;li acquistò delle distanze per mezzo del 
tatto. Che se colui , che viaggia o per terra o per mare non 
giudica male della distanza delle città , che gli sono in co- 
spetto, ìl suo giudizio si fonda sulla maggiore o minor in- 
tensione delle sensazioni, clic da quegli oggetti vengono agli 
occhi suoi , ricordando egli che quando ne ebbe altre somi- 
glianti, gli fu detto che la tale città o il tal monte era lon- 
tano un certo numero di miglia. 

§. V. Indizio per giudicare della distanza di alcun oggetto 
sono anche le percezioni, che ci vengono dalle cose poste nel- 
lo spazio che è fra il detto oggetto e gli occhi nostri. Se tu 
avrai giudicalo circa i gradi della distanza che è da te ad 
una nave posta in alto mare , per la qualità della sensazione 
ottica, che da essa ti viene, della verità del tuo giudizio sarà 
gran dubbio, ma se poi avvenga che fra quella nave c il 
Vol. I. ' 7 
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luogo ove lu sei, sia una lunga schiera di navi, la probabi- 
lità che il tuo giudicare sia secondo il vero, si accrescerà 
mollo ; coiiciossìacbè quelle navi poste a certi intervalli ti 
danno segno che quello spazio è diviso in molte parti , e pei- 
ccrlii guisa misurato. 

§. VI. Per le cose discorsesi può comprendere che se la vi- 
sta ci guida e ci ammaestra, ella fa questo, perchè prima fu 
guidala ed ammaestrata dal tallo , e che essa non è la pri- 
mitiva e vero misura delle distonia, ma solamente un se- 
gno per farne giudizio più o meno prossimo alla verità. 

CAPITOLO XXV. 

ìdee della durata. 

§. I. L' uomo può fare attenzione al succedersi de' suoi 
modi (ai battiti, per esempio, del suo cuore)considerandolÌ, 
non come divisibili in parli , ma come uni; e può attendere 
a quel succedersi soltanto, non ponendo mente a nessnn'al- 
tra delle loro qualità. L'idea astratta io tale maniera è l'idea 
della durala. (Juosta idea è relativa o al passalo, o all'avvi 
nirc; se è relativa al passalo, si vede chiaro che ha l'origine 
sua dai fatti che furono ; se è relativa all' avvenire, è simil- 
mente chiaro, che non polendo averla dai fatti, che per an- 
che non sono, è forza che l'abbia avuta da quelli che furono. 
Veggiamo in qual modo si generino le idee relative al pas- 
sato, ed all' avvenire, e quella della durala sempiterna. 

ad altri stati successivi , da un primo ad un secondo, da un 
secondo ad un terzo ce. Pensando a ciò, egli si forma le idee 
astratte del prima e del poi, le quali gli sono coni binamente 
nell' animo come quelle che si rinnovano ad ugni istante. In 
virtù di soni imbauli idi''' asini Ile compone l' idea del futuro 
e del passato nei modi che dirò. Attende a quel punto della 
durata, il quale gli sta presente, ed avendo, per le astra- 
zioni fatte in addietro, 1 idea del poi, questa associ» all' i- 
dea del detto punto a quel modo che suole associare all'idea 
di una prima unità quella di una seconda, e poi di una terza 
ec. ; e così procedendo indefinitamente viene a formare una 
catena di idee astratte , le parti della quale distingue coi 
nomi di minuti, di ore, di giorni, di mesi, di anni ec.;itidj, 
coli' aiuto di tali vocaboli percorrendo coli' attenzione gli 



anelli della delta cateti a, si avvisa ili .nudare col pensiero 
nella profondità del tempo andato, e in quella dell'avve- 
nire. Poscia non ponendo mente ai termini della durata , si 
fa l'idea della durata sempiterna; la quale idea è di indefi- 
nito, e non d'inlinilo, come suppone il Kant, e perciò torna 
vano anclie in questo caso l'argomento , col quale il detto 
filosofo si studia di provare che l'idea del durare sempiterno 
non può avere orìgine dall' esperienza. 

§. III. Poniamo qui un'avvertenza, die in oppresso Sara 
necessaria a bene stabilire i prinripii per ragionare degli e- 
venli futuri, ed è che il futuro non pilo- avere fondamento 
se non che nei fatti passati , non potendo averlo in quelli 
die per anclie non sono, e die perciò ogni idea riguardatile 
il futuro, perchè si possa dir vera, ha necessità, della condi- 
zione seguente — Purché le cose seguitino a procedere se- 
condo che procedettero. 

§. IV. Avendo dello dell' idea della durata , ci rimane a 
precisare il significato della parola tempo. Il tempo è la du- 
rala stessa, ma divisa in parti determinale in virtù di una 
immutabile misura a quel modo che in virlù di misure im- 
mutabili ( quali sono l'oncia , il piede ec. ) è diviso in parti 
determinale lo spazio. Per misurare la durataci gioviamo 
comunemente degli spnzii percorsi da alcuni corpi; ma chia- 
ro è che, prima di questo , è bisogno che siamo reni clic i 
delti corpi percorrano spazii uguali in (empi uguali;esseitdo 
clic un lungo spazio potrebbe essere percorso in brevissimo 
tempo , e in lunghissimo uno spazio corto. Prima dun- 
que dì valersi , per misurare la durata , degli spazii percorsi, 
è di necessità ut fare uso di un' altra misura , cioè di una 
parte della durala medesima, la quale non sia sensibilmente 
muta bile. I filosoli hanno trovato per esperienze e per ragio- 
namento, che le oscillazioni del pendolo a cicloide sono 
uguali ed immutabili porzioni della durata ( per quanto è 
manifesto ai sensi, e non matematicamente ), die la succes- 
sione per esempio di dieci oscillazioni ( considerale noti già 
come transiti del pendolo da luogo , ma come modi che si 
succedono) viene ad essere immutabilmente uguale a quella 
di altre dieci. Cosi conosciuta una determinata parte della 
durata, reslò agevole il determinare le altre. Si potè sapere 
che un giorno era uguale agli altri, cioè che tutti i giorni 
erano misurati da uno stesso numero delle dette porzioni 
immutabili: e finalmente si potè dividere il tempo con certa 



precisione nelle sue parti maggiori, quali sono i mesi , gli 
anni, i lustri, i secoli. Si potè supere ancora die a ciascun 
grailo percorso dalla terra intorno al proprio asse ( e appa- 
rentemente dal sole ) corrisponde una proporzionai parte di 
durala , e a dir breve, che il girar della terra è con moto 
equabile e come altri dicono uniforme. Ver simil modo gli 
uomini si resero certi del movimento equabile di alcuni cor- 
pi artificiali, die ora denotano il tempo che passa colle parti 
dello spazio in che si movono. Che se i primi popoli prati- 
carono questa medesima arie, ciò non Fecero per certa scien- 
zìi, ma col supposto che gli astri sì movessero equabilmente 
per le orbile loro. A fine di sostituire alle ipotesi il solido 
ragionamento fu mestieri di ritrovare la misura non sensi- 
bilmente imperfetta die abbiamo accennata. Per le cose di- 
scorse si può facilmente com premi ere , che gli spazii appa- 
rentemente percorsi dagli astri, o da altri corpi, non sono la 
primitiva misura del tempo, e che il Locke disse ponderala- 
inc ile che ogni specie di quantità suol essere misurala con 
porzioni della sua stessa natura. 

5- V. Polendosi l'idea del tempo dividere in molte parti , 
è manifesto che, in quanto maggior numero saranno quelle, 
che I' uomo può coll'aiuto dell' attenzione notare in un deter- 
minalo spazio di tempo, tanto più bilico dee quello spazio pa- 
rere, a quel modo che ne pare lungo uno spazio nella esten- 
sione quando da un estremo all'altro di esso sono molle cose 
interposte, che lo dividono , e per certa guisa lu misurano. 
I\:r Lili; consti [i.Tajiuiio si può conoscere ancora la ragione, 
per cui sembra lungo il tempo a chi aspptta alcun evento, e 
breve a chi sta fisso in un solo pensiero. Nel primo caso l'uo- 
mo nota molti punii determinati del tempo; nel secondo al 
loro succedere non attende, di guisa che per lui non esiste 
ebe un punto solo: c disse bene a questo proposito il nostro 
Dante. " Se ode cosa o vede, Che forte tenga a sé l'anima 
volta , Vassene il tempo, e I' uom non se ne avvede. „ 

§. VI. Ora die abbiamo veduto che sieno le idee della du- 
rata e del tempo, non sarà molto difficile il comprendere in 
che differisca la rimembranza dalla semplice reminiscenza, 
di cui abbiamo parlato allrove ( i ). 

(0 II Conditine distingue In remìnisccni.i dnìln ri me morati In 0 co- 
mi- nitri ditoni' riconlnnla , dicendo che l'ima C presente, l'altra 
iiassnt.i . ma mn ([netta ospicssioiio non lun distintili' In diiloreiuii 
loro. Corchiamo noi iti supplire al suo difetto. Sono dn distinguere 
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§. VII. Quando diciamo di rimembrarci di alcuna cusa , 
abitiamo dina tizi all'animo l' idea della detta cosa. Tale idea 
è senza dubbio uno stalo presente; ma slato presente, al quale 
è congiunta quella idea astraila del passato, di che abbiamo 
fallo menzione di sopra; perciò si può dire elle la rimem- 
branza è idea di qualche cosa congiunta alle idee relative ad 
alcuni fatti, clic la detta idea accompagnarono, e che più non 
sono. Mi viene all' animo l' idea relativa ad un uomo che io 
vidi già , e congiunte ad essa sono le idee o del giorno, o del- 
l' ora, odi altre circoslanzc, die accompagnarono la mia 
percezione quando cpjell'uomo mi fu presente, e die ora 
( come 1' attuale esperienza mi dimostra ) non sono più. Idea 
ni falla è una rimembranza. La potenza, die abbiamo di as- 
sociare nel detto modo le idee, chiamasi facoltà memorati- 
va, o memoria. 
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loro cliu porranno menle ai fotti seguenti : le idee si dissoci uno , o 
stranamente si ussocoino , o si dile^uuno pri-sso e U r ■ tutte |>er le in- 
fermiti cerebrali, come sono la fo'lin , il delirio furente ric.; si al- 
terano ancora per l' i-lilircuii , per li: ini! i^c-d ioni , e per dÌTPrsc ol- 
tre maialile. I teucri l'uncinili w.no fatili .id ucquistnrc e dimenti- 
care le idee, dorè Ì vecclii temici Tirile idei: pascili; dimi'ìlnicntc ne 
acquistano delle mn.ve. Pevoccln' nri;IÌ uni Ir. stato c ribrale e di- 
verso da .lucilo ,1,-li ulivi. iMi.lti altri l'ulti si potrebbero recare 
die per brevità si Ir ululino. Vero e clic l'anima eli' attiva facoltà 
di attendere « c„,i fnmturo , ^uorce,;;!;, il mutcriulr istromento: ma 
è vero altresì che il materiale islroraento mul conformato, altera- 
lo, ed infermo mal serve all' anima. 
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CAPITOLO XXVI. 

Delle idee generali false. 

§. I. Dicemmo clic idea falsa relati va melile ad un indivi- 
duo è complesso di reminiscenze, alle quali uno o più ele- 
menti sono aggiunti non rispondenti ad un determinalo indi- 
viduale ordine di falli. Vedremo ora die l'idea generale falsa 
è quella.cui similmente si coii-iuiige alcun elemento, o alcun 
complesso discordante dall' meline de'fatti relativi a quelle 
cose, alle quali essa idea si riferisce. Rechiamo ad esempio 
prima una proposizione generale vera-Tulli i corpi terre- 
stri sono tirali verso il centro della terra-Sotto questa espres- 
sione sono due proposizioni generali, t . I corpi furono sem- 
pre tirati verso il centro della lena. a. I corpi saranno sem- 
pre tirati verso il centro della terra. Ambedue sono vere: 
vera la prima, poicliè senza eccezione alcuna ì corpi furono 
veduti da tulle le genti e ria tutte le generazioni essere tirati 
verso il centro {Iella terra: vera l'altra, perchè si (onda nella 
prima, sotto condizione che la natura continui ad esseie 
quella che fu. Da questo esempio si vede die tutte le propo- 
sizioni generali relative ai corpi si possono considerare par- 
tite in due generi : cioè di quelle che riguardano il passalo , 
e di quelle che riguardano il futuro. Del presente non par- 
lu: che si può considerare come passalo, poiché il momento 
della durala, che si chiama presente, appena è die già fu. 
Veniamo dunque a considerare come le idee generali del 
primo genere possano diventar false; che poi diremo di 
quelle dell'altro. 

§. il. Le idee generali riguardanti il passato possono di- 
ventar false nel modo che diventano tali le idee particolari, 
cioè quante volle si assodi ad esse un elemento, o un com- 
plesso, che non fu nell'ordine de' fatti, come sarebbe se al- 
l'idea, che si ha delle salamandre si aggiungesse quello che 
già fu nell'opinione volgare, cioè che elle stettero nel fuoco 
senza morire; o che all'idea che si ha de' serpenti si aggiun- 
gesse- certi serpenti uccisero gli uomini collo sguardo. - 

§. III. Le idee generali relativamente al futuro possono 
essere false se si compongono degli elementi , onde furono 
composte le false relativamente al passalo, quali sarebbero 
le seguenti : le salamandre vivono ( che vai quanto vissero e 
vivranno) nel fuoco: certi serpenti uccisero ed uccideranno 
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uomini col guardo. La falsila di queste idee, siccome è 
manifesto, nasce da quella delle idee riguardatili il passalo, 
le quali miono qui sopra accennate. 

§. IV. Possono secondariamente falsificarsi per la ca- 
gione, clic ora dichiarerò eoo un esemplo. Mi viene pi-esen- 
tato un pomo: ne ho la percezioni-, cioè la sensazione ottica 
accompagnata dalle reminiscenze odore,sapore ec. lolle dalle 
idee de 'pomi altre volle veduti, odora ti, gustali e toccali. Co- 
tali reminiscenze formano colla sensazione ottica un tutto di 
tal maniera clie l'odore, il sapore ec. sono quasi presenti ali' 
anima, non già come reminiscenze relative ai pomi odorati, 
toccati, e gustali in addietro, ma ( per essere quelle remini- 
scenze follemente associale all'attuai sensazione ottica ) co- 
me mudi dell'oggetto dal quale essa viene prodotta. Ora si 
consideri die la catena delle dette reminiscenze formanti 
parte della percezione potrebbe discordare da quella dc'falti 
che verranno dojiu la sensazione ottica ; perciocché l' ordine 
de'faUi futuri seguitami le sensazioni simili non è sempre 
uniforme a quello de'passali. Ecco un altro esempio die me 
glio dichiarerà ciò che io dico ( t). Se avvenga che alcuno 

imiti la l'orma e il colore di un pomo , egli subito dirà che 
quello è un pomo vero: e perchè f perché alla sensazione ot- 
tica, che ne ha , sono congiunte le reminiscenze odore, sa- 
pore ec. asLraLLe dai pomi veri veduti in addietro, e for- 
manti un solo Lullo con essa. Essendo le sensazioni odore, 
sapore ec. venule sempre dopo quella tal sensazione ottica , 
accade che, rinnovandosi questa, si rinnovano ancora le re- 
miniscenze odore , sapore ec. nell' ordine de' l'atti passali , 
cioè come future alla delta sensazione ottica, e formano così 
nell'animo la segueiiLe percezione- sensazione uttica poi tanle 
con se nel corpo, cheè presente agli occhi, le sensazioni fu- 
tuie odore , sapore ec- È manifesto che in questo caso la 
mentovala percezione che si accorda coil'ordine de'faUi pas- 
sali, discorda da quello de'fuluiì(a), e ciò è quanto dire che 

(i) Ora il lettore potrà conoscere quanto sia necessario di di- 
hliiigut;ri> con diverso nome iiuedue stati doli' anima , l'uno òVquali 
io ho chiamalo idea, e V altro pi-rcesionn. Per sì fatta distinzione si 
vedrà chiaramente, clic quell'errori: clic diti-vasi d.il scuso £ della 
pcrcctionc in quella porte, che È composta di rcminisccnie , c non 
già nelle sens» tinnì. 

(a) il Tracj slaliiliscc elle l'errore procede da difetto clic è nella 
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la percezione, che lia per primo anello la sensazione ottica 
prodotta dall' artificio di etra, non è ricavata dall' ordine 
de' fatti, poiché quelli dei quali si traila, sono ancora nel 
futuro. Rei modo medesimo che si falsifica l'idea particolare, 
della quale si è detto, si possono falsificare molte idee gene- 
rali , perciocché elle nascono dalle particolari. Stabiliamo 
dunque che la falsità delle idee, sia che risguanlinu il pus- 
.■iato, sia che risguardino il futuro, consiste sempre iteli' as- 
sociazione di uno u di più giudizii non rispondenti all'ordine 
de fatti , e che non possiamo tenere che le idee risguardanli 
il futuro si conformino all'ordine de' falli se non allora 
quando abbiamo conosciuto per esperienza che i fatti, i quali 
aspettiamo, appartengono ad una catena , che nel passalo fu 
costa 11 temente la slessa senza eccezione alcuna; ma questo 
si vedrà più chiaramente quando si dirà del possibile e del- 
l' impossibile. 

§. V. L' associare alla catena delle idee de' giudizi! non 
corrispondenti all' ordine de' fatti nel modo sopra descritto 
è ciò che domandasi generalizzare soverchiamente , ti per 
dir meglio generalizzare falsamente. In questo errore cadono 
spesso gli animali bruti e i fanciulli e gli adulti ancora pri- 
ma che 1' esperienza abbia Tatto conoscer loro , che a sensa- 
zioni di una stessa natura possono venir dietro serie diverse 
di altre sensazioni. La prima volta che il cane riceve dallo 
specchio quella seusaziune ottica , che esso era solito di rice- 
vere quando si affrontava con altro cane, abbaia contro lo 
specchio avvisando di minacciare il suo rivale, ma fallo po- 
scia accorto dall' esperienza , se avvenga che esso rivegga 1* 
immagine, per la quale s' ingannò, passa oltre disingannalo. 
Molti altri errori chiamati impropria mente errori de' sensi, 
sono della natura dell' errore qui descritto. Alla sensazione 
ottica di chi guarda una torre quadrata posta in lontananza 
sogliono venir dietro le reminiscenze relative alle sensazioni 
tattili , che ha colui che tocca un corpo dì forma cilindrica: 

ri'TiiÌTiisrcim'. Oiif-t.-i «jiri'sfinnr unii è diiiirn iilihii~l.iii7.is perciocché 
nel oasi» <!ìi mf rn'iitn le rcminiscciiJe, orni' e composta 1» percezio- 
ne , si concilivi ;i mi pTfi'M.iiiH'iilp trulli! M'inanimii avute col passalo; 
tu. n è ilinujiie ilil'i Ilo io esse sotto questo i-li |>j>< >rlt>. L'errore sta in 
ciò , che i fatti (lassali non ti concili ila no coi tu! mi , cine clic le rc- 
miiii'cenre Inriui.nl i l,i pei celione non si i.-oncnrileranno con quelle 
i- e ni.ii ito ni , ilie emise,;" itera imo ijnelhi sensazione, elicè, ilirò così, 
il fondamento della detta percezione. 
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olla sensazione uttica di chi mira un remo diritto immerso 
nel!' acqua, sogliono venir dietro le reminiscenze relative alle 
sensazioni die prova col tatto chi stende la mano ad un re- 
nio spezzato, e perciò accade clic in mirare la torre quadra- 
ta in lontananza, ed il remo diritto immerso nell'acqua l'uo- 
mo inesperto s' inganna , affermando che il renio è spezzalo, 
e la torre rotonda; ma l'inganno suo non è nel senso, poi- 
ché dal senso viene solamente la sensazione ottica mandala 
da quegli oggetti, la quale è quella, che deve essere in simili 
circostanze,* che essendo un modo semplice, siccome si 
disse altrove, non può far nascere per se sola vermi giudizio. 
Che se 1' uomo nel!' mio e noli' altro dei due casi dicesse; io 
ho la sensazione ottica, direbbe il vero; ma egli non afferma 
semplicemente ciò che gli viene all' animo per L vista, ma 
ciò che è nella cilena delle sue reminiscenze, la qoale è se- 
■ ondo quella dei fatti passali, ma discorda da quella de'falli 
che sono per essere. Stabiliamo dunque che 1 errore non è 
in ij .<-.;.. parte della percezione che conila di sensazioni, ma 



stessa. 1 seusi in questi casi ci danno occasione di errare, ma 
non errano ; che se errassero , quale altra norma avremmo 
per conoscere se le idee siono vere, o false? 

§. VI. Non è difficile il conoscerà come dal detto errore 
ci liberi 1' esperienza. Se colui , clic aspettava dall' artificio 
di cera le sensazioni che sono prodotte dai pomi veri, sten- 
derà la mano ad esso, ne avrà sensazioni differenti da quelle 
che aspellava, e le reminiscenze relative a queste si associe- 
rauno alla sopraddetta sensazione ottica, alla quale sono asso- 
t iale ancora quelle de' pomi veri ; laonde accadrà che rinno- 
vandosi poscia la mentovata sensazione ottica , 1' oomo già 
esperio la sentirà collegala a due ordini diversi di remini- 
scenze ; per lo che resterà perplesso nel l'aspettare a 1' una o 
l'altra delle due serie di sensazioni; sarà dunque in uno stalo 
ili incertezza e fuori di errore. 

§. VII. Affinchè più manifesta appaia la velila dell'espo- 
sta dottrina metterò qui sotto gli occhi del letture in alito 
esempio una proposizione generale, che In se contiene uno di 
quegli errori, die comunemente si chiamano errori del senso: 
mostrerò l'origine di essa e poscia dirò come si generi il di- 
singanno. Errore di chi ha gli occhi offesi per soverchia im- 
pressione di luce solare - la carta ch'io guardo è rossa: pru- 



ni qoella eh 
quale è assoc 




eli' idei 



lila 



ìo6 

posizione generale erronei!, Julia rjuule ai deduce la partico- 
lare sopraddetta, - Ogni sanazione di rosso ha la sita cagio- 
ne nell'oggetto che fa impressione sugli occhi.- Origine di 
questa erronea proposizione: avendo avuta la sensazione di 
rosso , s| ieri muntili clic coprendo di alcuna materia di versa- 
mente rolorilera gli oggetti, la sensazione ottica proveniente 
da casi si mutò: non avendo tutta altra col laide razione, restò 
l'isso nella mia mente questo giudizio - le sensazioni ottiche 
si mutarono al mutarsi degli oggetti.- Questo mio giudizio 
Tu confermato dalla testimonianza di altri uomini simili a 
me: e per ciò- accadde die al rinnovarsi di una sensazione di 

pi-accennato giudizio, il quale era conforme ai falli passali , 
ma venne ad essere disi'urd.i nte dai futuri. Cagione del di- 
singanno : Avendo io gli occhi offesi dalla luce soverchia del 
sole volgo gli ocelli alle pareti, elle negli uomini sani produ- 
cono la sensazione della ìnamhezza.e ne Ito la sensazione del 
rosso. Tutti gli oggetti che guardo, producono in me scusa, 
ziuui della stessa ualuru. Vero è die l'esperienza mi li a mo- 
strato che i corpi, che producono la sensazione della bian- 
chezza, possono mutarsi e produrre quella del rosso; ma mi 
ha mostrato ancora che a generare un tal mutamento sono 
necessarie cagioni o naturali, o artiliciali, e che non è. nell'or- 
dine delle cose che somiglianti cagioni sieno venule in un 
subito a prodoric un dfello così universale. Per tali conside- 
razioni io vengo In pensiero die non già i corpi circostanti 
si sieno mutali, ma sibliene Ì miei organi visivi. Un tal pen- 
sieio viene poscia confermato dalla testimonianza degli altri 
uomini , e quindi è che si genera nel mio animo una propo- 
sizione generale al tulio diversa da quella dì prima , ed è 
quesla - La sensazione di rosso pub aver la sua principale 
cagione anche ne' miei organi visuali. -Formata una tale pro- 
posizione, avverrà die ogni qualvolta mollissimi oggetti fa- 
ranno impressione sugli ocelli miei (se non avrò altro moti- 
vo per giudicare, infuori ili questa sola sensazione ), io sarò 
in dubbio se ella abbia la sua priucipal cagione negli oggetti, 
o ne' miei organi visuali , e sarò fuori d' errore. Quello che 
ho detto dell'errore dell'uomo, gli occhi del quale furono al- 
terali dalla luce del sole, si dica di tulli gli altri errori clie 
impropriamente sono denominati errori del senso. 

§. Vili. Evvi un errore, sebbene assai raro, che da taluni 
potrebbe essere attribuito al senso interno, ed è questo ; itv- 



10? 

viene talvolta die per alterazioni del cervello le reminiscen- 
ze si tanno ai vive, die all'uomo è avviso ili vedere ciò die 
veramente non vede. In questo caso ancora esso uomo , per 
esprimete unicamente quello die sente, dovrebbe dire : Ho 
sensazioni ottiche quali lui solilo di avere quando Ì corpi mi 
furono presenti ; ma egli dice: queste sono sensazioni ottiche 
che liantio una cagione esterna presente. Si l'alto giudizio, die 
discorda dai fatti, è un giudizio dedotto; e perciò non si può 
affermare clic nelle dette sensazioni ottiche sin l'errore; ma 
per parlare con verità si dovrebbe dire piuttosto che quelle 
si vive reminiscenze danno occasione all'errore, cioè al geue- 

§. IX. Per dichiarate quello che ho detto, farò menzione 
di un caso , dei quale mi diede contezza il Padre Giuseppe 
Maria Puiati, illustre Monaco Cassinense e uomo degnissimo 
di Tede. Mi accade più volle lidi' anno, egli mi diceva, che, 
svegliandomi d'improvviso la notte, apro gli occhi, e senza 
che sia nella mia camera lume alcuno, veggo gli oggetti cir- 
costanti con quella chiarezza, die gli veggo nel pieno giorno; 

pariscuuo in vista scintille di fuoco, e slnscie luminose d'o- 
gni colore , le quali vanno a poco a poco diminuendo e si di- 
leguano. A questo parlare io sorrisi , e dissi al padre : Vuì 
dite dì vedere, ed io stimo che quelle, che voi tenete essere 
sensazioni proseguenti da oggetti esterni , situo vivissime 
reminiscenze prodotte da qualche disordine del vostro cere- 
hro. Volete farvi capace di questa verità? Fate porre, quando 
dormite, a pie del vostro letto alcun arnese a voi iguolo, e 
per questa esperienza conoscerete se veramente sia dato agli 
occhi vostri il privilegio ili vedere senza Iute. A questo mio 
parlare il l'uiali stelle pensoso , e poi soggiunse: ora mi ri- 
corda che, essendo io giovinetto ed assai fervente nella re. 

mia cella, e venirmi incontro alcuni angeli bellissimi: poro 
di poi m'accorsi quella essere slata un'illusione; ed ora co- 
nosco, per quello die mi avete detto, die essa proveniva da 
inala disposizione degli organi cer ebrali ; e die da questa 
certamente procedono anche le altre mie visioni. L' inganno 
del Puiati aveva indubitatamente per sua cagione un'altera- 
zione del cerebro , ma I' errore era in una proposizione ge- 
nerale. Quel padre faceva, senza avvedersene, questo ragio- 
namento: le mìe sensazioni ottiche sono del tal grado ; sen- 
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saiìoni di tal grado sono sempre l'effetto di esterna cagione; 
dunque mi provengono da curpi esterni ed a me presenti, o 
sia veggo gli oggetti. La prima proposizione di questo di- 
scorso proveniva dal senso , ed era vera; la seconda falsa , 
dalla quale procedeva la conseguenza similmente falsa, era 
nella memoria. Non diverso da questo sarebbe il discorsi) di 
colui ebe pensasse, die dopo il cristallo dello specchio sia il 
volto della persona che a qoello si affaccia. Egli direbbe la 
sensazione ottica che ho, è quale sono quelle che mi proven- 
gono dai volti umani ; dunque dietro a questo specchio è un 
volto umano. Chi mai in questo caso direbbe fallace il senso 
della visi. ? certo nessuno. Se nelle sensazioni fosse errore , 
come alcuni pensano, non potremmo renderci mai certi della 
verità de' principi] generali che sopra le sensazioni si fon- 
dano , e quindi non mai certi delle conseguenze de' nostri 
discorsi, che dai principii generali discendono, come a debito 
luogo si vedrà. Se cosi è, chi vorrà affermare che la ragione 
abbia la virtù di correggere il senso, mentre ella stessa ha i 
suoi fondamenti nel sensoJ Molli hanno credulo che le sen- 
sazioni possano essere erronee, perchè hanno creduto che le 
sensazioni e percezioni sieno una cosa medesima: ma le per- 
cezioni sono composte, e nel composto può essere errore: le 
sensazioni sono semplici , e quindi necessaria mente vere. 

CAPITOLO XXVII. 

Dei Sillogismo. 



§. I. Per conoscere la natura del Sillogismo si vuol por 
niente alla qualità delle tre proposizioni , onde è composto , 
le quali, sebbene non si manifestino sempre nella materia- 
lità delle parole, vi si nascondono però sotto forme diverse; 
laonde il sillogismo prende per esse diversi nomi: ora è del- 
lo epicbereiua, ora entimema, ora sorile ec, ma per trasfor- 
marsi che egli faccia noli cangia natura. Il sillogismo non fu 
creato da Aristotele arbitrariamente, ma fu da lui trovalo 
per entro l' umano discorso, e da lui mostratoci nelle sue re- 
golari e nude forme. Il Condorcet, parlando di questa inven- 
zione, dice: Celle idée ini;éuieuse est reslée inutile jiuque 
ìci, mais peut étre doit elle un jour dévenir le premier pas 
vers un perfecLioueinenl que l'ari de raisuuer et de discuter 



semblc encore attenere (i). Se tanto è da sperare di questa 
arislol elica invenzione, consideriamone con ogni diligenza 
Je partì. 

g. II. A (ìnodi hon conoscerle facciamoci ad un esempiu. Sup- 
pongo un corpo B ed un corpo C. Non so quali relazioni ab- 
biano rispetto al loro peso: li pongo sulle bilance, conosco 
die stanno in equilibrio, e dico: il peso de! corpo B equi- 
vale a quello del corpo C. Subito mi occorre alla niente die 
il peso del corpo C è di due libbre, e soggiungo: dunque il 
corpo B pesa due libbre. Consideriamo queste tre proposizio- 
ni. La prima , die si chiama la premessa minore , mi si fa 
nota per esperienza ; la seconda die si chiama la premessa 
maggiore, fu conosciuta vera per antecedente esperienza, ed 
esisteva registrata nella memoria. Per ben conoscere la ter- 
za , die si denomina la conseguenza o \a conclusione , po- 
niamo mente al modo col quale si è composta. Enuncio la 
minore-B ha peso di C-nii occorre all'animo la maggiore-pe- 
so di C È di due libbre-. Confronto queste due proposizioni, e 
sento che peso di C (attributo della minore ) è identico a 
peso di C soggetto della maggiore, al quale soggetto sta con- 
giunto un altro attributo che è tiueslo-equivatenle a due lib- 
bre-Q\ies\o sentimento espresso in parole è la proposizione 
denominata conseguenza. L'esempio recato consta di propu- 
lsa il peso di C; ma ogni C pesa due libbre; dunque B pesa 
due libbre. In questo sillogismo l'attributo della minore non 
è identico col soggetto della maggiore, ma vi è identicamen- 
te incluso. Si vede dunque dalle dichiarazioni fatte die il 
sillogismo è formato di una serie di proposizioni, la prima 
delle quali ha il suo attributo o identico col soggetto della 
seconda, o identicamente inclusovi; e clic la seconda ha un 
attributo, che non era nella prima; e che la terza esprime 
il rapporto delle due antecedenti , cioè che l'attributo della 
prima, per essere identico col soggetto della seconda, viene 
a partecipare dell' attributo di esso soggetto: e cosi avviene 
chela minore acquistando un nuovo elemento si fa diversa 
da quella che era, e prende il nome di conseguenza, Il sillo- 
gismo è sempre della natura qui indicala : sebbene, come 
dissi, sì presenti spesso sotto aspetti differenti. Ecco alcuni 

(1) Esquissfl du Ubleau Histor. dea i>rof;r de l'esprit liuin. p. 
8a Paris itol. 
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esenipii ne' quali il sillogismo ha implicata alcuna proposi- 
zione. Antonio è huo» poeta ; dunque merita onore-I poeti 
meritano onore; dunque onorate Antonio-Non reco altri 
riempii, perciocché qualunque sia la forma, sotto la quale il 
sillogismo si nasconde, esso può essere riconosciuto facilmen- 
te da chiunque intende la natura delle idee. 

§. HI. È facile il conoscere die, se l'idea espressa nel- 
l'attributo della minore sia individuale, può essere altresì 
individuale quella del soggetto della maggiore, come nel 
primo esempio de'due corpi pesanti ; ma più spesso il detto 
soggetto esprime o idea di specie, o idea di genere, e sempre 
di genere, quando l'idea significata nell'attributo della mi- 
nore sia di specie. SÌ conosca da ciò quanta sìa l' utilità delle 
iilee ili specie e dì genere. Se le nostre idee non fossero ripar- 
lile in generi c ìli specie, non ci sarelibe dato di comporre 
per via di sillogismi se non uno scarso numero di idee 

§. IV. Dalla dichiarazione del sillogismo falla qui sopra 
si licava, che qualsivoglia serie di proposizioni , che ahhia 
estrinseca apparenza di sillogismo senz;i avere le qualità so- 
pra descritte, è sofisma verbale. Per ciò è che a disti uguere 
la forma apparente dalla vera basterà una regola sola, lascia- 
te da parte tutte quelle che i dialettici insegnano. La regola, 
è questa : poni mente se l'attributo della minore sia identico 
col soggetto della maggiore, o identicamente inclusovi , e se 
la conseguenza esprima questo rapporto portando seco rag- 
giunta dell'attributo espresso nella maggiore. La serie de'giu- 
ilizii che manca di queste proprietà, è sofisma verbale. Ap- 
plichiamo hi regola a quel golfo sofisma , che sì trova recato 
ad esempio in piò logiche-La carne salata fa bere tf ribere; 
ma il bere e ribere estingue la sete ; dunque la carne salata 
estingue la sete- Qui l'altri liuto della minore non è identico 
n identicamente incluso nel soggetto della maggiore, per- 
ciocché le parole fa bere e ribere non esprimono la stessa 
idea che le parole il bere e rìbere. Lo stesso vizio è ne! sofi- 
sma citato dall'Holmes, nella sua logica La mano tocca la 
penna , la penna tocca la caria ; dunque la mano torca la car- 
la-Qui l'attributo della minore è tocca In penna; e il sog. 
getto della maggiore è la penna: non è dunque fra essi iden- 
tità. Molti sofismi si trovano di questa sorta, che alla prima 
occhiata non appaiono tali a coloro che non penetrano nella 
sostanza delle idee, e loro non appaiono tali per l'incerta 
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Mjjiiifìc'ii2Ìone de' vocaboli , la ([«ale fa si che l'uomo si pen- 
sai di vedere, per l'identità « somiglianza de vocaboli, iden- 
tità o somigliami! anche nelle idee significate, liceo dì ciò 
un esempio. Spetta al filosofo il dimostrare i principiij ina 

al filosofo il dimostrarlo. Qui il sofisma consiste nella 
parola principio, la quale ha più significali. Il sillogi- 
seno può avere perfezione nella forma , cioè non essere so- 
fisma verbale, ed essere sofisma ripetto alle idee. Sarà ta- 
le o quando si introducono in esso idee false , o sì trasmuta 
in un'altra I' idea, o la questione, della quale si tratta. 

verremo a dire largamente delle proposizioni generali deno- 
minate principii , perchè da esse si derivano le conseguenze 
de' si Mogia mi. 

CAPITOLO XXVIIf. 

De' principi! generati, e prima delle eanlcle che si vogliono 
prendere per {stabilirli. 



§. I. Le proposizioni generali prendono il nome di prin- 
cipii quando da esse si deriva quella serie dì sillogismi, die 
si denomina il ragionamento. Di questo diremo a conve- 
nti , e prima 'delle cautele necessarie a bene stabilirli!" 

§. II. La prima cautela da prendere al detto fine è di non 
confondere i giudizii primitivi con quelli die non sono tali: 
perciocché una tal confusione sarebbe causa di errore, come 
si vedrà da quello che sono per dire. Procacciamo dunque di 
ben conoscere la differenza loro. 

§. III. Abbiamo stabilito da priticipio che la sensazione 
è il fatto anteriorea tutti gli altri fatti interni. I seguaci del 
Reid dicon essere questa una ipotesi della Scania del Locke , 
con che vengono ad affermare che possono essere all'anima 
alcuni fitti anteriori alla sensazione. li quali saranno cotesti 
fatti? Le reminiscenze forse? i giudizii? no certo, perciocché 
1" une suppongono avanti di se le sensazioni, e gli altri il con- 
fronto di queste, o di quelle. Quale altro modo dell' animo 
dunque precederà te sensazioni? Rispondono: la percezione 
intorno la propria esistenza, intorno I' io e la coscienza. Ma 



come si potrà egli immaginare , soggiungiamo noi, che aia 
percezione e cosci e ma incili non lia per anche sentito ? Se 
in chi dorme profondamente senza sognare non è coscienza 
ulcnnn , si potrà credere che ella sia in chi non Ita I' uso dei 
sensi interni e degli eslerni?(i) Ma ripigliano:- si conceda 
ancora che non esista alcun fatto interno anteriore alla sen- 
sazione, ma che per queslo? Prodotta che sia la sensazione, 
altri fatti differenti da essa sono all' anima nel medesimo 
istante, peri quali ella percepisce I' esistenza di quell'es- 
sere che sente, e di quello che è sentito. Voi Lockianì dite 
col D'Alembert che all'uomo (affinchè egli si accorga del- 
l'esistenza propria e di quella de'corpi esterni) fa bisogno di 
venire da un giudizio in un altro; ma, affermando questo, 
siete imbarazzati nel farci manifesto l'ordine della supposta 
catena di giudizii , e vi perdete in un abisso di congetture. 
Noi all'incontro diciamo , che l'uomo è fallo tale, che pro- 
dotta in lui la prima sensazione, egli distingue subito, per 
una legge della sua natura, sè medesimo dalle altre cose , e 
sì accorge die nelle cose slesse ciascuna parte è fuori dell'al- 
tra-CoM la Scuola antilorkiana con una franca sentenza pre- 
sume di risolvere un difficilissimo problema. Noi non sare- 
mo del numero dei suoi seguaci; percioerbè abbiamo osser- 
vato , che quando l'uomo ha In prima sensazione (e ciò sarà 
allora clic il feto è giunto a cerla maturità), quella sola non 
può avere la virtù di far nascere i seguenti giudizii-La sen- 
sazione è Dell' anima-la causa della sensazione in un'altra 

sentimenti di rapporti suppongono Ì confronti , e i confronti 
suppongono pluralità di elementi. La Scuola Scozzese affer- 
ma ciie, oltre alle sensazioni , sono nell'anima alcune Jorme, 
alcune leggi e modi suoi proprii indipendenti dai sensi , e 
in questo imita Platone, il quale diceva che l'anima porta 
con sè nascendo le idee generali. La differenza da questa an- 
tica opinione alla moderna panni die sia , che i Platonici 
ammettevano le ideeo forme dell'anima anteriori alle sen- 
sazioni, e i moderni le fanno nascere in quel punto che na- 
sce la sensazione. Così con una affermazione trovano gli de- 
li) Ponzisi monte clic quando dico tentazioni non intendo sol- 
tanto qni-i limili dell' minili . tlii- ci iirovciigutni diti cinqui; scusi in- 
terni , ma quelli ancora che ci {irovi-n^nm'i d.tlln sialo interim ilei 
itosi ri organi; il. ti quali mudi luuno origini; diversi sentimenti pri- 
mitivi, e segnatamente quelli dell'istinto. 
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menti da con Troll Iure collu sensazione per làr nascere 
que'giudizii, dei quali abbiamo detto testé. 

§. IV. Rifiutando le opinioni della Scuola Scozzese, noi 
poniamo per fonda mento delle nostre dottrine, clie la prima 
delle verità è la sensazione , e che non vi sono fatti interni 
elle da questa non procedano. Posta questa sentenza, non ri 
sarà dillicile il distinguere i giudizi! primitivi da quelli clic 
non sono tali. Primitivi si diranno i ginclizii , che nascono 
dui confronto di sensazioni con sensazioni, di reminiscenze 
semplici con reminiscenze semplici, o di queste con quelle, 
o di idee astrattissime e poco complesse. Ciò dichiareranno 
gli esempii. Pongo una moneta sopra di un'altra, e per la 
sensazione, che ne ho toccandole, dico: la moneta A è uguale 
alla moneta lì. Il mio giudizio è primitivo: ma all' incontro 
se io dicessi: la moneta A si combacia cou la moneta C; si- 
milmente la moneta lì si combacia con la moneta C; dun- 
que le monete A e B sono eguali , quest'ultimo giudizio non 
si denominerebbe primitivo: imperciocché procederebbe da 
altri; ed ecco in qual modo: A è ugnale a C ( giudizio primi- 
tivo): B è uguale a C (giudizio similmente primitivo); dunque 
A è uguale a B. Questo giudizio è dedotto dagli altri due. 
Medesimamente se dirò: la moneta A è più bulla della mo- 
neta B, il mio giudizio non sarà primitivo, perciocché esso 
deriverà dal confronto fatto dell'idea delle monete con un 
idea astratta della bellezza, idea molto complessa, che è 
quanto dive composta di molti giudizii. Se immergerò la ma- 
no destra in un vaso d'acqua , e la sinistra in un altro, e di- 
rò: la sensazione, che ho nella mano destra, è più fredda di 
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§. V. Se ne' giudizii primitivi non può cadere errore, ma 
in quelli solamente che non sono tali , l' importanza di non 
confondere gli uni cogli altri è manifesta. Colui, che tiene 
per primitivo un giudizio che non ù tale, lo tiene per indu- 
bitabile. Ora si consideri che questo potrebbe essere una ve- 
Vol. I. 8 



ri là puramente relativa, cioè un rapporto di due idee false, 
e in questo caso avverrebbe che tulle le conseguenze, che da 
tale giudìzio si traessero, sarebbero tenute per indubitabili 
al pari di quello. Questa considerazione metterà in palese la 
falsità di una regola che ci davano gli amichi logici. Vuoi 
tu conoscere, dicevano essi, la bontà di un principio? Poni 
mente se di quello puoi dubitare, e se non puoi dubitarne, 
tieni per fermo che esso è buon principio. Colui che confron- 
ta idee false, senza sapere se sieuo tali , sente il loro rappor- 
to, e di ciò che sente non può dubitare, e secondo la regola 
ha per indubitabili tutte le conseguenze, che deduce da 
quel suo primo giudizio. Per non poter dubitare di un prin- 
cio astratto, vale a dire di una proposizione esprimente il 
rispetto di idee astratte, uopo e di por mente se le dette idee 
hanno origine dai latti: e questo che dico sarà dichiarato 
quando si parlerà del ragionamento e del la dimostrazione. 
Ma veniamo alla seconda cautela necessaria a ben formare i 
principi! generali. 

§. VI. Gli uomini sono spessissimo cadati in errore per 
aver tralasciato di osservare uno o più f.itli nella serie di 
quelli, che la natura ci presentai " >" somiglianti casi è av- 
venuto che all'idee delle tose male osservate si è aggiunto 
quel giudizio, che si suole aggiungere dagli uomini volgari 
u moli issimi: idee: il giudizi., è questo n'iun altro j'uttn ri- 
inane da nsservare Questa aggiunta fu la radice di infiniti 
errori, e dico qucs..» aggiunta, perciocché la sola ora mis- 
sione de* fallì, come altrove si notò, rende incomplete, e non 
false le idee. Rechiamo esempli di questa sorla d'errori. Gli 
antichi pensarono che il fuoco fosse uno degli elementi sem- 
plici dei corpi-. Questo errore nacque dall' a ver trascuralo di 
osserva re, che molti corpi mandano luce senza calorico; molti 
altri mandano calorico senza luce; se ciò avessero osservato, 
avrebbero giudicato che la luce e il calorico sono due cose 
distinte, e che perciò il fuoco non è un elemento semplice. 
Per lungo tempo i filosofi opinarono col volgo, che la terra 
slesse immobile. E da che procedette questo errore? Dal non 
aver consideralo che la sensazione ottica, che abbiamo quan- 
do alcuni corpi si allontanano, non è indizio sicuro che si 
mova piuttosto I' uno che l'altro, e che fa d'uopo di altri 
fatti per assicurarsi del loro moto reale. La sensazione ot- 
tica, che ha il navigante quando guarda i lidi, è quella stes- 
sa die ha colui, che, stando sopra una nave ferma, vede al- 



n5 

tre navi in molo- Per non essere siati osservati bene questi 
fatti, si mantenne 1' errore di Tolomeo. Moltissimi sono in 
fisica c in altre scienze gli errori provenienti da questa ra- 
gione, ma i due esempli qui recati bastano per molli. Ora 
clic è detto delle due sorte di cautele necessarie a formare 
buoni principii generali , verrò a dire di quelli die sono fon- 
damento dell' umano sapere, e li dividerò in due ordini: in 
quello dei princìpi! generali di fatto, i quali ci servono per 
ragionare intorno le qualità delle cose, e in quello de'prin- 
cìpii normali , che componiamo a certi fini , e di che ci ser- 
viamo nell' operare, e nel far giudizio delle opere umane. 

CAPITOLO XXIX. 

De' principii generali di fatto relativi al passato. 

§. I. Principio primo. Nelle cose Jurtino successivi muta- 
menti. SÌ mutò l'animo nostro, e de' suoi mutamenti fummo 
certi per t'interna esperienza. Si mutarono le cose esterne e 
di ciò fummo certi per alcuni confronti, come fu mostrato 
al Capo XVI. §. III. 

§. II. Principio secondo. Non si fece mutamento in noi 
o nelle cose senza causa, cioè , che non fosse generato ita 
altro mutamento. Questa verità fu confermata continua- 
mente dall' esperienza. 

§. III. Principio terzo. Ogni mutamento o effetto che 
si produce in noi o nelle cose ebbe due generi di cagio. 
ni ; uno nello stato delle cose modificanti , un altro in 
quello delle modificabili. Una. sensazione fu più o meno 
viva secondo clie più o meno forte fu l'azione dell' obbietto, 
e secondo die fu bene o mal dispuslo l'organo sensorio. L'im- 
pronta , elle il sigillo fece sulla cera , fu più o meno profon- 
da secondo che più o mena gagliardo fu il premere del sigil- 
lo o più o meno duttile la cera. 

§. IV. Principio quarto. In tutti i casi, nei quali alcu- 
ne cose modificanti {per quanto al senso si potè manife- 
stare ) jurono eguali ad altre modificanti , ed alcune mo- 
dificabili ad altre modificabili , gli effetti prodotti dalle 
une sulle altre furono uguali. Una determinata quantità 
d'acido solforico p. es. di una determinata qualità, produsse 
sempre in eguali circostanze sopra una determinata quantità 
e qualità di rame uguali corrosioni: una stessa quantità di 



polvere da cannone di una slessa qualità in mortai ili uno 
■tesso calibro cacciò palle eguali con egual forza, e alle me- 
desime distanze. Mille altri fatui pii somiglianti ci inducono 
u stabilire, che cause uguali ( gli slessi modificanti egli stes- 
si modificabili) produssero sempre effetti uguali. 

§. V. Principio quinto. Certi effetti non furono vedali 
a procedere che da certe determinate cause. Non si vide 
nascere uccello se prima non fu l'uovo; non fiore se prima 
non fu la pianta: non surse casa senza die fosse il fabbrica- 
tore; non fu poema senza il poeta ; non fu ragionamento in 
iscrittura, che prima non fosse in mente umana. Per questo 

P §. VI. Principio sesia Multi effetti ugnali nacquero 
spesso da cagioni diverse. Le mine di più edificii furono ef- 
fetti o di terremoti, o di venti impetuosi , o di forze umane. 
Le morii di più animali furono effetti di cause diverse. All- 
eile di questo principio sono infiniti gli esempi. La difficoltà 
che hanno i giudici imi provare i delitti, non sarebbe tanta 
qaanta è, se i danni, che soffre il consorzio civile per volon- 
tà umana, non potessero avere molte e diverse cagioni. 

§. VII. Tutti i costanti collegamenti dì certi effetti con 
certe cause si domandano leggi di natura. Fu una legge di 
natura, che nei cervelli ben costruiti le idee si associassero 
secondo le impressioni delle cose esterne e lo stato dcgJi or- 
gani cerebrali; fu legge di natura che gli uomini tulli rifug- 
gissero dal dolore , e creassero il piacere o fisico o intellet- 
tuale; che tulli gli uomini fossero suscettivi di affeziont,e di 
passioni diverse. Fu legge di natura die le molecole de'corpi 
si attraessero ora in un modo ora in un altro secondo la di- 
versità delle loro nature e de'loro contalli; che i corpi sublu- 
nari e la luna fossero lirali dalla terra- 

§. Vili. Questi costanti procedimenti , o leggi della no- 
tuia, debbono rsvie l'onlnruo di''Ii losoli , perciocché b co- 
gnizione di essi è quella vera sapienza , per la quale si argo- 
mentano gl' eventi futuri; quindi pdimi necessario di velie- 
re preci sa me u ir, quale sia l'idea che abbiamo degli effetti c 
delle crig.oni , c quale sia rispetto a ciò il limite del nostro 
sapere. Alcuni filosofi, osservala la congiunzione de' falli ac- 
cennata qm supra , I lutino preteso di Irapassurc al di là di 
ciò, die ai sensi unsi ri si manife-la. Un lailo, dissero costo- 
ro, si collega ad un altro cos lan temei ite; questo collegamen- 
to non ù un semplice succedere dell'uno all' altro , essendo 



clic più fatti vengono 1' uno dopo l'altro senza die abbiano 
correlazione, senza che sicno connessi. Evvi dunque nel det- 
lo collegamento una causa; a questa daremo il noreiedi cau- 

cendo, l'esperienza ci mostra ''il seguitare dell'effetto alla ca- 
gione , ma non ci dà l'idea di una potenza , o cogliamo dire 
.Iella connessione necessaria dell'uno coli' altra. Veggiamo , 
egli prosegue, che certi Tatti vengono costantemrnle gli uni 
dopo gli altri, ma non possiamo scoprire in clie modo sieno 
collegati : a dir breve, essi mosiransi congiunti e non con- 
nessi. Siccome però non possiamo avere idea di alcuna cosa, 
clie non si manifesti a noi per mezzo de' sensi , cerio è che 
non abbiamo idea di tal connessione o potenza, che i filosofi 
chiamano causa efficiente. A questo argomentare deH'IIunie 
risponde lo Stewart ( Coni, ili filos. mor. Part. 11 Sez. i ) : 
Escluderemo noi dunque come al tutto insignificante una 
parola, che si trova in tutte le lingue solo perchè esprime 
un'idea, della quale non possiamo scoprire l'origine coil'aiu- 
lo delle teoriche di un sistema filosofico ? Non sarà egli più 
secondo ragione il dubitare,se quel sistema .sia completo, an- 
zi che di suppon e che lutti gli uomini sicno d' accordo nel 
fare uso di un vocahulu .senza significalo? Questa risposta 
dello Slewart si riduce al seguente entimema. Tutti i voca- 
boli usati dagli uomini esprimono un' idea ; dunque i voca • 
boli causa efficiente non sono vuoti di significato. Ciò sì 
concede, e non è da credere che 1' llume , dicendo che non 
possiamo formarci l'idea della eausa efficiente, abbia voluto 
dire, che quella espressione sia vuota di significato. Ma dall' 
avere essa un qualche significato, conseguita forse che ci dia 
I' idea di quello che accenna; Non sono infiniti i vocaboli 
che ci accennano 1' esistenza di cose ignote? I medici veg- 
gendo nell' infermo alcuni effetti , die chiamano sintomi , 
deducono che esso ha la febbre; ma sanno eglino che cosa 
sia la febbre? Gli effetti della febbre ri sono noti, ma ignote 
ci sono le loro cagioni, e non ne abbiamo idea .Ma qui alcu- 
no potrà dire: a che giovano dunque que' vocaboli? Giovano 
a denotare l'esistenza di una ignota cagione di effetti noti. 
Essi sono vocaboli denotanti I' idea astrattissima di un' esi- 
stenza ; ma non I' idea determinata di alcuna cusa. Conclu- 
diamo dunque che sofistica è la risposta dello Stewart, e as- 
sai concludente il discorso dell' Hume. 

§. IX. Allinchè più manifestamente si conosca, che la 
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proposizione dell' Hume non è da essere sehernila , mi stu- 
ri icrò di esporre il discorso con elio i filosofi pervennero a 
far congettura di quella connessione ignota Ira le cause e gli 
effetti , che denominarono causa efficiente. 11 discorso fu 
questo : Spesso avvenne die un l'atto fu tenuto essere 1' im- 
mediato effetto di un altro fatto (i), per la sola ragione che 
esso venne costantemente dopo l'altro; poscia si vide che 

mi altro. Chi ci assicura pertanto , dissero, die tutte quelle 
cagioni e quegli effetti die noi chiamiamo immediati siano 
veramente lali? Fra l'effetto A , che giudicammo procedere 
immediatamente da G, si può supporre, come avvenne in 
altri casi, che un effetto B sia 1' immediata cagione di G. 
Questo ignoto 13 sarebbe stalo il nesso ili A con C. Tale di- 
scorso condusse i lìlosolì a comporre l'idea della cagione ef- 
ficiente, i cui elementi sono.- L' idea astratta di una causa 
in generale associala alle idee di una eausa nota e di un ef- 
fetto noto. — Ma per questa loro composizione acquistarono 
forse della cagione, che giudicarono esistente, una idea de- 
terminata e pari a quella che avevano della causa particolare 
A e dell' effetto particolare C? No certamente. Dunque all' 
idea B non rispose niente di noto, se ne t ruggì l'astratta idea 
di cagione. Lo Stewart si condusse a sostenere che l' espres- 
sione Causa inficiente abbia un significalo più complesso che 
non ha veramente, perchè si creda che vi sono de' prnicipii 
il idi pendei ili dalla esperienza ( denominali principii a prio- 
ri ), i quali ci conducono a formare proposizioni secondo 
la vera correlazione delle rose. Un principio a priori , o sia 
tome esso lo chiama una legge dell' attinia nostra , è quel 
sentimento, pel quale alì'criuianio che i fatti si col legano per 
una causa efficiente. Se un culai sentimento è indipendente 
dalle idee dianzi acquistate (e cosi afferma che sia la Scuola 
Scozzese), in che modo poLrcmo assicurarci che esso non di- 
scordi da quelle leggi che sono nei fatti esterni 7 La verità 

(i) Chiarirò la mia ufTurniazìnnc enn un esempio. Gli uomini 

(•dissero: vi san', una i;«us.i ili ipi-slo l'ali.!. Ma da |n inri|.L "ini 
seppero qualu l'Ila si fiK.su: p<'v ultr.iiim i-spi-i-icnzi: «ninfiburn, clic 
del dello l'atto era insinuo il llui.ln rlellrii'n : uccn il fulto imvHIri 
pur il quale fu spiegato 11 come all'apprettare dell' ami»» la paglia 



non consiste forse nella concordia de' fatti inferni cogli ester- 
ni? E non conoscendo una tale concordia, potremo noi affer- 
mare di conoscere la verità?È facile 1' accorgersi che la dot- 
trina degli Scozzesi nel caso citato è molto simile a quella 
degli idealisti (1). Parmi d'aver detto abbastanza dei prin- 
cipi! fondamentali di fatto relativi al passalo: veniamo a 
mostrare come ila questi procedano quelli die riguardano 
il futuro. 

CAPITOLO XXX. 

De' pr incipit generali rispetto al futuro. 

§1 I. Relativamente al passato si hanno a dir vere quelle 
idee, che si cunfurmano all'ordine de' fatti che furono , ma 
relativamente al futuro quali idee si dovranno chiamar vere, 
se i fatti, ai quali elle si vogliono riferire, non sono ancora? 
Vere si diranno, relativamente, ai fatti clic per anche non 
sono, le idee, che si conformano a quell' ordine de' fatti pas- 
sati , che denominiamo leggi della natura, sotto la condì- 
zione però che essa natura proceda sempre come procedette 
finora. Saranno quindi vere idee le seguenti : tutti Ì corpi 
non sostenuti cadranno; tutti gli animali e tutti i vegetabili 
moriranno; i giorni saranno sempre di ventiquattro ore : in 
tutti gli anni futuri nel di ventuno di Giugno il sole sarà 
presso il tropico di Cancro: in lutti i mesi futuri la luna ap- 

(l) La Scimi. i Krifili'fi-; affertilii clic la teologia è una scialila 
sperimentali? , i cui fallii si trinano nella coscienza. Una tale 11H er- 
ma zione riduce essa toninola ail un puro ielea Usuro; porcioccin 1 , In ve- 
nti circa le cose. , clic s fuori ili noi , consiste nella correlazione 

fra le ideo e le cose «tene. Se ciò non fosse, qual difierenzu sorebbe 



è, come é veramente, in qual limilo coloro, clic trovi 
già nella costieri™, peranno rvuilersi corti clic essasi 
l'ione col falli ['sterni, ilei quali r.ijjioiiii? elle essa min 
Lii teologia naturale pnlrà chiamarsi scienza speriment 
tu clic , CO il si cleri nulo essa 1' online maiavildirisri tire è i 
deduco da quello 1' esislen/a rlella Causa indirla h'iee e 
boli , c in questo coso le nostre idee teologiche "* ' 
avendo elleno correlazione c 
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parirà sul nostro emisfero. Tuli idee sono vere, perchè cause 
uguali in pari circostanze invilissero sempre riletti uguali, 
e ninna allra ragione abbiamo in fuori di questa elle ci renila 
cerli delle cose future. 

§. II. Puste le dflte verità, conseguita die tutti i prin- 
cipi] generali , stabiliti nel!' anlercdcnte Capilolo relativi al 
passato, sieno principi! iudubiiabili anche rispetto al futuro. 

CAPITOLO XXXI. 

Si prosegue a discorrere ile pninipii ri^i,in/,niti il passato ed 
il /Muro. Dei prineipii di induzione, di probabilità, di analo- 
gia , e dulie ipotesi. 

§. I.Diccmmo clic quante vulle ci sia manifesto, che i mo- 
dificanti e i modificabili sieno stali in un dato caso quali fu- 
rono ne'casi antecedenti, produssero effetto uguale agli ef- 
fetti antecedenti. Ora diremo ( posta la condizione che la 
natura prosegua ad essere quale fu ) clic, quante volle i mo- 
dificabili e i modificanti sieno uguali a quelli che furono, ed 
iu pari circostanze, dobbiamo appellarne i medesimi eifetti. 
Quindi è che quelle che chiamammo leggi della natura nel 
passato sono tali anche per l'avvenire. L'argomentare, che 
prende principio dalle dette leggi, chiamasi dedurre, la con- 
segui nza di tale argomentare deduzione. 

§. II. Non di rado per A avviene die i modificanti ed i ato- 
ililicabili ci sono poco noli, sebbene ci si manifestino molte 
•Ielle biro qualità . ed alenile circostanze per le quob sarem- 
mo indolii a giudicare che i casi paragonati sieno identici. 

lonn di una tual-illia , r l iene che siruo uguali a quelli che 
furono ni molli altri individui : osserva una nozione di chi- 
na , che ni semi si mostra uguale a quella che sperimentò 
efficace in molle simili malattie, e per sì fatte osservazioni 
sarebbe indotto a giudicare essere identità tra i casi passali 
e quello che gli è presente, e quindi ad aspettare la guari- 
gione dell' in fermo: ma l'uomo accorto considera che un tale 
giudizio potrebbe dipendere da idee mal composte, essendo 
che nè lo sialo interno dell'infermo, uè quello della china , 
uè le cii costanze lulte si discoprono al senso degli osserva- 
tori. Quanti 1 volle i casi sieno della qualità qui descritta , 
noi non a libiamo sicurezza circa l' evento che SÌ aspetta dalle 
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osservate cagioni, ma probabilità. Diciamo di questa proba- 
bilità, e del principio che alla probabilità ci conduce. 

§. III. Io non posso affermare, direbbe il medico nel so- 
pra riferito caso, clic la malattia presente e la presente me- 
dicina e le presenti circostanze sieno identiche alle malattie, 
alle medicine, alle circostanze da me osservate in addietro; 
ma affermerò che il detto caso è molto simile aijli antecedenti; 
e, no» potendo inferire che il mio infermo sia per risanare, 
inferirò essere da sperare che egli risani , e diro che innesta 
speranza È proporzionata alla quantità dei casi simili al 
presente, ne'quali mediante la china si ottenne la guarigio- 
ne, e alla quantità di quelli in cui gli infermi perirono. Il 
principio, dal quale il medico ha dedotta la sua proposizione, 
dicesi principio d' induzione , e la proposizione probabile. 

§. IV. Per quello, che detto è , si può conoscere che la 

della quantità de' casi simili, dai quali procedette un uguale 
evento, paragonata a quella de' casi simili con evento con- 
trario. Dichiariamo ciò col l'esempio- So per esperienza, che 
di venti no mi ui infermi di una certa malattia medicati in 
uno stesso modo, ne sono sempre risanati all' incirca dieci , 
e dieci all' incirca ne sono morti. In questo caso la mìa in- 
clinazione a giudicare che un novello infermo sia per risa- 
nare coi mezzi medesimi sarà pari alla inclinazione che avrò 
a giudicare il contrario. All'opposi to se di (io medicati i ri- 

ranza sarà un terzo del lutale; e che qui la probabilità del 
buon esilo si potrà esprimere in questo modo ^= j .Si potrà 
danque stabilire una forinola generale per esprimere le pro- 
babilità , e questa sarà una frazione, il cui numeratore espri- 
merà la quantità de' casi favorevoli, e il denominatore quella 
de' favorevoli e degli sfavorevoli congiunti insieme , come si 

vede nell' esempio recato, nel quale il quoto è il nume- 
ratore il ao, numero degli infermi risanati , e il denomi- 
natore il Oo , numero de' risanati e de' morti. 

§. V. La forinola qui esposta serve a far giudizio anche di 
quegli eventi che si dicono della sorte. Siano per esempio 
dentro di un'urna due palle; l'una bianca e 1 altra nera; 
se stenderò la mano per prenderne una, potrà accadere che 
n'esca la bianca , ma potrà egualmente accadere che a' esca 



la nera: perciò in caso somigliante non \i è motivo per cui 
1' uomo sia inclinato a giudicare [mi [tosto dell'uscire del- 
l' una che dell'altra palla. Ma se le palle bianche fossero due, 
e quattro le nere, 1' inclinazione di lui a giudicare in favore 
della palla bianca crebbe un terzo relativamente alla quan- 
tità dell'inclinazione a giudicare in contrario. Basti questo 
Cenno intorno la probabilità semplice ; che il trattare pro- 
fondamente di questa e di quell' ultra che si chiama com- 
posta, e ufficio de' matematici. 

§. VI. In che differisce l' induzione dall' analogia 1 L' a- 
nalogia è un* induzione, la quale non ha molti gradi di pro- 
babilità , perciocché le cose che si paragonano sono simili, 
ma non della slessa specie. Neil' esempio recato al §. I. di 
questo Capitolo, il medico paragonava uomini con uomini, 
e così facendo si valeva del principio di vera induzione: ma 
se egli avessse paragonato un uomo con un cavallo, si sareb- 
be giovato di un principio di induzione di minore probabi- 
lità , essendo che gli animali paragonati non sono della me- 
desima specie: sì fatta induzione dicesi analogia, che vai 
quanto probabilità di un effetto stabilito sopra la somiglian- 
za ( sebbene ella non sia molta ) che una cosa , di cui cono- 
sciamo alcun effetto, ha con un'altra, della quale un altro 
effetto aspettiamo. 

§. VII. Pel principio da noi stabilito, cioè che certi effetti 
non furono veduti procedere che da certe de terni ina te cagioni, 
si deriva anche un principio di analogia che c questo : certi 
effetti simili non nascono probabilmente che da certe deter- 
minale cagioLii. Noi osserviamo per esempio le operazioni di 
certi animali bruti dintlea ceni lini: e ponendo mente che 
in noi somigliami operazioni hanno per cagione alcuni giu- 
dizi!, siamo ti'.slo condotti a pensare clic anche le dette ope- 
razioni in alln animali abbuino per loro cagione alcuni 
giudizii. 

§. Vili. La probabilità nell'analogia cresce o diminuisce 
secondo il crescere e il diminuire dei gradi di somiglianza 
delle cose paragonate. Tanto poi una cosa dicesi più simile 
ad un'altra quanto maggiore è in essa il numero delle qua- 
lità uguali a quelle dell'altra , e magggiore il numero degli 
effetti uguali che ambedue producono. La luna e la terra sì 
rassomigliano, perchè ambedue si girano intorno al sole , 
hanno prominenze che rompendo i raggi solari fauno ombra 
sul piano, si ecclissano reciprocamente, ma dalla terra si al- 
zano vapori, che si addensano in nubi, dalle quali essa è ve- 



lata , si che se alcuno fosse nella luna perderelibe di veduta 
or una, or un'altra parte della superficie di lei ; la luna al- 
l' incontro non ha nubi, per lo che è forza di concludere, o 
che in essa non è acqua, o non è aria: quindi è che se per le 
predette somiglianze si può far congettura che la luna sia 
abitala , per le notate dissomiglianze si può concludere che 

mili, che per vivere hanno bisogno dell'acqua e dell'aria. 
Se nella luna si scorgessi;™ come in terra le nubi , cresce- 
rebbe la somiglianza sua colla terra , e crescerebbe con essa 
la probabilità dell'opinione di chi la supponesse abitata da 
esseri similissimi a noi. 

§. IX. Qui cade in acconcio di toccare alcuna cosa delle 
ipotesi, perocché elle si fondano sul principio di analogia. 
Avviene spesso che i filosofi, non polendo coli' esperienza 
scoprire la cagione di qualche effetto , che non si manifesta 
ai sensi, vengono immaginando che l'ignota cagiune di esso 
sia quella stessa , che suole andar collegata ad effetti simili 
al detto effetto noto. Veggendo per esempio il ferro essere 
tiralo dalla calamita, ed ignorandone la cagione, volgono il 
pensiero ad un altro effetto simile di cui conoscono la causa, 
cioè ai corpi che sono tirati in virtù della elettricità, e sup- 
pongono che l'elettricità sia la cagione, per la quale il ferro 
è tiralo dalla calamita. Per egual modo argomentarlo, quan- 
do si tratta di dedurre alcun effetto di qualche nota cagione. 
In somiglianti casi la probabilità dell' immaginata causa, o 
dell' immaginato effetto, è di pochissimi gradi ; ma avviene 
alcuna volta che, falla l'ipotesi, o per lo scoprimento di al- 
tri fatti si accresce la somiglianza delle cose paragonate , o 
che si spiegano alcuni fenomeni , che dianzi erano inesplica- 
bili : allora l'ipotesi acquista più gradi di probabilità, come 
e per 1' una e per 1' altra ragione gli acquistò l' ipotesi ne- 
wtoniana intorno il sistema planetario, la quale divenne qua- 
si una verità. 

§. X. Grande cautela si richiede prima di abbandonarsi 
a tenere per verità un' ipotesi, a perchè i medesimi effetti, 
come dicemmo altrove , possono procedere da cause di- 
verse, e perchè non di rado da idee falsamente composte sia- 
mo indotti a giudicare che sia similitudine Fra cose molto 
dissimili. Alcuni, volendo scoprire la cagione, per la quale 
nell'animo nostro si conservano le reminiscenze, avvisarono 
di trovare somiglianza fra l'organo sensorio e la cera , e fra 



le cose esterne e il sigillo: e qnindi immaginarono clie esso 
organo ricevesse le idee come la cera riceve 1* impronta del 
sigillo.La cagione della mula composizione delle costoro idee 
fu la parola impressione, che trasportata dal significare un'i- 
dea a significarne un' altra, seco trasse furtivamente gli ele- 
menti della prima alla seconda. Dìi false similitudini ebbero 
similmente origine molti altri sistemi, come quello de' vor- 
tici di Cartesio, delle molecole uncinate del Gaseudi, e f i- 
potesi dell' orrure che dicevano avere la natura al vuoto, 
prima che I* illustre discepolo del Galilei scoprisse la vera 
cagione onde l' acqua è assorbita dalle trombe. 

CAPITOLO XXXII. 

Del principio , si-cnndn il quali- gììidlchiamn drlln pnssìliiliià •■ 
dell impossibilità delle cause e degli ejjetti. 

§. I. Vero essendo, come fu detto al Cap. XXXI. §. I. 
che circa il futuro si vuole prender regola dal passato (i), 
per giudicare se un fatto sia possibile o impossibile , con- 
verrà guardare al passato , cioè considerare se sia nel novera 
di quelli che furono , o almeno se sia simile ad essi di ma- 
niera, che non appaia concorso di qualità contrario alle leggi 
della natura. Possibile sarebbe il latto seguente: il mare ri- 
coprirà le terre oggi abitate dagli uomini. All' incontro se 
immagineremo un concorso di Tatti contrario alle leggi della 
natura, tale immaginazione sarà un impossibili-. Chi diresse 
che un uomo alzò e alzerà, senza aiuto di macchine, 1' obe- 
lisco che è in Roma a porta del popolo.direbbe cosa die sarà 
impossibile, poiché l'esperienza mostrò senza eccezione al- 
cuna, che gli uomini non ebbero questa forza. 

§. IL Conviene avvertire che molti effetti possono parere 
contrari] alle leggi della natura , e non essere tali ; e che 
perciò si vuole stare assai cauti nel giudicare impossibile al- 
cuna cosa. Prima che Monlgulfier col globo aereostalico ten- 
tasse la regione delle nubi, si sarebbe creduto impossibile 
all' uomo di salire a quell' altezza: e colale falsa credenza 
sarebbe provenuta dall' ignorare alcune leggi della naturo, 
e dal credere di sapere più di quello che si sapeva veramente. 

(l) Nel passato comprendo anelli! il presente, perciò celie, come 
si ilissc altrove, il presente appena è elie già fu. 
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Pel solo esempio recaLo si vede die quante volte una cosa 
immaginata non sia palesemente contraria alle leggi della 
natura, non si ha da dire impossibile; ma si potrà dire per- 
ciò die ella sia possìbile? Né anche questo, poiché pel futuro, 
come è detto , non abbiamo altra regola che il passato- Pri- 
ma che ai sensi umani si manifestasse il volgersi dell' ago 
calamitalo al polo, chi avrebbe potuto affermare ragionevol- 
mente che fosse per essere impossibile il dirigere le navi 
sensa la scorta delle stelle? Chi avrebbe ragionevolmente po- 
sto tra le cose impossibili 1' arte di rendere innocuo 1' ap- 
pressare del ferro rovente alle vive carni?E chi ora potrebbe 
affermare che sìa impossibile di purgare l'acqua del mare 
a modo da farne salutare bevanda? 

§. III. Tu chiami impossibile, forse qui alcuno mi dirà, 
solo ciò che è contro le leggi della naturajma non è egli an- 
cora impossibile che un circolo sia un quadrato? Glie un ar- 
bore sia un serpente? Che la parte sia uguale al lutto? Hi- 
spondo che in questi e in somiglianti casi la parola impos- 
sibile ha significato diverso da quello che le abbiamo attri- 
buito qui sopra ; e vaglia il vero. Se tu dirai.il circolo è 
un quadrato, la tua espressione includerà due proposizioni ; 
e saranno queste-la lìgura detta circolo ha le sue proprie- 
tà- la figura stessa ha le proprietà della figura detta quadra- 
to.- Si vede da ciò che colui che dice, che il circolo è un qua- 
dralo, afferma in un lempo due proposizioni contrarie, e che 
perciò quello che tu chiamasti' un impossibile, a parlare più 
propriamente si dovrebbe chiamare contradittorio, ma gli 
si dia quel nome che pi" piacerà, basti il considerare che la 
parola impossibile non ha nei due casi un medesimo si gni- 

LCal °' CAPITOLO XXXIII. 

De'principii generali della critica. 

§. I. L'uomo vive in un ponto della superficie terrestre, e 
in un punto del tempo (che un punto veramente e l'umana 
vita rispetto alla lunghezza de' secoli): quindi è eh egli, non 
potendo giovarsi della propria esperienza se non che in po- 
chissimi casi, uopo ha di dedurre o con sicurezza o con pro- 
babilità dai fatti, che gli sono dinanzi al senso,quelli che gli 
sono remoti o di luogo o di tempo. I fatti presenti, dai quali 
si deducono i lontani, o sono effetti materiali dei medesimi, 



o testimonia nze umane. Delle lesti mimi a nze mollo frequen- 
temonlc l'uomo si vale, avvegnaché la notizia di infinite co- 
se non può venirgli per altra via. Siccome poi fra gli infiniti 
casi, ne' quali interroga altrui, molli non sono quelli, 
ne' quali si trovi ingannalo, avviene elio pone nelle parole 
altrui confidenza molta, e si abbandona facilmente al crede- 
re. Questa sua deposizione , clie h spesso cagione di errori, 
rende necessario lu critica, la quale è scienza che ci guida a 
certa o a probabile cognizione deTatti lontani. Di questa si 
vuole qui stabilire i priucipii generali, come abbiamo fatto 
delle altre. 

§. II. Quali saranno que' fatti materiali presenti al senso, 
da cui si possano dedurre con sicurezza i lontani o di luogo, 
o di tempo? Quelli che ne sono effetti necessarii, cioè quelli 
che nel passalo, senza eccezione alcona, procedettero da essi 
o immedia tamen le o per concatenata serie. Le sensazioni ot- 
tiche sono al viandante fatti presenti, pei quali egli deduce 
con sicurezza l'esistenza dei monti e degli edificiì lontani: i 
carboni e la cenere sono falli, che ne assicurano della com- 
bustione che fu in alcun corpo. Una statua ne assicura che 
vi fu uno scultore , e de' buoni o cattivi studii per esso fatti 
noli' arte. Colui che considera altri fatti somigliatili, si rende 
certo delle cagioni loro come de' fatti medesimi. 

g. III. Considerando però i fatti ad uno ad uno senza por 
mente alle correlazioni loro, sarai talvolta dubbioso circa la 
loro cagione; ma ponendo mente a quelle correlazioni, po- 
trà avvenire che tu sia indotto a concludere che tutti deri- 
vano da un fatto solo, e che di quello comprovano l'esisten- 
za. Scavando per esempio un campo, ti vengono vedute al- 
cune colonne; queste ti danno segno che ivi fosse stato eretto 
un ricco edificio, ma di ciò non ti assicurano, perciocché 
quelle potrebbero essere stale poste ivi ad altro fine. Prose- 
gui a scavare , e Irovi alcune cornici con altri marmi, e il 
convenire di questi fatti accresce la probabilità del tuo sup- 
posto. Indi a poco scuopri altri massi di molta grandezza, e 
alcuni ne vedi che furono Giti nel terreno artatamente. La 
giunta di questi ultimi fatti ti rende certo che ivi era uu 
edificio, e stimi con probabilità che fosse un tempio. Trovi 
olia statua di Nettuno, e da ciò deduci con probabilità che 
l'edificio fosse tempio dedicato a quel Dio. Finalmente vedi 
alcune cornici, che nello metope hanno delfini , conchiglie, 
e tridenti , e con queste cose una lapide ove sta scritto- Ne- 
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ptuno sacrum.La probabilità del Fatto è pervenuta all'ultimo 
suo grado, quando in un avanzo di muragli» osservi uno in- 
cavo, cui perfettamente si adatta la lapide. Ora la probabi- 
lità del fatto da prima supposto si è convertita in certezza. 
L'edificio era tempio dedicato a Nettuno. Raccogliamo da 
queste poche considerazioni che si perviene alla certezza, 
rispetto ad un fallo lontano di luogo o di tempo, quando sì 
conosce essere necessario effetto di esso o alcun fatto o un 
concurso di fatti presenti al senso, e che in casi diversi o è 
incertezza o probabilità più o meno grande. Veniamo alle 
testimonianze. 

§. IV. Testimonianza è manifestazione di givdìzii relativi 
a fatti, de' quali non hanno vera notizia coloro, cui essa ma- 
nifestazione si fa. Prima di tutto si vuol por mente alla qualità 
de'fatti narrati. Questi possono essere o verjsimili, o inveri- 
simili, o impossibili. Se sono impossibili, per essi è nulla 
ogni testimonianza, perciocché le leggi della natura (essendo 
elleno stabilite sopra un numero indefinito di fatti sempre 
tali , senza eccezione alcuna, dinanzi ai sensi di tutto il ge- 
nere umano) non si vogliono rivocare in dubbio per la testi- 
monianza di un numero d'uomini facili a travedere, e che, 
per quanto sii grande, sarà sempre piccolo rispetto a quello 
di tulli i popoli e di tulle le genererai (,). Quando i fotti 



( vcil. Culi. X\\.-'i, ilivr-tiUi |iu--.ibilir t|it.iHlt' Si iiljlitit irtiiiitt 

L'effetto immediato della potenza di Dio autore ed arbitro d'ogni 
cosa. Non si jiui'i credere elit: ni'llc lal.-e resinili Idilì.i imiti le leg- 
gi da lui stabilite nella creazione del menilo , oei eineelir < iò wrelilxi 
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sono verisimili possono essere Ji quelli, a giudicare de' quali 
basii poco più che l'uso materiale de' sensi, o di quelli 
pe' quali fa bisogno di attitudine a ben dedurre, e di ra- 
gionamento non Tacile ; dal clic si vede che le qualità del 
fallii richiedono ne' teslinionii disposizioni differenti, delle 
quali diremo fra poco . Un'altra qualità è ih notare ne' falli, 
ed è, se sieno fatti fuggitivi come le grilla, i roniori, Ì suoni 
ce; o se sieno permanenti per alcun tempo, come gli edilicii 
c le opere dell' arte e molte della natura; o di quelli filial- 
mente, che lasciano dopo dì se lunga traccia, come le gran- 
di battaglie, le rivoluzioni degli imperi, le religioni fondale, 
e simili. Queste sono le qualità generali de fatti: veniamo a 
quelle de' testimoni!. 

§. V. La manifestazione de'giudiiii si fa per segni, i quali 
o sono vocali, o segui de' segni vocali , cioè scritture. Delle 
scritture parleremo poi; ora per dire de' segni vocali osser- 
veremo elle prima di lutto nelle testimonianze sarebbe da 
conoscere se i detti segni sieno in concordia colle idee di 
colui che narra, vale a dire, se egli si esprima con precisione, 
e se sia veritiero. Anche quando si potesse conoscere la con- 
cordia de' segni coi giudizi! del testimonio, resterebbe a sape- 
re se que'giudizii fossero in concordia co' falli narrati, cioè a 
dire, se il testimonio fosse o non fosse in errore. Nè all' li- 
na uè all'altra conoscenza possiamo pervenire con certezza 
fintanto che la testimonianza è scompagnata da altri fatti , 
che concorrano a rafforzarla. Conseguila da ciò che da un 
testimonio solo non si può trarre se non una probabilità , il 
cui valore sarà proporzionato ai gradi di probità e di sala- 
cità di esso lesti monio, cioè di due qualità, 1' esistenza delle 
quali non è mai certa abbastanza; per la qual cosa le leggi 

stabilito dalle, prefale (corichi?. Veniamo alla religione vera. Si ùVc 
erodere [ej pere In: è cosa rivelala, e percliè è seeuudo ragione ) olio 
Iddio nella vera religione, ad esaltamento della sua glorio , e a 
cnnfcniniiìnno d< Ila virila, muti talvolta le lepgi della natura da lui 
slaliililo; ■Iiliujiii- ni-lla religione vera i riiirarnli miri suini inijjn.'-i bili; 
pe non scimi impossibili , conseguila ciré, entrando essi nella scliiera 
degli altri fatti, posson essere corno ogni altro fatto comprovati 
per l'autorità ,ii saprei e tienili toslirnnriii. Induciamo, in poco quello 

che- i delti, fin qui. Le esposte ricini rcndnn nulla l'autorità 

de' testimoni! solandole nelle cosi' impossibili, come sonni miracoli 
nello l'eliminili false; i miracoli nella reli-iiine vela non sono impos- 
sibili: diunjiic esse tooi-icbo min tolgono il fondamento di credibilità ai 
miracoli uclla religione unica e vera. 



hanno per nulla la deposizione di un solo testimonio, quan- 
do non sia accompagnata e rafforzata da altri fatti. 

g. VI. Se due testimoni! narrassero punto per punto e 
nello stesso ordine colle stessissime circostanze un fatto non 
mollo semplice ( i ), e fosse palese clie 1' uno di essi non aves- 
se comunicalo all'altro le proprie Idee, risulterebbe che il 
fatto narrato ebbe luogo veramente; imperocché non è se- 
condo natura, che una medesima serie di fatti interni ( cioè 
di idee ) si generi in più menti, senza die questa abbia avu- 
to una stessa cagione esterna; ma essendo grandi e pressoché 
invincibili le difficoltà, che sì incontrano per avere certezza 
della seconda condizione ( per la quale fa bisogno di nuovi 
testimonii ) , avviene che la della concordia nelle afferma- 
zioni non può indurre certezza assoluta , ma solamente mia 
probabilità di molti gradi, la quale in alcuni casi si polii 
accrescere tanto da giungere anche alla certezza, aiutala die 
ella sia dal concorso di molli fatti materiali. 

§. VII. Quante volte il fallo sia del genere dei permanen- 
ti, a tale che richiegga poco più che l'uso de' sensi , e che 
molti sieno coloro, che lo affermano, non potrà esser messo 
in dubbio. E cbi sarà che dubiti dell' esistenza di una città 
lontana, quando moltissimi e non mai contraddetti da viag- 
giatore alcuno, narrino di averla veduta? Non si avrebbe la 
medesima certezza di un fallo similmente narrato da mol- 
tissimi , e non contraddetto , se questo fosse del genere dei 
fatti fuggitivi, e segnatamente di quelli , per giudicare dei 
quali fosse bisogno di alcuna induzione. Racconta il Guic- 
ciardini nella sua storia d'Italia, che essendo l'esercito fran- 
cese sotto le mura di Bologna fu dato fuoco ad una mina , e 
che in quel punto tutto il popolo bolognese vide andare in 
aria il tempio di Santa Maria del Baracano, e ricadere illeso 
sopra le sue fondamenta. Una sì fatta testimonianza é di nes- 
sun valore; imperciocché quel popolo affermava cosa, per la 
qoule faceva mestieri di alcuna induzione. E vaglia il vero. 
Allo scoppiare della mina lo spazio del terreno, die prima si 
mostrava Ira il tempio ed il luogo dove erano i riguardanti, 

(r) Sarebbe attestazione di un fatto semplice ce due persone di- 
cessero, abbiamo, per esempio, veduto Antonio: non sarebbe più 
semplice se dicessero, lo abbinino veduto; abbiamo udito \e [ali e lidi 
parole dalla sua bocca ; egli fece la lale azione , poi la lai 1 altra: 
HTfiva in mano un coltello: lo diede a Pietro: poi andò correndo 
nel tal luogo presenti le tali persone. 

Voi.. I. 9 
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era reperto dal fumo delle artiglierie, sicché esso tempio il- 
luminato dal lampo della accesa polvere si mostrò Ira il fu- 
mo come se fosse stato ili mezzo alle nubi. Allora il populo 
ebbe quelli] sensazione ottica , che suole avere chi vede un 
oggetto in alto diviso dagli altri oggetti che sono in terra, e 
quindi fu mosso ad indurre,clie veramente in alto fosse stato 
spinto quell' edificio , cadendo cosi in uno di quegli errori , 
che impropriamente furono detti errori del senso. Rispetto a 
que' fatti, per far giudizio de' quali si richiede induzione, o 
sottile ragionamento, ha spesso più valore I' affermazione di 
un solo sapiente che quella di un popolo immenso. Dai sa vìi 
si prestò più ferie al solo Galileo, che affermò il girare della 
terra intorno al Sole, che a tutto il popolo che sosteneva il 
contrario. In somiglianti casi la probabilità de' fatti è in ra- 
gione della sagacila e della probità de' teslimonii. Veniamo 
olle testimonianze che si fanno per iscriltura. 

§. Vili. Si è detto essere cosa difficile il poter conoscere 
se i testimoni!, che narrano colla viva voce , sieno veritieri 
o no, o se sieno o non sieno ingannali: ora diremo essere più 
diliìcile rassicurarsi di tutto ciò quando le testimonianze 
sieno per iscrittura, e fatte da persone che vissero in elfi lon- 
tane dalla nostra. A queste difficoltà se ne aggiungono altre 
molte, e tutte gravissime. In qual modo potremo renderci 
sicuri, che le scritture sieno di coloro, cui furono attribuite? 
Che sieno di una o di un'altra età ? Che non sieno slate in- 
terpolate, o guaste? A questi fini si richiede somma con- 
gnizione delle lingue auliche, dello stile de' differenti auto- 
ri , e delle differenti età , de' costumi e della scienza di di- 
verse genti. Coll'aiulo di tali dottrine si possono osservare 
molli fallì, e conoscere se il concorso loro induca o proba- 
bilità^ certezza. Per giungere alla certezza sarà poi mestieri 
di ritrovare perfetta concordia in molti scritturi contempo- 
ranei , e non contraddetti da altri similmente contemporanei, 
» da fatti materiali permanenti, e da quelli che lasciarono 
traccia dopo dì sè. È necessario ancora che le cose raccoute 
non sieno di quelle, a Tar giudizio delle quali non si nchie - 
desse più scienza che non ebbero gli antichi; perciocché 
molte cose erano credule dulia rozza antichità, delle quali si 
ride il mondo presente. Lo stesso Plinio, autore gravissimo, 
ci narra alcune cose, che oggi sono incredibili ai filosolì na- 
turali fatti accorti dalla esperienza di molti secoli e di molti 
popoli. Da quanto è dello ai ricava che assai di rado nelle 



cose antiche si può ottenere il sommo grado della probabili- 
tà non che la certezza ; e che la probabilità dee venir meno- 
mando a mano a mano che le lingue si vanno perdendo. Basii 
l'avere qui fatto dei principi! della critica un piccolo cenno 
per direziunedi coloro, che desiderano di scansare il pericolo 
della credulità ; che a parlarne convenientemente non baste- 
rebbe un volume. 

CAPITOLO XXXIV. 

Si ditcorre in genere delf origine delle nozioni , 
t de" princìp'U normali. 

§. I. Anassagora , sul nascere della filosofìa greca, opinan- 
do che i sensi ci rivelino cose contrarie a quelle, alle quali 
ci conduce il ragionamento, avvisò che la ragione abbia un 
impero al tutto indipendente dall' esperienza , e lino da 
que'tempi > filosofi furono partiti in due sette principali. 
L' una, dispregiando l'esperienza, prese a sostenere che la 
ragione (fondata al dir loro sopra principi! che ella ha in sè 
di suo proprio ) sola può mostrarci il vero, e penetrare oltre 
que' termini, ai quali si arresta il senso. L'altra poi sostenne, 
che solamente i sensi possono somministrarci idee: onde 
quel detto: niente è nelV intelletto che prima non sia stato 
nel senso. Queste opinioni , che erano risorte vigorose al ri- 
sorgere delle lettere, c poscia venute meno per le dottrine di 
Bacone, del Locke e del Condillac, sono risorte di bel nuovo 
nelle Scuole de' Razionali , e de' Sensuali, che così si chiama- 
no i nuovi platonici e i nuovi aristotelici. Vero è che i mo- 
derni Razionali molto attribuiscono all'esperienza, ma poi 
danno alla ragione un potere trascendente, e presumono di de- 
rivarlo da certi principii, che essi chiamano principii a prio- 
ri (i), che nell' anima si creano indipendentemente dai sen- 

(i) Non di rado si leggono ne'libri moderni le seguenti espres- 
«onì-La tuie vcritA può essere dimostrato a priori, nel togliente modo; 
a posteriori in qurst' altro minio. Ma quale e mai il preciso valore 
di tali espressioni? Nelle scuole platoniche le dimostratili ni a prio- 
ri erano quelle , clic si fondavan snnra principii per euppnsitio- 
ne anteriori all' cs pericola , cioè' innati; a posteriori cpiclle clic si 
rondavano «opra principii di fatto. Ora quante volle sin dimostrato 
che tutti i principii dipendono dall' esperienin , le dette espressioni 
non hanno più luogo; e quando unre di quelle si volesse fare oso 
ti potroulwro denominare a priori quelle dimoslraiioni che dalle 
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si ; ma il costoro linguaggio è cosi oscuro clic riesce impos- 
sibile 1" intendere quale sia di colali principii la natura. I 
Sensuali poi, che non usano un linguaggio ben determinalo 
per sintesi, lasciano sussìstere molti dubbi intorno le Icori- 
che loro, lo mi sludicrò di mostrare qui con brevità quale sia 
il veio potere della ragione, equale la sua dipendenza dai 
seosi: ma di questo argomento tratterò poi a luogo più con- 
veniente. 

§. II. Dichiariamo prima il significato della parola ragio- 
ne. Questa parola va per la bocca di tulli, ma poche altre 
ve n'ha di significato piò incerto. Si suol dire die l'uomo 
nasce colla ragione ; che tutti hanno la ragione: ma frattanto 
si vede die l'infante non ragiona, e fra gli adulti i più sono 
quelli che sragionano; dal die si può rilevare che il popolo 
] l3 in animo di indicare colla della parola quelle disposizio- 
ni naturali o Tonfi che lutti abbiamo in comune, c per le 
quali ci rendiamo acconci a dedurre i ragionamenti- Se que- 
sto vale la parola ragione, coloro die domandano se essa sia 
o non sia dipendente dai sensi , dovrebbero per parlare più 
esattamente sostituire nella loro domanda alla parola ragione 
quella di ragionamento. AUora gli esorteremmo a porre con- 
siderazione alla natura del ragionamento, affinchè potessero 
conoscere se esso possa mai essere al tulio indipendente dai 
sensi. Noi faremo vedere a debito luogo, die il ragionamento 
c sene concatenata di sillogismi , le conseguenze de'quali ri- 
cevono tutto il valore dai principii. Ora, se dalle sensazioni 
dipendessero i principii tutti, chi vorrebbe ostinarsi a cre- 
dere che il ragionamento possa essere indipendente da quel- 
le? Che i principii di fallo dipendano dalle sensazioni si è 
veduto di so'ira : resta a vedere quale origine abbiano i prin- 
cipi! , che si riferiscono a quelle idee, a cui i filosofi soglio- 
no dare il nome di nozioni. Di questa sorta di idee discor- 
reremo distintamente nc'seguenti capitoli; per ora tocchere- 
mo della detta loro orìgine per quel tanto che basti a mo- 
strare in qual modo elle dipendano dalle sensazioni ; dopo di 
ciò apparirà chiaro come e quanto la ragione dipenda dai 

§. III. Avendo l'uomo la facoltà di associare le remini- 

rnusc deducono pli effetti; c a posteriori quelle clic dagli effetti 
inducono le esose ; ma è ciliare clic queste denoniinuiiuiiì sabberò 
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scenze a suo talento , siccome abbiamo osservalo altrove, ac- 
cade spesso die egli, proponendosi alcun fine, mette l'atten- 
zione soltanto a quegli elementi delle idee, i quali al detto 
line giudica convenienti , e ne compone un'idea. Si propone 
per fine, a cagion d'esempio, di considerare i rapporti del- 
l'estensione? In questo caso non considera l'idea di alcun 
corpo nell'interezza sua, ma pone attenzione a quegli ele- 
menti dell'idea del corpo esleso , che si confanno al suo fine, 
e li associa in un solo complesso, tralasciando quelli che sono 
nella detta idea reale, dai quali non potrebbe ricovare al- 
cuna generale dottrina confacentc al detto suo fine. Consi- 
dera egli una sfera di qualsivoglia materia? Pone mente ai 
punti della superficie di quella, associa queste idee astratte 
per modo che sieuo congiunte al giudizio-cfte ciascuno di 
essi punti è ugualmente distante dal centro-e ttalascia di 
attendere alla impenetrabilità , alla durezza, alla scabrosità, 
ec. della sfera. In questa idea gii elementi sono reminiscenze 
relative alle sensazioni ricevute dai corpi , sono, dirò così , 
materiali raccolti per opera de' sensi. Il composto poi , o sia 
la nozione, è opera della mente umana. 

§. IV. La nozione sopraddetta, e le altre ad essa somi- 
glianti, io denomino idee normali, perciocché servono di 
norma alle operazioni , che a certi determinati effetti ci pro- 
poniamo di fare. Colui che ha in pensiero di formare una 
sfera di avorio, o di altra materia , si proporrà ad esempio 
1' idea normale della sfera di che abbiamo detto , e quanto 
più avvicinerà a quell'idea l'opera sua materiale, tanto più 
questa rìr.everà di perfezione. Idee o nozioni normali sono 
tutte le idee della matematica, le quali, come facilmente si 
può comprendere dall'esempio recato , sono anch'else com- 
poste di elementi somministrali dal senso, ma per opera della 
niente associati secondo certi uni. Veniamo ad altre idee 
normali. 

§. V. Se proponendoci per (ine il bene pubblico (che ni 
sensi manifestasi ), volgeremo l'attenzione all'idee di quelle 
azioni volontarie degli individui , che sono acconce a conse- 
guirlo, e le assoderemo in un solo complesso, avremo com- 
posta la nozione significata dalla parola giustiiia(i). È ma- 



li) Come si facciali» tali cotti ptuiiio ni ti Tederà distintamente in 
anpressc; qui basti un cenno. 
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niFcsto che gli elomenti di questa «no dal senso; « che la 
composizione è opera della inente. 

§. VI. Per simile modo volendo I' uomo avere una nozio- 
ne, che gli serva di regola e di esempio per far opere che di- 
lettino gli uomini ben conformati da natura e di mente di- 
ritta considera le qualità delle cose piacenti a coloro che 
liatino gli organi del senso ben conformali e diritto senno, 
e colle reminiscenze astratte dalle idee di esse cose compone 
la nozione della bellezza: anche questa ha dunque Ì suoi 
elementi dal senso , e la sua composizione dipende dalla 
mente, 

§. VII. Si vede da quanto si e toccato, che le idee nor- 
mali differiscono alquanto dalle reali. Le reali sono precisa- 
mente quali furono all' animo le sensazioni, cioè corrispon- 
denti a quell' ordine individuale di fatti esterni pertinenti 
n questo o a quel corpo ; ma alle nozioni non corrisponde 
(come avviene di tutte le altre idee generali) nessun ordine 
individuale di fatti esterni. I materiali loro , giovi il ripe- 
terlo, sono dal senso, e la composizione è opera della mente 
umana. 

§. Vili. Se dai sensi ci provengono gli elementi delle no- 
zioni, chi potrà convenire nella sentenza di coloro che affer- 
mano esser elleno al tutto indipendenti dall' esperienza? Se 
alla composizione di esse non corrisponde alcun ordine in- 
dividuale di fatti esterni, chi potrà convenire nella sentenza 
degli altri che dicono, niente essere Dell' intelletto che pri- 
ma non sia slato nel senso? Questa sentenza è vera, se con 
essa ai vuol dire non essere nelle nozioni elemento, che pri- 
ma non fosse nel senso; ma è falsa , se si vuol dire che dal 
senso ci provengono le nozioni india loro interezza in quello 
stesso modo che ci provengono le idee degl'individui. Al- 
cuni Platonici, e fra questi è S. Agostino, domandavano agli 
Aristotelici di che colore, e dì che sapore sia la virtù, la cui 
idea può venire all' animo per la via de' sensi ? Poste le teo- 
riche dichiarate teste, ed allora quando si ebbe discorso delle 
idee generali, è facile il fare risposta a tale interrogazione. 

§. IX. Sebbene le nozioni normali sieno dipendenti dall' 
esperienza in quanto che gli elementi loro ebbero origine da 
essa , e in quanto che furono composte ad un determinato 
effetto, l' idea del quale è dall' esperienza, nondimeno con- 
siderate iiell' astrattezza loro , rimangono indipendenti dai 
corpi, non essendo soggette a mutarsi al mutarsi di quelli; e 
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perciò è che i rapporti di sì fatte nozioni immutabili si pos- 
sono chiamare verità necessarie ed assolute.Dala l'idea immu- 
tabile di un triangolile subito una verità necessaria ed asso- 
luta clic i suoi Ire angoli sicnu equivalenti a due angoli retti, 
perciocché ella è indipendente dal mutarsi di tutti i trian- 
goli materiali. Lo stesso c'irai de' rapporti di tutte le altre 
nozioni ed idee astratte, onde è formata la vasta materia, che 
secondo il linguaggio dei Kant si può denominare la scienza 
della ragion pura , la quale perii iia sempre una dipendenza 
dai sensi, perciocché dai sensi procedono gli clementi dello 
idee, che sono la materia di lei. 

CAPITOLO XXXV. 

De' principii generali retativi alle nozioni. 

§. I. Poiché abbiamo mostrata 1' origine di quelle idee, 
cui viene dato il nome di nozioni, diciamo de' principii ge- 
nerali che sono relativi ad esse. 

§. II. Ad alcune di tali proposizioni i filosofi danno il no- 
me di assiomi; ad altre soltanto quello di principii. Diremo 
separatamente di queste e di quelle. Assiomi, secondo i ma- 
tematici , sono i seguenti - L' intero è equivalente alle sue 
parti prese insieme -La parte è minore del lutto - Due quan- 
tità uguali ad una terza sono uguali fra loro. Queste propo- 
sizioni risultando da idee semplicissime sono intese subito, e 
perciò vengono poste nel novero delle intuizioni , o evidenze 
primitive. 

§. III. Euclide collocò nel preliminare de' suoi elementi 
di geumetria gli assiomi, e perciò molti vennero in opinione 
clie gli assiomi lotti abbiano una stessa virtù; ma il Locke 
osservò non essere quelli meno evidenti nella forma generica, 
nella quale vengono enunciati, di quello che sieno nei parti- 
colari; ed affermò che tutti non sono fecondi; e di vero quale 
fecondità può procedere dal tenere a mente, che l'intero 
equivale alle sue partì prese insieme, se la parola intero 
basta per se sola a recarci I' idea espressa neli' assioma ? $e 
intero vale le parli prese insieme, chi dice che I* intero equi- 
vale alle sue parti, dice che 1* intero equivale all'intero, e 
questo è in altri termini l'ìneltissimo assioma che dice - ciò 
che è, è. Quando una proposizione generale non risvegli altra 
idea oltre quella che è risvegliata subitamente dai particola- 
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ri, ni quali indi risciamo l' attenzione, a qual verità può ella 
condurci? Certamente a nessuna. Gioverebbe fijrse un prin- 
cipio generale per dimostrarci clic la prora è minore del- 
la nave 1 Non moverebbe il riso di chi I' udisse colui, che 
a tal line si lucesse a ragionare cosi : - La prora è parie 
della nave; ma la parte è minore del tutto; dunque la 
prora è minore della nave ?-Per scorgere la verilì, espressa 
in questa conseguenza non fa bisogno di principi i generali, 
ma basta il volgere gli occhi alla nave. Sì Tatti principi! 
sono vani; nulladimeno se ne fu grande uso in quc'libri, che 
si vantano di provar le cose u tutto rigore. E d' onde pro- 
viene questo costume? Forse dall' antico e falso opinare che 
le proposizioni universali fossero impresse nell'animo uma- 
no prima che i particolari , e che questi derivassero da quelle. 

§. IV. Non tutti gli assiomi pero sono vani come quelli 
testé ricordali ; perciocché altri ve n' ha alcun poco discostì 
dall' intuizione de' particolari d' onde furono ricavati, e tale 
p.irmi il seguente: due cose uguali ad una terza sono ugua- 
li tra loro. Una proposizione si falla , allora quando ci ac- 
corgiamo die due cose sono uguali ad una terza, non ci vie- 
ne subito all' animo, se non sia prima slata registrala nella 
memoria in virlù di una antecedente esperienza. Esso assio- 
ma è dunque utile,e al pari di questo sono utili tutti quelli, 
dieci ricordano de'giudizii falli in addietro,e che non si ma- 
nifesterebbero per la sola virtù di quei particolari, a cui vol- 
giamo la mente. Stabiliamo dunque che vani sono quelli so- 
lamente , che ci ricordano ciò che consiste nella semplice 
intuizione de' particolari. 

5. V. Dice lo Stewart, die gli assiomi del secondo ordine, 
qui mentovato, servono come di aiuto a connettere gli anelli 
di quella catena di gindizii, die si denomina ragionamento , 
e die perciò sono utili -il Li scienza , ma non valgono a sco- 
prire alcuna verità. Questa sentenza è in opposizione con ciò 
che si è per noi stabilito quando parlammo del sillogismo. 
L'assioma è proposizione che serve di premessa maggiore 
nel sillogismo, e la maggiore si è quella , per la quale si vie- 
ne ad aggiungere un elemento all' attributo della minore; e 
ciò è quanto dire che l'assioma serve a comporre nuove idee: 
è dunque falso che non sìa valevole a condurci ad alcuna ve- 
rità, essendo ogni nuova idea una nuova verità. E se gli as- 
siomi hanno questo valore, perchè non daremo loro il nome 
di prìncipii? 



§. VI. Principi] si dicono ancora certe altre proposizioni 
generali ed evidenti , ed alcun poco diverse dagli assiomi, 
come sono le seguenti- Tre e tre sono equivalenti a sei, due 
e i/itiìttro sono <'i|ii iva lenti s sei ,- ir simili. A primo aspetto 
putì à parere clic tali proposizioni sieno al lutto vane, peroc- 
ché sembra che elle sieno riducibili al vanissimo assioma CIÒ 
che è,è(i): ma la cosa non è come pare, perriuceliè le dette 
proposizioni scino definizioni , ciascuna delle quali mostra 
sotto diversi aspetti 1' idra, significata dal primo vocabolo, e 
quiudi riescono utili nel ragionamento. Prima eie io di- 
chiari questa affermazione dirò alcuna cosa delle definizioni 
per quel tanto che la presente materia domanda. 

§. VII. Chi definisce, sostituisce ad una,o a poche parole, 
altre parole che a quella sola o a quelle poche souo equiva- 
lenti , come fa colui che alla sola parola uomo sostituisce le 
equivalenti parole animai ragionevole. Se da alcuno, che co- 
nosce il valore del sei e del quattro, ci vien domandato che 
rosa sia il dieci , potremo rispondergli che il dieci è il sci 
più il quattro , e cosi a lui riuscirà definito il dieci : dal che 
si vede che definire si è sostituire ad una o a poche parole 
altre parole, per le quali l'idea dianzi significata si viene a 
dividere in alcune sue parli noie ; ovvero si tengono a con- 
giugnere insieme alcune parti note in una sola idea signifi- 
cata con una breve espressione. Colui che dice, che il trian- 
golo è una superficie piana chiusa da tre lati, separa con 
tali parole l'ima dall'altra le idee, che nella mente di lui 
costituiscono l' idea del triangolo; e compone nella mente di 
quelli che 1' ascoltano la stessa idea, quante volte le parole 
adoprale nella definizione abbiano per essi un valore deter- 
mina lo. 

§. Vili- Per quel poco che si è detto delle definizioni si 

(ij Pongo qui ciò clic il Degerando dice dì questo famoso prin- 
cìpio. • Il celebre principio magnificato d.-iì metafisici, clic presume 

• di non aver bisogno degli aiuti dell' esperìema, sarebbe suflicìenle 
» a mostrare con tutta cìuBTeiza che la scicnia non può prendere 
■ comincia mento se non dai fotti, perciocché e manifesto clie niun 

• conto si può fare di detto principio, senta supporre I' esistenza 
» di alcuna cosa. Che racchiude per verità quel principio se non le 
> due seguenti verità -ciò che Ì, è, ciò che non è, non i~ Togliete 
. opni verità di fatto sopra ciò che esiste o non esiste, e sari tolto 

• anche 1' assioma . La necessilà di questo assioma c apparente , e 

• consiste solo in questo ; che fatta una supposizione, uopo è di te- 
li ncrla ferma per non cadere in contraddizione. 
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■vede die elle ti debbono denominare principi! quante volte 
scompongono in elementi miti (i) le idee, o eoa elementi 
noti le compongono; perciocché allora senza pericolo d'errore 
possono servire di primo anello alla catena de' ragionamenti; 
ma ad esse il nome di principi i non si conviene, quando elle 
sostituiscono a vocaboli oscuri altri vocaboli oscuri: ciò è per 
sè manifesto. 

§. IX. Ora che abbiamo fatto conoscere quale sia la na- 
tura delle definizioni , torniamo aile proposizioni denomi- 
nate principii , delie quali facemmo cenno al §. VI. Chi 
dice che tre e tre sono uguali a sei , mostra quali sono le 
parti del sei; chi dice che due e quattro sono uguali a sei, 
mostra similmente divisa in parti l' idea del sei. Queste, co- 
me sì vede , sono dunque definizioni del novero delle ben 
determinale, ed a buona ragione vengono denominate prin- 
cipii. 

§. X. Delta verità de' mentovati principii nessuno dubi- 
terà, ma forse alcuni potranno dubitare se da quelli si possa 
ricavare alcuna utilità , perciocché se essi principii fossero 
proposizioni identiche , come taluno si avvisò , certo è che 
sarebbero al tutto inutili, come si potrà conoscere dall'esem- 
pio. Che monterebbe il dire che tre più otto è uguale a tre 
più otto! che sette più dieci è uguale a sette più dieci! Que- 
ste proposizioni veramente identiche sono della natura del 
vanissimo principio ciò che è, è: e da esse nessun nuovo giu- 
dizio potrebbe derivare; ma tali non sono le proposizioni qui 
sopra mentovate, perocché in esse l'idea del sei è divisa nel- 
le sue parli, ma divisa in ciascuna diversamente ; laonde è 
manifesto che le delie proposizioni sono non identiche, ma 
equivalenti , cioè denotanti la stessa quantità. La diversità 
loro si é poi quella che le rende utili ; essendo che la divi- 
sione di un'idea in parli diverse dà luogo a molti e differenti 
confronti, e delle parli dell'una idea colle parti dell' altra, e 
delle parli coi loro lutti. Se per esempio tu consideri le de- 
finizioni- 11 sei è un composto di (re più (re, il sei è un com- 
posto di due più quattro, conoscerai che il tre è una parte 
uguale all' altra e che è la meta del tutto, che il due c una 
parte più piccola del quattro e che è un terzo del tutto ; e 

(0 Per rifinenti nuli iiitt'iuln TvmiiiWcnir semplici , o idee che 
si iiiihiit» dividere ne' I irò elementi semplici; proi«jHiioni confor- 
mi ai Tatti, o derivate da altre conformi ni fotti. 



Talli questi giudizii, le due definizioni confrontando inaiente, 
poli-ai ricavarne molti e diversi giuJizii. È dunque mani Testo, 
non solo clic i mentovati principi] non sono proposizioni 
identiche, perchè non mostrano V idea ( della quale espri- 
mono il valore ) sotto un aspetto medesimo; ma che sono 
utili, perchè danno occasione a diversi confronti ed a nuovi 
giudizii. 

§. XI. Epiloghiamo le cose discorse. Non tutti gli assiomi 
sono principi! utili; ma sono tali soltanto quelli, la cui veri- 
tà non si fa subito manifesta nelle cose , alle quali per far 
uso del principio, rivolgiamo l'attenzione. Gli assiomi non 
servono solo a legare i sillogismi , ma a comporre idee no- 
velle, cioè a condurci a nuove verità- Certe altre prpoosi- 
zioni , che si avevano per identiche, non sono tali , ma sono 
divisioni di una slessa idea in parti note e diverse, cioè sono 
deduzioni perfette: quindi possono essere collocate nel no- 
vero dei buoni ed utili prìncipi!. 

CAPITOLO XXXVI. 

De'prìncìpiì normali relativi alla morale, ed alla legislasione. 

§. I. Tutti parlano del giusto e dell'ingiusto, del dovere 
e del diritto, avvisando di averne idee determinale e pre- 
cine; ma i più danno segno di essere in questa loro opinione 
ingannati: perciocché in si fatte materie, non solo gli uomini 
vulvari, ma i più gravi filosofi furono e sono discordi. Al- 
cuni opinarono che l'uomo, che pon mente alle azioni volon- 
tarie, sia avvertito della loro giustizia dalla soddisfazione, o 
dal piacere che gli recano , e della ingiustizia dal fastidio, o 
dal dolore. Cotesto sistema, denominalo il sistema del senso 
mora le, perchè stabilisce che del giusto e dell'ingiusto si giu- 
dica come si giudica de' sapori, fu inventato dall'Hutcheson; 
ed oggi sotto altre parole si riproduce dalla Scuola Scozzese. 
A questa si oppongono i Lockianì , e le acri contese antiche 
sì prolungano, il che mostra chiaramente elle l'origine delle 
idee morali non è ancora ben dimostrata , e che fa d'uopo di 
investigarla più sottilmente, per islabilire la scienza del giu- 
sto sopra non contrastabili principi!. Questo, siccome è uf- 
ficio dell' ideologo, io mi studierò di fare quanto più potrò 
chiaramente. 

5. U. Due problemi qui si olirono alla considerazione. 1. 



Quale è il principio misuratore del giusto? a. Quale il prin- 
cipio, da cui si deduce l'obbligo di osservare le regole mo- 
rali e le leggi? Tali problemi, comecché disgiunti natural- 
mente, furono confusi in un solo, e questa confusione generi 
oscurità ed errore. Parliamo partita meo t8 dell'uno, e del- 
l' altro , e cominciamo dallo stabilire quelle verità, dalle 
quali il principio misuratore si ricava. 

§. 111. Prima verità. Ciascun uomo è per natura incli- 
nato a conseguire il piacere, eda/uggire il dolore (i). 
Questa è una verità di fatto che nessuno può rivocare in 

§. IV. Dicliìa riamo alcune parole esprimenti idee relative 
alla stabilita verità. Se fosse alcuno non soggetto ai dolore , 
ed affetto da continuo piacere, costui sarebbe 1' uomo felice. 
Questa felicità è impossibile fra i mortali ; felicità possibile 
sarà dunque quella dì coloro, ai quali incontra di vivere 
con pocbi dolori e con molti piaceri. I piaceri dell'individuo 
chiameremo bene privato, i suoi dolori male privato. 1 pia- 
ceri di tulli gì' individui bene pubblico; i dolori loro male 
pubblico. Tutto ciò che apporta il bene privato denominere- 
mo utile privato; e tutto ciò che apporta il bene pubblico, 
utile pubblico. 

§. V. Seconda verità. Ciascun uomo ha il potere di ope- 
rare secondo i suoi desidera quante volte non sia impedito 
da cagioni esterne , o da cagioni interne , come sono le in- 
fermità, affezioni violenti, le imperfezioni delle membra. 
Anche questa verità è confermata dall' esperienza. 

§. VI. Terza verità. / desiderii i più intensi possono mu- 
tare per lo sopravvenire di alcune sensazioni , o percezio- 
ni, o idee , o per deliberazione , come fu mostrato altrove, 
e perciò è che vi possono essere dei motivi atti a dirigere la 
Volontà, mutando i desiderii. 

§. VII. Se ciascun uomo è naturalmente inclinato a cer- 
care il piacere, ed a fuggire il dolore , se può determinarsi 
secondo i propriì desiderii, se i desiderii possono essere mu- 
tati al sopravenire di alcune sensazioni , percezioni , o idee, 
o per deliberazione, e se per tutte queste cagioni può essere 
guidato ad operare o in un modo o in un altro, a qual fine 

(i) Quando dico piacere e dolore intendo piaceri e dolori cor- 
porali , cioè quelli clic vengano all'anima immediata mente per gli 
organi de' sensi i e piaceri E dolori intellettuali, di cui abbiamo detto 
parlando de'giudiiii. 



dovranno indirizzarlo le regole morali e le leggi? Una tele 
domanda è di grandissima importanza , perocché la propo- 
sizione, che le farà risposta , sarà il cercato principio misu- 
ratore-Prima di venire a questa risposta è bisogno di por 
mente ad un'altra proposizione (sulla quale vogliamo fon- 
darla , acciocché non al abbia a dire che il nostro principio 
misuratore sia un'afférmazione arbitraria ) , e sarà la quarta 
verità seguente. 

§. Vili. Quarta verità. L' uomo è per sua natura compa- 
gnevole. Furono alcuni che lo supposero solitario, ma tal sup- 
posizione è senza fondamento. L' esperienza ci mostra che in 
terra non si trovano uomini che, essendo molti in un luogo, 
non convivano insieme aiutandosi reciprocamente. Questa 
sola considerazione sarebbe sulTiciente per indurci a conclu- 
dere che in noi è l' istinto di vivere in compagnia, come è in 
molte specie di animali; nta altre moltissime la stessa con- 
clusione confermano. „ L'uomo, dice il Burlamacclii, nasce 
„ debolissimo si rispetto al corpo che all'animo, e l' infan- 
„ tile sua debolezza dura più a lungo che quella degli altri 
,, animali: i suoi bisogni sono moltissimi, ed essendo pochi 
„ i mezzi , che ha per soddisfare ad essi, gli è mestieri il soc- 
„ corso d'altrui; perciò la provvidenza diede ai padri ed 

alle madri la propensione a prendere con diletto la cura 
,, de' figliuoli, ed a tollerare per amor loro ogni disagio e fa- 
„ liea. „ Io aggiungerò che la detta propensione fa con- 
trarre l'abito ai padri e ai figliuoli di vivere insieme, e che 
questo abilosi fa natura. Si vuole ancora por mente che 
l'uomo non ha sulla terra , come gli altri animali, l' abbon- 
danza del vitto, e che quindi per vivere è astretto di lavo- 
rare il campo, di andare alla caccia ed alla pesca, e di pa- 
scolare ì bestiami , e di alimentare animali domestici. Per 
queste arti poi gliene sono necessarie altre diverse , come il 
fabbricare strumenti da rompere la terra , da segare la bia- 
da , da recidere e spaccare alberi : gli è necessario dì fabbri- 
care armi da caccia, arnesi da pesca; le quali opere tutte do- 
mandano il consiglio di molte menti , e la fatica di molte 
braccia. È dunque manifesto che i naturali bisogni, richie- 
dendo molte arti, richieggono la società. 

g. IX. Se gli uomini sono per natura compagnevoli, cioè 
congiunti in un corpo solo, chi sarà che pensi che ciascuna 
parte di questo corpo non sia subordinata al suo tutto? Chi 
stimerà che un uomo sok>,o pochi uomini sieno da preferirsi a 
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più milioni? Certo nessuno. Tutti dunque, che abbiano ben 
considerati i Tatti da noi accennati , vorranno tenere per fer- 
mo che le regole direttrici delle volontà umane debbano in- 
tendere al bene di tutti, e non al privato. Questa proposi- 
zione è il principio misuratore delle regole morali, delle 
leggi tutte, e quindi delle azioni degli uomini , e direi quasi 
il fonte della giustizia, Le regole e le leggi utili al corpo ci- 
vile, e le azioni, clic alle regole ed alle leggi si conformano, si 
hanno da chiamar giuste; che giustizia vali! quanto conformi- 
tà a quelle norme che sono indiritte al fine , che è secondo 
la natura dell' umano consorzio. Dal che si vede che questa 
giustizia è indipendente da qual si sia volontào fatto degli uo- 
mini, e die coloro che dicono: la legge essere la manijesta- 
sione della volontà generale, ovvero la volontà del supremo 
imperante dicono cosa falsa. La giustizia non è giustizia per- 
chè è voluta dagli uomini , ma è voluta dagli uomini perchè 
è giustizia. Questa è il fine di tutte le opere umane, ed 
il concorrere di esse opere ad un tal fine è ciò che poi si 
denomina ordine- La scuola Scozzese dice spesso che vi è un 
ordine morale, ina poi non determina questa prola; per- 
ciocché determinandola sarebbe forzata a confessare che l'or- 
dine suppone un fine, e die questo line si è il bene pubblico. 
La della Scuola dice pur anche , cbe il fine delle azioni 
umane è il perfezionamento delle facoltà intellettuali e mo- 
rali, ma non avverte che la perfezione di alcuna cosa sup- 
pone pur essa un fine. E quale sarà il fine del perfeziona- 
mento delle facoltà ? Perchè l'uomo dovrà procacciare di ac- 
crescere le forze mentali , di acquistare piuttosto un' abitu- 
dine morale che un'altra? Per bene suo particolare forse? 
Questo sarebbe intendimento non virtuoso, ma interessato, 
Se dunque gli Scozzesi vorranno dare alle parole perfeziona- 
mento delle facoltà un significato, sarà loro forza di am- 
mettere che il fine di esso è il bene pubblico. 

§. X. Posto dunque il principio verissimo ( per essere fon- 
dalo sopra incontrasi abili Taltì ) , che le regole direttrici 
delle azioni umane debbono intendere al bene pubblico, resta 
a dichiarare (con maggior precisione di quella che abbiamo 
usala fin qui ) cbe cosa si voglia esprimere colle parole bene 
pubblico; senza di che non si può fare buon uso dello stabi- 
lito principio. Le parole bene pubblico esprimono una idea 
assai complessa, della quale gli antichi non conobbero bene 
lutti gli elementi, e perciò non ci poterono soni ministrare 



dottrine, che eì facessero manifesti i gradi della virtù e del 
vizio e del delitto. Le antiche leggi criminali sono Io più ma- 
nifesta prova della ignoranza loro. Geremia Bentham, gloria 
dell' Inghilterra , dopo di aver posto per fondamento del suo 
discorso, che il piacere è bene , ed il dolore è male, e dopo 
di avere distinto il bene privato dal pubblico, ne insegna 
cbe per ben conoscere se una regola morale, o una legge, sia 
giusta o noi sìa,oquanlo il sia, si vuol porre da una parte 
i piaceri ( fisici ed intellettuali ) , e dall' altra i dolori che la 
regola o la legge produce al consorzio civile; e sottratti gli 
uni dagli altri, se la quantità de'piacerì superi quella deco- 
lori, la regola o la legge tara giusta: e se all'opposi to, sarà in- 
giusta. Vero è che questo calcolo non si potrà mai fare con 
esattezza matematica, ma di questa imperfezione non si vuole 
dar biasimo all' arte , la quale fa moltissimo , ogniqualvolta 
in cosi ardua materia ci guida ad una probabilità vicina al 
vero. Le scienze matematiche bulino il medesimo difetto; 
dove è che si possa ottenere, nel dirigere le acque , con esat- 
tezza matematica ciò che la teorica degli idraulici ne sugge- 
risce? Si dovrà perciò disprezzare ed avere per nulla cotesla 
scienza ì Mai no. La stessa risposta sia a coloro che per la 
delta ragione disprezzato le teoriche del Bentham. 

§. XI. Ma se dal calcolo de' beni e de' mali, si dirà per 
avventura, dipende il giudizio , che l'uomo Ta intorno la 
giustizia o l' ingiustizia , ond' è che tutti i popoli, ed anche 
i più rozzi, hanno 1' idea della giustizia 1 A. ciò si risponde 
primamente non essere vero.cbe ona perfetta idea della giu- 
stizia abbiano lutti i popoli e lutti gli individui di un popo- 
lo; secondariamente che quelle idee cbe ne hanno, 1' acqui- 
stano per educazione; terzo che se da questa fonte non deri- 
vasse, eglino potrebbero naturalmenLe acquistarla colle stesse 
forze intellettuali, con cbe acquistano tante altre idee com- 
postissime, il che nel seguente Capìtolo si farà chiaro. 

CAPITOLO XXXVII. 

Per che i.todo le genti più rozze si possono formare natu- 
ralmente un'idea della giustizia. 

§. I. Suppongo un fanciullo in una famiglia, la quale non 
abbia mai parlato a lui di giustizia o d' ingiustizia , di bene 
<> di male. Dico che questi, posciachè avrà sperimentato pia- 
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ceri e dolori , sentirà naturalmente propensione alle cagioni 
de' piaceri , ed avversione a quelle de' dolori : gli bisognerà 
quindi di contrassegnare queste sue affezioni , e queste ca- 



usata, i detti vocaboli saranno equivalenti a questi- affezio- 
ni e cagioni cattive, o sia male; affezioni e cagioni buone, o 
sia bene.- 

§. II. A mano a mano che il fanciullo verrà istruen- 
dosi colla propria esperienza , acquisterà molle di quelle 
idee generali onde è costituito il senso comune (i) , e delle 
quali anche gli uomini più rozzi hanno fornita la mente ; e 
quindi, cominciando a giudicare che certe cause producono 
costantemente o spessissimo certi effetti , presto sarà fatto 
accorto che il pianto di un suo fratello è I' effetto del costui 
dolore, e ne sentirà fastidio ; essendo che il giudicare die 
altri soffre è quel sentimento naturalmente molesto e comu- 
ne, clic si denomina la compassione : cusì del ben essere del 
fralel suo, che si manifesterà col riso, o col tripudio, sentirà 
quel piacere che si chiama simpatia. Posto ciò, ogni qual 
volta avrà compassione pel fratello suo , e conoscerà le ca- 
gioni del costui dolore, quelle cagioni chiamerà cattive , e 
quando si rallegrerà del piacere di lui, ne cbiamerà buone le 
cagioni. 

§. III. La compassione e la simpatia che il fanciullo sen- 
tiva pei fratelli suoi si verrà estendendo^ mano a mano clic 
egli acquisterà di cognizione)verso gli altri individui della 
sua famiglia , poscia verso i suoi conoscenti, e cosi via via 
verso quanti egli giudicherà simili a lui : per la qual cosa 
avrà all' animo queste due proposizioni generali - Tutto che 
è cagione di dolore agli uomini è male-Tutto che è cagione 
di piacere è bene.- 

§. IV. Le due sopraddette proposizioni sono troppo gene* 
rali, e perciò erronee; ma è naturai cosa che i fanciulli ca- 
dano naturalmente in errore nel generalizzare soverchia- 
mente (il che vedemmo altrove) Investighiamo in ebe modo 
egli possa pervenire a farsi un' idea del bene e del male più 
prossima al vero. 

§. V. Dirò primieramente che il fanciullo comincierà a 

(i) Una certa quantità ili prìncipi! gcnrrnli formati per In quo- 
tidiana cspcricnia bì è quella, per In quale gli uomini vnlf;.iri (!■- 
rittamente ragionano di multi! cose. Cui è fornito dì tali prìncipi! 
dicesi fornito del seuw comune. 



gioiii con diversi vocaboli 
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conoscere essere gran differenza tra le cagioni materiali del 
dolore e del piacere, e fra quelle che sono intelligenti; per- 
ciocché gli effetti delle prime sono, direi quasi, di necessità, 
e quelli delle seconde possono avvenire o non avvenire se- 
condo le deliberazioni dell' operante. Nelle cagioni delibe- 
ranti pertanto più che nelle altre si fermerà 1' attenzione ili 
lui, posciachè P esperienza gli avrà insegnalo più volle, che 
colle preghiere o con altri mezzi si ha potere sugli animi ta- 
le, che mutandone i voleri si perviene a evitarne gli effetti 
dolorosi, ed a procacciarne i piacevoli, ed ecco distinti due 
ordini di cause di bene, e due di male, cioè le materiali e le 
deliberanti, e ripartite anche queste seconde in buone ed in 
cattive, ed ecco il fanciullo disposto a dare il nome di catti- 
vo a quello de'suoi fratelli solito ad essere cagione deliberata 
di dolore agli altri, e nome di buono a quello che è solilo ad 
essere cagione dell' altrui piacere. 

§. VI. Se poi avvenga che alcuna cosa materiale , o 
alcuna azione deliberai» ( die per essere apportatrice di 
piacere aveva nome di buona ) , venga a farsi cagione di un 
solo ma grave dolore, o di molli dolori, egli è certo che que- 
sta sarà dal fanciullo denominala cattiva, e sarà quanto dire 
producenle più male che bene: cosi da lui sarà chiamalo 
cattivo un cibo soave al gusto, ma conosciuto insalubre. 
Per 1' opposilo le cose, o le azioni deliberale che apportano 
dolore, e che indi diventano cagioni di molti piaceri, acqui- 
steranno il nome di buone. Quindi nasceranno nella mente 
del fanciullo i seguenti piinripii genera li. -Cattive sono quel- 
le cose e quelle azioni volontarie, che, generando alcun pia- 
cere , sono in appresso cagione di maggior quantità di dolo- 
re- Buone quelle cose e quelle azioni volontarie , che, gene- 
rando alcun dolore , sono in appresso cagione ili maggior 
quantità di piacere. Per si fatti piiucipii eyli verrà a ricono- 
scere per cattive tulle le opere che gli recano momentaneo di- 
letto, e poscia intenso o lungo dolore; così avrà per buone le 
amare medicine, e le riprensioni dulia madre ai figliuoli, ed 
anche i castighi, come quelli die sono impedimento a futu- 
ri mali. 

§. VII- Poste queste cose , non sarà difficile il congettu- 
rare il modo che l' incompleta idea di morali!» , che finora 
è poco complessa nell'animo nel sapposto fanciullo, venga ad 
acquistare novelli elementi. Suppongo che la madre di lui 
abbia pattuito di dare a cinque lavoratori del suo campo un 
Vol. I. IO 
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pane per ciascuno a ristoro della sofferta fatica. Il fanciullo 
giudicherà che una tal fatica , che è fastidio , sia contrabbi- 
lanciata dal piacere, che apporta la pattuita mercede: e chia- 
merà questo un bene, e di questo bene prenderà piacere. Ma 
se un giorno accadrà che la donna per qualche capricciosa 
cagione privi uno degli operai della mercede, e di quella fac- 
cia parte agli altri quattro, egli sentirà dolore del dolore del 
lavoratore, e con facile discorso potrà conoscere, primo, che 
l'azione della madre produce nei lavoratore suddetto un do- 
lore nella sua intensità mollo maggior dei piaceri, che rice- 
vono i quattro altri lavoratori; secondo, che la detta azione 
può produrre nidi' animo de'detti quattro operai il dolore in- 
tellettuale derivante dal considerare, che in avvenire ciascun 
di essi polrchliepel capriccio della donna venire nella condizio- 
ne del loro dolciilecompagno: potrà conoscere a dir breve che 1' 
azione della madre apporta maggior quantità di dolore che di 
piacere, per queste e simili altre azioni, che il corso degli e- 
venti porrà sotto la considerazione del fanciullo , esso verrà 
a comporre quest'altra proposizione generale. - Cattive sono 
quelle azioni volontarie, che producono in un certo numero 
di individui maggior quantità di dolori che dì piaceri. - Con 

lità dipiaceri c ]! e Jj dolori"" 'uu'detTrmiuato numero d'in- 
dividui. A questo effetto non fa bisogno d'altro clic delle na- 
turali facoltà ili astrarre e di comporre proposizioni generali 
secondo i suggerimenti dell'esperienza , il che è proprio di 
tutti gli uomini. Poniamo ora, die mentre l'operaio privato 
della sua mercede si sta dolente, sopravvenga il marito della 
donna c te dica : questi cinque lavoratori hanno lutti egual- 
mente faticalo ; non vi è motivo onde privameli , e tu ne- 
gando ad uno di questi la promessa mercede facesti opera cat- 
tiva; di qui innanzi darai a ciascuno secondo il patio. Questa 
sentenza del padre sarebbe ( per le idee già acquistate dal 
fanciullo) giudicata buona; ed ecco iu questo giudizio un'idea 
del bene morale alquanto più complessa di quella di che di- 

vidui. Vergiamo iu che modo ella possa^mpI^aTsiTrarsi me- 
no imperfetta. 

§- Vili. Essendo l'utilità pubblica e la giustizia una cosa 
medesima, è chiaro che, se l'uomo potesse giungere natii- 
talmente ad acquistare quelle idee, che sono sufficienti a po- 
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ter giudicare che l'utilità pubblica vuole essere preferita alla 
privata, egli verrebbe ad avere un'idea della giustizia- Si è 
veduto negli antecedenti paragrafi, come un fanciullo potreb- 
be formarsi l'idea della bontà u della reità di azioni relati- 
vamente a pochi individui; ora dico che non sarà [Ufficile il 
mostrare, cìie l'esperienza somministra a lutti q'uel tanto di 
cognizioni, ebe è sufficiente a far conoscere, che l'ordine so- 
ciale vuol essere preferito al disordine, e il bene di tulli a 
quello di pochi. Suppongasi un uomo selvaggio, cjie abbia già 
acquistale quelle idee di bene e ili male , delle quidT dicem- 
mo dì sopra, e che sia condotto ad osservale lo stillo di due 
città, nell'una delle quali si veggano pochi uomini vivere 
agiatamente a carico di tutti gli altri affaticati ed oppressi , 
che in essa sieno risse, furti, oniicidii ed altre opere, Ì cui 
effetti sono pianti, lamenti e disperazioni ; nell' altra invece 
sieno cittadini operosi, agiati , solleciti del bene pubblico, 
sicché iti ogni famiglia si scorga l'ordine, la pace, e l'alle- 
grezza. Affinchè 1' uomo selvaggio conosca la differenza di 
queste città, e preferisca lo stalo della seconda a quello della 
prima , sarà bisogno di un particola!' senso, di una coscienza 
primitiva, di olia facoltà indipendente dall'esperienza e dal 
ragionamento? Da una parte egli vede quantità di dolori, 
dall' altra quantità di piaceri: per sentire la differenza di que- 
ste, e per sentire che i molti piaceri vogliono essere preferiti 
ai molli dolori, farà bisogno di facoltà innaie? Se nelle ci- 
vili e nelle selvagge parli del mondo tutti gli uomini ricevono 
dall'esperienza quel tantoché basta per far giudizio, che due 
cose uguali ad una terza sono eguali fra loro; che dalle tossis- 
si me cagioni nascono gli effetti stessi, perchè non potranno 

aU'umve'rsa^Tcerte altre noi sono, e clic il bene di' inai' è 
da preferirsi a quello di pochi? Sarà d'uopo di una particolare 
potenza per conoscere che la temperanza, la fedeltà, la grati- 
tudine sono utili a tutti, e che l'intemperanza, la slealtà, l'in, 
gratitudine sono dannose? Che quelle vogliono essere prefe- 
rite a queste? Ma a che mi stendo in parole per mostrare, die 
a fine di venire a si fatti giudizii basta un sufficiente numero 
di quelle idee, che la quotidiana esperienza somministra a 
tulli gli uomini ? Coloro che vantano filosofie trascendenti, 
né a poche, né a molle ragioni si darebbero per vinti : e chi 
non ha l'animo preoccupalo da false dottrine sarà persuaso 
che gli uomini più rozzi comunicando insieme si possono fur- 
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mare un' idea della giustizia: dico un'idea della giustizia, 
poiché dell' idea generale e perfetta di essa non si può fare 
acquisto se non con lungo e profondo studio. Che se questa 
fosse da natura, o si potesse acquistare con poche esperien- 
ze, e con poche considerazioni, che bisogno avrebbe il mon- 
do di filosofi morali e di giureconsulti? Di che giovamento 
sarebbero le opere del Beccaria e del Bentham e di altri che 
ne insegnano il modo di misurare i gradì del bene e del 
male? 

CAPITOLO XXXVIII. 

Si impugnano le dottrine della Scuola Scozzese. 

§. I. Il principio dell'utile, o del bene puhblico , o della 
pubblica felicità (che tutte quesie espressioni mirano a signi- 
ficare una cosa medesima) non fu inventato dal Bentham, co- 
me tutti sanno, ma fu conosciuto per vero dai moralisti e 
dai legislatori antichi e dai moderni; e il detto delle dodici 
tavole salus populi suprema lezc esto ne fa testimonio. La 
novità della dottrina di questo filosofo sta nell'aver egli di- 
chiarati i sensi , in prima oscuri, delle parole bene , male , 
utile , pernicioso , e nell' avere, mercè delle nuove dichiara- 
zioni, misurali possibilmente i gradi della virtù, del vizio, 
e della colpa, e dimostralo che nessun altro principio, in 
fuori del predetto, non si dee intromettere ne' ragionamenti 
che riguardano le materie morali, non avendo ì moralisti 
ed i legislatori se non un line unico. Alle costui dottrine co- 
mechè ben derivate dai fatti, si oppone oggi o per amore di 
novità o per boria o per lini d'inconsiderata politica, la setta 
scozzese, e ciò là colla più solistica ed asttita eloquenza, ond'ò 
che gli animi della gioventù si riscaldano e sono tratti in 
contrarie opinioni Dandosi ella il vanto di unica e vera scuola 
sperimentale, guarda con occhio di compassione il Locke ed 
il Condillac, e schernendogli col nome di empirici, di sen- 
suali e materialisti, li addita come uomini male accorti, die 
non videro i fatti primitivi della coscienza, di quella co- 
scienza cioè die noi vedemmo essere nella Locca del sig. Jouf- 
froy un nome vuoto d'ogni significalo. „ Il giudizio intor- 
no il Giusto e l'Ingiusto, dice lo Stewart (i), è un giudizio 
intuitivo, che implica idee semplici delle quali riesce impos- 
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sibile loscopnre l'origine Tu orche nella facoltà stesi per 
la quale abbiamo il potere di fare i giudizii. Tale è il giudi 
care che tutte le sensazioni, delie quali io mi accorgo o mi 




■munivo, u quale comprende l'idea semplice dell'identità 
Cosi queste percezioni di convenienze e di sconvenienze, non 
atte ad essere scomposte, sono originate dalla ragione „. Lo 
stesso filosofo in altro luogo contro le opinioni dell'Hutclicson 



■t : r — o 1 fouMou ui aire sola- 

mente clie quell opera mi reca piacere all'animo, come un 
colore mei reca all'occhio, ma voglio esprimere una verità 
indipendente dalla mìa conformazione, come lo è il dire che 
tre angoli di un triangolo equivalgono a due retti,, . Consi- 
deriamo queste opinioni. 



chiamar semplice. Di nessun giudizio dunque, che derivi da 
idee, si potrà dire che possa essere semplice. E in fatti, giu- 
dicare che una sensazione di odore per esempio appartiene a 
me, è sentire che essa sensazione è associala all'idea che ho 
della mia persona. L'idea dell'io, e la sensazione odore so- 
no dunque gli elementi noti dai quali risulta il predetto 
<; ludi /.io; ù dunque falso che esso non possa essere analizzato. 
Tanto più suscettivo ad essere analizzato sarà quello che si 
fa intorno la giustizia o l'ingiustizia delle azioni. Se lo Ste- 
wart afferma che esso giudizio risulta dal confronto di idee 
semplici, e che perciò non può essere analizzalo, cade senza 
avvedersene nell'errore deli' Hutcheson da lui confutalo. E 
in fatti chi afferma che giudicando del giusto o dell' ingiusto 
si ha il sentimento del rapporto di idee semplici, non viene 
egli ad ammettere in altri termini il senso mora'le? È vera- 
mente cosa che reca meraviglia che filosofi, e filosofi di gran 
Tania, non arrossiscano dì sostenere che le idee, confrontale 
da colui, che giudica essere buona o rea un'azione, sieno 
semplici, mentre che e manifesto che a fare un tale giudì- 
zio e necessario di pur mente a molte qualità dell'azione 
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slessa , cioè a molti elementi dell' idea che abbiamo di essa. 
Chi potrà far giudizio dì qualsivoglia azione umana, se in 
essa non considera la volontà dell'operante, l'alio di lui ma- 
teriale, gli effetti dell'atto, l'idea a della cosa o della perso- 
na, o delle persone .«opra cui sì producono gli effetti, ed al- 
tre qualità e circostanze? Una sola di queste che vada inos- 
servata, il nostro giudizio intorno le azioni riesce torto. Basti 
per ora questa considerazione: per la quale è manifesto che 
le idee confrontale ne' giudizi] morali sono compostissime. 
Dell'altra diremo in appresso, e mostreremo più manifestala 
falsità della dottrina Scozzese. 

§. III. La della scuola dopo di avere stabilito con un' af- 
fermazione il suo principio ; si studia di rassodarlo col vili- 
pendere il principio dell' olile pubblico. A questo line ella 

rieadVpmi'onFfi'lsT/che^moUiludino 'hà per «risaTme^e 
ne conclude che un principio, il quale porta gli uomini a 
conseguenze si fatte, non può essere principio vero. Quanto 
sia strano questo melodo di ragionare tutti sei veggono. Po- 
sHacliè con questo e con nitri modi la detlo scuola si è stu- 
diala di screditare quello che essa chiama sistema dell' em- 
pirismo (i), cerca di rafforzare il suo, dicendo che la facoltà 
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ma e gli uni c gli allri S Ì fanno manifesti a „.,i ,.cr ialino senti- 
mento, cioè per cs perieli r,n, I pi-imi sono hit Iriniiuie. il confronto, 
il giuiliiio, il cmiipnrsi e cnlli^iirsl rli-llc idre, i desideri: , ^lì atti 
del volere re. (lucili elie. si ilieono rstemi S nnn i iiimli lidie cose. , 
e le relazioni di essi. Clic dilViTeiun è iliill'unn alMlra sorta ili fat- 
ti? I primi li:i 11 nn In cugion Inni nuli 'esserr nostro, gli n 1 1 ri nelle co- 
se fiiorijma tutte questi! ruminili ~l ma intestano a noi in virtù di 
molli confronti, clic l'netiamo ili sentimenti con sentimenti ; fi per 
ciò «Clic avvisò quel filosofo che disse, : P uomo non ate mai fuori 



di giudicare intorno la bontà e la reità delle azioni è natu- 
ralmente ( e senza bisogno dell' esperienza ) propria di tutti, 
percioccbè lutti ne giudicano con somma rapidità. Quale sia 
l' idea die la moltitudine e gli uomini rozzi possono farsi in- 
torno il giusto e l'ingiusto abbiamo veduto di sopra, e per [e 
cose dette si può agevolmente comprendere come quel giodi- 
zio,in virtù delle idee compolle in addietro, possa effettuarsi 
con molla rapidità. Se la rapulrtà dc'giudizn bastasse a Carri 
concludere, che il discernere il giusto dall' ingiusto è un 
sentimento semplicissimo , o fatto primitivo della coscienza, 
sarebbe forza di ammettere tanti sentimenti primitivi quan- 
te sono le arti belle, percioccbè accade che in tali materie 
hi f<riiii> giudizii si rapidi die pare l'uomo senta la bellezza 
.Ielle cose, e In perfezione o imperfezione loro, come sente le 
differenze degli odori e dei sapori- Ma non è punto a mera- 
vigliare die rapidamente»! giudiclii in aurate materie, se si 
considera die tali giudizi) nascono dal couf.onto che l'uomo 
fa delle opere die lu dinanzi adi ordii coll'idec [ninnali clic 
lia nella mente. Non altrimenti avviene i|iiarulo l'uomo giu- 
dica della giustizia o dell' ingiustizia delle azioni. Dire il 
Burlamacchi, e con lui sono altri filosofi Alemanni, che quel 
senti melilo , cbf si diurna la Coscienza , è un giudizio , che 
procede dui confronto che l'uomo fa di una regola con un'a- 
zione, e che quindi avere coscienza che 1' azione sia giu- 
sta o ingiusta , vale quanto avere il sentimento die essa è 
conforme o contraria alla regola. Conseguita da ciò.cbe se la 
regola, alla quale paragoniamo 1' azione, è conforme al bene 
pubblico, la nnsira coscienza è retta; se quella regola è con- 
traria al bene pubblico, la nostra coscienza è erronea. Que- 
sta dottrina del 15 urla macelli noi vogliamo professare , ed av- 
visiamo di professare dottrina non solamente vera , ma utile: 
come quella ,cbe fondandosi sopra i fatti, può agevolmente 
correggere le opinioni, dalle quali risultano le coscienze er- 
ronee; il che non può la dollrina Scuzzese, della quale ab- 
biamo fatta manifesta la falsità. Vero è die uno degli ar- 
tifici! usati dai seguaci di quella per iscredttare la dottrina 

dì lui. L'espericnin. è dunque l'unica nostra maestra, e dii timo clin 
vi sicno altri fonti di verità , e dico di prendere il Vero ovunque 
lo trovo, non fn qurlln clic rgll si dì™; imimreirv'lifi il veri min 
può derivure che dai Culti bene nervati. E die i:usa siini la ve- 
rità , se ella non è In con t'urini u'i titilli! nostre idee coH'ordinc dei 
fatti ? 



dell' utile pubblico,si è di Far credere che per questa gli uo- 
mini possano essere agevolmente traviati; ma noi in appresso 
procacceremo di mostrare che tali accuse facilmente si pos- 
sono ritorcere contro la Glosoua professata da' nostri av- 

CAPITOLO XXXIX. 

Si mostra che il principio predicalo dalla Scuola Scozzese i 
pernicioso , e ti risponde a quanto dici: lo Stewart contro 
la dottrina che ha per principio l'utile pubblico. 

§. I. Se la vantata dottrina trascendente fosse soltanto 
un'opinione innocua , poco imperlerebbe 1' impugnarla; ma 
essa è di grave e pubblico danno, e perciò, mostratane la fal- 
sità , si conviene mostrarne ancura i pericoli. 

§. II, Quante volte si animella clic la norma per misu- 
rare le azioni buone e le ree sia un sentimento primitivo, 
che è quanto dire un sentimento indipendente dal ragiona- 
mento, conseguiterà che i rei potranno recare a difesa del 
delitto gli svariati senlimenti turo. In tal caso opporrete 
forse ad essi che il nostro particolar sentimento discorda dal 
loro? Noi abbiamo la nostra coscienza, risponderanno, e cia- 
scun altro ha la sua propria. Ma quella dei più , soggiunge- 
rete, discorda dalla vostra. Ed essi: non reggiamo ragione, 
per la quale l'autorità di molli debba potere in noi più di 
quello che può il nostro sentimento. Se col principio della 
Scuola Scozzese, alcuno si proponesse di persuadere le donne 
Indiane a lasciare il costume di gitlarsi vive nel rogo dei 
loro mariti , direbbe forse esser folle quel loro costume per- 
chè tulli i popoli dell' Europa lo sentono tale? 11 sentimento 
dell' onesto e del dovere , risponderebbero quelle matrone, 
parla allamenle anche ai popoli dell'Indie, i quali non po- 
tranno mai credere che Dio abbia privilegiati gli europei di 
un sentimento infallibile. Voi sentite esser folle questa no- 
stra deliberazione del morire, e noi magnanima la sentiamo 
e quasi divina. Ancora le opere più scellerate , a chi tiene la 
coscienza qual sentimento primitivo, possono parer sante. Il 
giovane Sauri, dal quale fu pugnalato il poeta Kolzebue (i), 
venne al patibolo dicendo di essere stato micidiale per sug- 
li) Ciò accudite in Mamilieim nell'anno 1819. 



perimento della coscienza; di avere imparato alle scuole che 
la coscienza è un sentimento da Dìo dato agli uomini per loro 
guida , e che perciò del fatto non si pentirà. 

§. III. Tali dì necessità debbono essere gli effetti di una 
filosofia , che pone il sentimento misuratore del bene e del 
male fra i sentimenti non soggetti all' autorità del ragiona- 
mento. Ella inoltre rende incorreggibili coloro che l'hanno 
per vera, ed è quindi pericolosissima; ma quella filosofia all'in- 
contro, la quale repula giuste le regole, che si propongono per 
fine il bene pubblico, stabilisce un principio indipendente da 
ogni arbìtrio e da ogni convenzione, e in virtù di questo ella 
può spessissimo avere virtù di correggere gli errori delle co- 
scienze , perocché quelli , ai quali È noto che il sentimento 
chiamato la coscienza non è primitivo, possono dubitare 
della verità delie idee, da cui essa risulta , e quindi renderle 
vere di false che elle erano. 

§. IV. Ma qui sorge lo Stewart a torcere contro la nostra 
dottrina que' biasimi, che noi abbiamo dato alla sua, dicen- 
do: come può mai essere acconcio a ben dirigere le azioni 
degli uomini un principio , per far uso del quale è bisogno 
di un calcolo più difficile di quelli che fa 1* aritmetico? Colo- 
ro , che stanno per operare, e che il più delle volle sono da 
veemente impeto dell' animo concitali, saranno eglino abili 
a ponderare tutti gli effetti dell'azione , che stanno per im- 
prendere? In somiglianti casi il vostro principio è inutile o 
pernicioso. A ciò si vuol rispondere che nessuna cosa sarebbe 
più contraria al principio da noi stabilito, che il dare all'uo- 
mo l'arbitrio di crearsi le regole del Giusto e dell' Ingiusto 
fieli' atto che sta per operare. Tali regole sono già state tro- 
vate coll'aiuto del detto principio dai filosofi naturali , e ri- 
cevute dal consentimento de' popoli : a questo fine di bene 
pubblico si vuole , senza farne controversia, ubbidire quante 
volte non apparisca che l'azione che si reputa conforme alla 
regola, non venga ad essere per straordinario caso manifesta- 
mente di pubblico danno; o che 1* azione , riputata non con- 
forme a quello, venga ad essere cagione unica di salvezza 
alla patria. E non sarebbe stolta cosa, se l' uomo quando sta 
per operare, non gli si manifestando apertamente il danno 
estremo della sua patria, ponesse in controversia se il man- 
tenere la data parola, se 1' essere veritiero, se l' astenersi dal 
fare ingiuria sicno o non sieno opere giuste? Le regole della 
morale e le leggi si stabiliscono coli' aiuto del principio del- 



1' utile dai filosofi e dai legislatori , e in virtù della buona 
educazione si imprimono ne II 'uni ino dei popoli: noi affermia- 
mo clie in questa forma si generano le rette coscienze, e non 
pretendiamo clie Ìli altra maniera gli uomini sieno mossi ad 
operare il bene, e ad astenersi dal male. 

§. V. Secondo il vostro principio, prosegue Io Stewart, non 
vi è azione per scellerata che sia, che noti diventi lodevole, 
quante volte l'uomo giudichi che ella è mezzo necessario al 
buon die. Rispondo che se il mezzo è scellerato non è di be- 
ne pubblico: e se è di bene pubblico non è scellerato. Che se 
poi l'uomo giudicasse contro verità, che il mezzo Fosse di 
bene pubblico, nuli si dovrebbe di questo difetto accagionare 
la nostra teorica, ma la mente di coloro che ne fauno mal 
uso. Allineile la verità della mia a (l'erma zinne appaia mani- 
festa, recherò quanto al proposito nostro dice Cicerone , il 
quale farà piena risposta alle parole dello Stewart , e a tutti 
coloro che sono in opinione contraria alla dottrina che noi 
professiamo. L' eloquente filosofo pone la controversia se- 
guente. „ Un figliuolo ha saputo che il padre suo spoglia i 
„ templi , e si fa strada sotterranea al pubblico erario ; do- 
,, via egli accusarlo? „ - Questa particolare questione, co- 
me palesemente si vede , entra nella questione generale, cioè 
se da un mezzo riputato scellerato si possa fare uso per la 
pubblica utilità- Ecco la risposta di Cicerone. „ Per verità 

che accusare il padre è gran male: anzi il figliuolo dovrà 
„ l'accusato padre difendere. Non dovrà dunque l'utile del- 
„ la patria essere anteposto a tutti gli altri doveri? Si cer- 
„ tamente; ma ad essa patria è utile l'avere ì cittadini suoi 
,, pietosi verso i padri loro. Ma se il padre macchinasse cou- 
„ Irò la patria per farsene tiranno, tacerà il figliuolo? Anzi 
,, dovrà scongiurare il padre, perché si astenga da un cosi 
„ grande misfatto, e se lo scongiurare non giova , verrà ai 

rimproveri, e alle minacce ancora, e finalmente, non 
„ avendo niente di che sperare, anteporrà la salvezza della 
,, patria « quella del padre suo. ,, Kel primo dei due casi 
supposti da Cicerone il mezzo scelto con opinione che gio- 
vasse alla patria è scellerato, perchè nuoce alla patria; ma 
nel secondo caso questo stesso mezzo col procacciare indubi- 
tatamente l'utilità pubblica divento pietoso. 11 dovere verso 
la patria vince ogni altrodovere, perciocché la salvezza pub- 
blica è la legge suprema ; ma se avvenisse ( e ciò è avvenuto 
alcuna volta ai di nostri) che alcuno vantandosi cittadino e 



tenero della patria , mosso dal principio dell'utile pubblico, 
incitasse il popolo alla ribellione ed alle stragi , o come fece 
non ha guari in Francia il Louvel , si Facesse arbitro della 
vita de' magistrali supremi e di quella dei re ? Se questo av- 
venisse, ci dovremmo dolere dell ignoranza, dell'errore, delle 
passioni degli uomini, die ogni cosa buona e santa possono 
rivolgere in male; ma il farne querela alle dottrine de'filosoa 
sarebbe consiglio da stolti, ed il medesimo die dolersi delle 
buone dottrine dei fisici o dei chimici per il mal'uso che dì 
esse possono fare i medici malvagi o gli ignoranti. E diqual 
cosa non abusano gli uomini? Se alcuna volta fecero mal uso 
del principio dell'utile pubblico, quanto più spesso non abu- 
sarono delle sante massime della morale? Quante volte non, 
accadde che ingannati dalle sembianze di qualche particola- 
re virtù, non ponendo mente alla pubblica utilità , si con- 
dussero ad opere scellerate? La gratitudine verso i benefattori 
e gli amici è certamente cosa santissima , pure se taluno, ab- 
bagliato dallo splendore di lei, non pone mente al debito 

iiire scellerato ed empio: e di ciò abbiamo recentissimi gli 
esempìi. I ministri di un principe avevano nell'esilio parte- 
cipato degli in forimi ii di lui; per lui di povero stato erano 
venuti in ricchezza, in dignità , e in potenza; quindi avevano 
debito dì amarlo, di riverirlo , e di essergli gratissimi per 
ogni maniera: ma per verità l'amore, la riverenza, la grati- 
tudine furono negli animi loro senza misura; perciocché ve- 
nuto il giorno che fu in poter loro o di perdere in parte la 
potenza del principe, o l'autorità delle leggi, la gratitudine 
verso il benefattore potè più che la carità della patria , ed 
un' azione , die in altri casi sarebbe stata lodevole , diventò 
scellerata. 

CAPITOLO XL. 

Del principio, dal aitale sì deduce l'obbligo' di con/ormare 
le azioni nostre alle regole delta morale , ed alle leggi. 

§. I. Perchè l'uomo è obbligato ad operare secondo le re- 
gole della morale , e secondo le leggi? Non sarà difficile lo 
sciogliere questo secondo problema esponendolo in più ciliari 
termini cosi. Per quali motivi l'uomo sarà indotto ad ope- 
rare secondo le regole della morale, e secondo le leggi? Di- 
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cliiarato in questa maniera lo stato della questione, altro non 
ci resta die l'investigare gli accennati motivi. 

§. II. È un fallo confermato dall' esperienza die gli uomini 
( tranne quelli che sono da prave consuetudini corrotti) sono 
disposti a sentir dolore dell altrui dolore, e piacere dell' al- 
trui piacere, cioè ad avere i sentimenti di compassione e di 
simpatia. È similmente un faLtoche tutto ciò die conoscono 
essere ordinato a buon line, reca loro naturalmente diletto, e 
ciò, clie dal dettu fine discorda, disgusto. Cosi è che i ben co- 
struiti edificii,e tutte quelle cose che servono ad ottenere fa- 
cilmente e prontamente gli effetti che si desiderano, sono pia- 
centi ; e non è q uindi maraviglia se ci rallegriamo quando 
ci vengono veduti nelle famiglie i figliuoli rispettosi verso i 
padri loro, e i padri solleciti del bene di quelli; i servi pre- 
murosi pe'Ioro signori, e i signori amorevoli verso i servì; se 
ci rallegriamo all'aspetto delle concordi e bene ordinate cit- 
tà, e de' regni ben governati, difesi e pieni di gloria. Essendo 
questo amore dell'ordine naturale a ciascuno, interviene che 
le leggi e le opere , che reputiamo indirizzale a buon fine, 
ci riescono piacenti, e le contrarie dispiacenti ; laonde con- 
seguita che l'uomo sia naturalmente disposto a rallegrarsi 
allora quando conosce dì aver fatta opera ordinata secondo 
le regole della giustizia , ed a rammaricarsi del contrario (i). 
Il desiderio di conseguire quel nobile diletto, e di fuggire 
quel dolore è un motivo, pel quale possiamo essere spinti ad 
operare rettamente, e die denominerò motivo o sanzione del- 
l' onesto , e uomini onesti dirò coloro , ne' quali esso motivo 

(il Lo Stewart [ Comp. ili filo*, mor. Lcz. II Gap. II) coti Atr 
finisce, nel suo |.iù esteso significalo In giustizia - Quella disposizio- 
ne dell'animo, la quale fa che uni, in circostante nelle quali entra- 
no le nostre passioni e 1 nnslri interessi . giudichiamo ™ oneriamo 
.senza essere, mossi ita vermi ridila ri In personal - Questa definizione 
c difettosa per più rispetti: non esprime la qualità dell' «ione , la 
quale, se non fosse imposi» ila recala o legge aleuua (clic è quanto 
dire se disse sema ulililiV, inni sarchia' nò'giu.t» ne. ingiusta; rac- 
cliiudc una falsilo, ed è dm per esser ginsla sia d'uopo di operare 
senio. In eonsideralii me re'prnpri interessi. Sari l'orse ingiusto colai, 
die osserva le leggi per timore o dell'infamia o della pena ? Si po- 
trà dire che egli non e onesto, ma non già elle non sia giusto. Se- 
condo le teoticlie ila me dichiarali-, è iiiaiiìfestn clic colui , die os- 
serva le regole morali e le leggi I i|na Innque siasi il molivo che io 
induca od operare), è giusta; chi è musso dall' amore verso gli uo- 
mini e verso la giustizia è ontslo: ogni uomo onesto è giusto; ma 
ogni giusto non e onesto. 
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esercita molto della sua forza. Uomo onorato si dee riputare 
colui che è giusto per amore della giustizia; clie è miseri- 
cordioso, perchè gli è peso l'altrui miseria, e diletto l'altrui 
felicità; che mantiene la data promessa , perchè gli è odiosa 
la slealtà, e cara la fede; che è sobrio, casto, benefico, perchè 
la sobrietà, la castità, la beneficenza gli sono care. L'abito 
poi di operare onestamente dicesi virtù. 

§. III. Vero è che nelle città corrotte sono pochi gli uo- 
mini , che sieno mossi dal detto motivo ; ma ciò non Fd che 
la sopraddetta disposizione non sia da natura, perciocché di 
essa si veggono segni anche negli uomini di perduta vita. 
Con molti fatti potrei comprovare questa mia afférmazione, 
ma voglio che mi eia sufficienti!!!» solo. Giunse Torquato 
Tasso, viaggiando nel regno di Napoli , ad una sua terra, po- 
co lungi dalla quale era appostata una masnada di ladroni: 
ivi si fermò per timore di essere assassinato, ma non andò 
guari che un messo dei masnadieri a lui venne dicendo, che 
non sì rimanesse dal proseguire il suo viaggio, perocché al 
Tasso non si faceva ingiuria. Qual motivo potè frenare la 
costoro cupidigia , se non il presentimento di quel dolore, 
che essi avrebbero avuto del fare ingiuria ad un uomo quale 
era il Tasso ? Parve ai ladroni che V ingiuriare un tal uomo 
sarebbe sialo per essere iuìnIuIIu più grave de' consueti , ed 
un si fastidioso pensiero potè più nell'animo loro che il de- 
siderio della preda. Questo caso , a mio giudizio , comprova 
che quel certo amor del bene, a che la natura dispone gli uo- 
mini , non si estingue del tutto per le più ree consuetudini , 
e che se questa naturai disposizione Tosse aiutata dagli edu- 
catori della gioventù, dagli oratori sacri, dai poeti tragici e 
dai comici , e da altri scrittori , gli uomini onesti sarebbero 
meno rari di quello che sono , ma le società , siccome dissi , 
sono per la più parte corrotte. Giova sperare che mercè delle 
cognizioni , che sono sparse per 1' Europa , vangano tolte fe 
cagioni di questo male, c elio sieno rafforzale per le buone 
leggi, insieme con questa sanzione, quelle delle quali ora dirò. 

§. IV. Altri quattro motivi di schivare il male, e di ope- 
rare il bene vengono in aiuto del motivo dell' onesto , ope- 
rando nell' universale più che il primo non fa, e questi sono: 
il timore di alcun male nella nostra persona , il quale natu- 
ralmente deriva dall' azione volontaria, come si è il timore 
dell' infermità che proviene dal soverchio mangiare, o dal 
soverchio bere e simili, e come si è la speranza di un qualche 
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Bene qual sarebbe la sanità. Questo motivo chiamasi im- 
itine naturale, a. Il timore di incorrere «ella disapprova- 
iione, o Dell' odio degli uomini , e la speranza di acquistare 
onore , lode e gloria , motivo che si denomina sanzione mo- 
rale. 3. Il timore di andar soggetto alle pene minacciate 
dalle leggi ai colpevoli, e la speranza de' premii e degli ono- 
ri promessi alle opere utili, e questo motivo chiamasi san- 
zione civile. 4- Quello finalmente di cadere nell'odio di Dio, 
e di incontrare le pene che sono dopo la morte, e la speranza 
della grazia Divina e de' premii eterni, che si denomina san- 
zione religiosa (i). 

§. V. Coloro, nell'animo de' quali hanno forza Ì detti 
quattro motivi , e quello dell' onesto, si astengono dal fare 
ingiustizia , e si movono adoperare rettamente: perciocché, 
facendo altrimenti, incontrano fastidio 0 dolore. Quindi è 
che si dice essere gli nomini obbligali ad operare secondo le 
regole morali, e secondo le leggi politiche o le religiose, e con 
questa espressione metaforica si vuol dire essere loro di ne- 
cessità l'operare il giusto per isfuggire quel dolore che dall'o- 
perare in contrario conseguiterebbe. L' obbligazione adun- 
que, che si denomina anche dovere, si può definire cosi- 
li' obbligazione o il dovere è quella necessità in che 1' uomo 

(i) La sanzione religiosa ha suo poterò sopra tutto le genti, dal 
che si vede che essa non dulia religitme. rivelala stillimi», ma dalla 
nuturalc procedi;. Discorriamo con birri parole questa verilà. Tulli 
i popoli lincile i più selvosi son presi d,i gran maraviglia all'unii- 
ne costante che si vedi; urlili rial tira. Il colli 'jjiirsi ilrgli" cfiirtti folle 
cagioni, il convenir etiiicordi'me ole ,li inlli i fenomeni «Ila tempn- 
mni u i:.m i rv.iiiM.ie ilelle cose, e ni loro riprodursi; il sublime spel- 
laci.. ilu'Cifili, e mille e mille nitri! meraviglie , persuadono agli 
uomini tutti, che una suprema i-n-ìmio sapientissima e filisi insilila 
regge e governa l'universo. Quindi è c\,e. le. regole ili equità e di 
KÌu<(i<i;i sono riguardate come voleri divini, c come 1rg S ì inviolalii- 
Ji. Non è quesui una fallace o incerili opinimi . impi-reincchè quale 
ultra cosa può essere nella voloula ili Dio, n a lui più uccella che 
il vedere gli uomini che sono doluti .li lilierlà diligere le loro a- 
lioni ni line a cui intende la natura loro? Noi siamo siali formati 
da Dio di guisa che incessantemente ci affatichiamo per la felicità, 
la quale si può conseguire, per quanto e dato alla mortai nostra 
condizione, solo cui l'osservimi Ir regole di-Ila morale. Se dunque Dio 
fece l'uomo hramuso di felicità, certo è che inni pntroiilio. essendo 
egli la stessa Imiilà, litui volerlo felice, die è quanto dire non voler 
le dette leggi, e non voler l'unni» a quelle solloposlo, ed ubbidì. n- 
tc. Quesiti argomento stallili Ini lutti i popoli la credenza, che le 
regole della i, lumie sunti leggi divine, le quali non si possono vili- 
pendere e trasgredire, sema incontrarne ri prò va zio ne, e castigo. 
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ragionevole si trova di operare secondo le regole mornli e le 
leggi, o per quel piacere immediato che è nelle opere giuste, 
ed a scauso di quel dolore immediato clie è nell' ingiuste , 
o per conseguire i beni, che dall' osservanza delle regole mo- 
rali e delle leggi derivano, o per scansare i mali procedenti 
dalla trasgressioue delle medesime (i). 



sin espressione si viene a fare della virtù c del vitin una cosa mo- 
derimi: è dunque bisogno di mostrare in che ella sia difettosa. 
Chi osserva Ih rapile morali, e le lej^i per Umore di: 11» pena, o 
per la sperami del premio, non li;i ultra considerariunc che 11 se 
mcile;imo, ed ha per nulla l'ordine, il bone e il male altrui. Uo- 
mini si fatti si denominano amatori di sè stessi , perciocché noti 

l'azione giusta come fine, ma come un meno per 

dolore quand'anche ciò 
d, che sente amore del- 
l'ordine prova diletto iiell'nperarc il giusto, e dolore iu-11' operarli 
l'ingiusto , sema considerare se gli effetti rlie sono per ri insidiare 
a lui medesimo, &Kna linoni n sìcno tristi; essendo il giusto il pia- 
questa tempera è il vero amico degli altri uomini; clic veni inni- 
co è colui, uomo dice Aristolele, clic urna l'umico per l'amico, ti 
non per altro bene clic gliene consi';;uiti. Amico nostro non sa- 
rchile certamente colui, clic si conducesse, a hem finirei o per ti- 
mor del Castigo n per is|nTau/a di i>il;i(3;i ^Tin, imi sarchile amato- 
re di tè aliavi, spri gLloro d'.dirui. La di'.hreut» dunque di que- 
sic due -orti: di putire e di di duri? è m.niifcHa- I.' una , per U 
ijuale gli uomini <i dicono onesti, t riputata nobilissima ; e vilìs- 
nmi I nltr.i: min «i debb ino dunque sotto un» stis-n denomina- 
li. me c ieli. mi. ti-. Si,, lune ti ■' il pi.iCrr i .le si d -un-n . i. i e ■! nu- 
me già avvilito di ini frette. 11 puri r n duo- ai dovrebbe dm liohi- 
le-i'no nome itistin ^uen, in.) min essendo .( ilo iuvenl.itii a ciò p..r- 
ticvlnr vocaliolo, pns.iumo m.in tenergli il nomi- generico, e cIim- 
tn.irlo piacere, e dire non già che l'uomo operi sempre per l'inte- 
resse, tD.l per il piiciT'; i ne ei.s'i die. lido n..n -i ai. ili. ir l o. 
maiiità , perciocché il piacere in sé medesimo non è vile, ma tale 
diventa quante volte i in opposizione col bene pubblico. Vero è 
che alcuni si pensano, clic si velica ad avvilivi' l'uomo audio col 
dire, che egli desidera la vii lù per il piacere che e in lei : ma co- 
se medesima vengono ad avvilire la stessa virtù. La temperanza 
allontana i dolori della inlem |>er,inz,i , procaccia i piaceri della sa- 
ni!.'. ; In yiustUia intende a lasciar lutti nel godimento dei loro 
diritti; la fortelia a sostenere i dolori per bene del prossimo, o 
a far contrasto agii appetiti, che sarebbero contrarli al vivere quic- 

*■ Piacere intendo clie aio anclie 1" evitare il dolore. 
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§. VI. Poiché abbiamo determinato la significazione del- 
le parole do ve re o obbligazione, veniamo a fare il medesimo 



dovere da una medesima fonte, cioè dalla regola giusta. Per 
le cose discorse qui sopra si può conoscere agevolmente che 
le regole morali e le leggi, comandando di fare o di non fare 
alcuna cosa , assicurano a ciascuno quegli eserciziì piacevoli 
dei poteri naturali, clie non sono contrari! al bene pubblico. 
Posto ciò,è facile il determinare con precisione ia parola di- 
ritto. Esso è la facoltà di operare tutto che non è contrario 
alle leggi, e che per le slesse leggi è protetto colla pubblica 
forza. Così avviene che l'uomo ha la facoltà di alimentarsì,di 
conservarsi, di perfezionarsi, di procacciare la propria pro- 
sperità e i proprii comodi, e di industriarsi per accrescere i 

. ■ : - .1: ■ i_ ■_ t_ r 



quando gli manchi altro legittimo soccorso. Tali e somi- 
glianti altre facoltà sono i diritti, i quali suppongono le re- 
gole dedotte dalla considerazione dell'utile pubblico, d' onde 
conseguila che nessun potere si vuole denominare diritto 
prima della detta considerazione. 

§. VII. Grave e pernicioso errore , per le cose dette , si 
dee tenere che fosse quello dell' Assemblea costituente di 
Francia, che pubblicò i diritti dell' uomo prima di por men- 
te alla vera utilità della nazione. Quei legislatori ebbero 
dinanzi all' animo un' idea assai generale dell' uomo, vale 
a dire un' idea di pochissimi elementi , e da questa ri- 
cavarono certe leggi ( che denominarono leggi di natu- 
ra ) , e con esse i diritti imprescrittibili , come diceva- 
no, dell'uomo in società: ma non appena furono pubblicati 
in nome della natura sì fatti diritti , che si conobbe essere 
impossibile Io stabilire alcune leggi veramente utili alla 
Francia; laonde fu necessità di proscrivere gli imprescritti- 
bili diritti , e di pubblicarne altri in nome della slessa na- 
tura. 

§. Vili. Kon voglio tralasciare di avvertire, che si posso- 
no considerare speculativamente molte regole utili al consor- 
zio civile, secondo le quali sarebbe conveuevol cosa 1' accor- 

> lo, clic r. fjuiiiltn din» ili |iiacere , o sia il 1,1 Felicità ili Ih fiimi-lh 
« umana. Tutle le virtù in somma., se beri si consiliari! . binino per 
« loro oLMotto il piacerr degli urinimi, e in remotiontì del doloro. 
• Se dunque questo obliiotto della virtù fosso cosa vile, sarebbe 
■ fona di concludere clic cosa vile fosse la virtù medesima , il ebe 
n nessuno certamente vorrà concedere. 




perciocché il diritto nasce insieme col 
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dare all'uomo certi diritti , clic in alcuni paesi non gli sono 
conceduti dalle leggi positive. In somiglianti cast , essendo 
la regola soltanto speculativa, manifesti) è die speculativo si- 
milmente rimane il diritto: allineile esso diventi positivo , 
uopo è ili una legge die lo protegga colla forza pubblica. E 
per verità die mi gioverebbe il dire: È giusta cosa clic io 
possa esprimere liberamente ciò die penso quando non nuo- 
co a persona; che io debba essere giudicato pubblicamente, e 
pubblicamente difeso,se nessuna legge positiva venisse in mio 
soccorso ì Se non vi può essere diritto positivo senza la pro- 
tezione della pubblica forza, è clmro clic non potrebbe esse- 
re libertà dove non fosse governo, non altro essendo la li 
berta se non il complesso dei diritti positivi. Favolosa dun- 
que si dee riputare quella libertà naturale, sopra di cui Gian- 
giacopo Rousseau Ibndò il sistema del contratto sociale. Dal- 
la legge speculativa nascono i diritti speculativi ; ma dalla 
positiva i positivi: oud'tì manifesto ebe dove non fosse legge 
positiva non sarebbe alcuna liberta, e ebe dove le leggi sono 
cattive, la libertà è poca, e cbeella siaumcnta col migliorare 
delle leggi civili, delle criminali e delle politiche. 

§. IX. Non lascierò questa materia senza far menzione 

movono. Dicono alcuni esservi un diritto di natura : altri 
essere questo diritto una cosa immaginaria; e non darsi altro 
diritto fuor quello che nasce dalla legge positiva. Questa 
questione, secondo me, si può risolvere con brevi parole. 
Se per diritto naturale, o leggi di natura, si vuole intendere 
un complesso di regole speculative dedotte da quella idea a- 
straltissima dell' uomo, della quale toccammo di sopra, di- 
co che un si fatto diritto è un puro concetto della mente 

si vogliono contrassegnare quelle regole similmente specu- 
lative, die si deducono dalla considerazione de' veri bisogni 
del consorzio civile, quelle cioè die sono secondo il princi- 
pio dell' utile pubblico , si può concedere volentieri ad esse 
il nome di naturali, perciocché i fatti, dai quali si deducono, 
sono ciò ebe viene denominalo la natura umana. Quelle poi 
fra cotali regole, die sono munite della sanzione naturale 
o della morale, si dovranno denominare naturali e positive; 
perciocché l'uomo le ha per leggi stabilite da Dio, e sono ri- 
conosciute per tali dovunque è alcuna immagine di vita civile: 
ma quelle che, abbisognando della sanzione civile, ne sono 
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prive, dovranno tenere la denominazione di regole naturali 
speculative. Così determinati i vocaboli, parmi tolta ogni 
controversia. 

^ CAPITOLO XLI. 

Dc-principÌÌ normali della bellezza delle ente naturali. 

§. I. Se ad alcun uomo del volgo si mostri uno dì quo' fiori 
elle spontaneamente nascono pei campi, e da lui si domandi 
se al vederlo provi diletto, e che cosa gliene paia, risponderà 
che quella vifla gli è grata , e die quel liore c hello; se poi gli 
sia posta dinanzi anche una rosa, e gii si domandi quale dei 
due fiorigli paia piò bello, certo è clic egli darà il vanto di mag- 
gior bellezza alla rosa. Similmente dirà che la colorala far fili- 
la, che va di fiore in Gore , è più bella che la sparuta ed oscu- 
ra che vola intorno al lume la notte: dirà più hello il cana- 
rino che la passerai il pa paga Ilo che il laico, e farà altri so- 

se porremo dinanzi a costui quella testa elei Giove Olimpi- 
co, che è la maraviglia dell'arte, e con essa una goffa imma- 
gine di Sileno rozzamente scolpita , l'uomo zotico dirà per 
avventura essere più bella la testa di Sileno die quella di 
Giove: così dirà che le dipintore che brillano per varietà di 
colori, sono più belle di quelle die dagli artefici sono loda- 
lissime. Ciò ciie accade ne'casi qui esposti, accade fra popo- 
lo e popolo, e Fra una generazione ed un* altra ; che certe co- 
rte, riputate belle in un luogo e in un tempo, non si hanno 
per tali in un altro. Dovremo noi per si contrarli gìudizii in- 
ferire che l'idea del bello dipenda dall'umano arbitrio, e 
che non sieno veramente belle quelle cose, che dai savii sono 
nvule per tali? Clic debba chiamarsi bello tutto ciò che pia- 
ce senza por mente alla qualità delle persone a cui piace? Se 
così fosse, il giudizio di chi ebbe in pregio le più strane poe- 
sie dell'Achillini anderebbe del pari con quello di chi repu- 
ta divine quelle di Dante e dell'Ariosto. Nessuno di mente 
discreta si troverà, che non abbia per falso il primo di que- 
sti giudizii, e per vero il secondo, e perciò nessuno terrà che 
cosa piacente e cosa bella sieno espressioni sinonime: ma che 
cosa bella significhi cosa piacente sì, ma piacente con ragio- 
ne; cioè fornita di tali prerogative che la rendano piacente 
dì necessità a chi è dotato di sensi non viziali, e provvedo- 
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to di buoDÌ principii per ben ragion-ire Se diinqur ci verrà 
fallo di ben distinguere le prerogative, per !e quali le onere 
della natura e quelle dell'arte debbano necessaria melile pia- 
cere alla sopraccennata condizione di persone , potremo age- 
volmente conoscere di quali elementi si componga l'idea nor- 
male della bellezza. Io mi studierò di far questo, ma con 
brevità, essendo che troppo mi dilungherei dal proposito mio, 
se mi facessi a discorrere i particolari di sì vasta materia . 

§. II. Escludendo dall'impero della bellezza tutte le cose 
piacenti ai sensi dell'odoralo e del gusto, le quali sono deno- 
minate linone, porrò mente a quelle che dilettano la vista, 
l'udito ed il latto, ed a quelle nozioni, che sogliono presen- 
tarsi all' animo sensibilmente , quasi aventi forma e figura. 
E comiu'iando dalla vista, mi tarò a considerare una delle 
percMium più semplici, e che rìescedilellevote a lutti. Non 
vi è chi non senta essere piacente ciascuno dei culm i del pri- 
sma, e tanto più, quanto e più vivare ma senza offendere il 
senso; e piacente alimi l'ordine in che sono naturalmente 
disposti per virtù del medesimo prisma. E perchè anno egli- 
no piacenti ? A questa domanda non si può rispondere se non 
dicendo: essere ciò un fatto primo, la cagion del quale è ri- 
posta nella natura del sensorio umano: lasciata l'investiga- 
zione di colai cagione, ci fermeremo al Tallo, e diremo che 
un elemento della percezione , per cui alcuna cosa denomi- 
niamo bella, è la vivacità del colore, e l'ordine conche i co- 
lori sono disposti , e questo ordine denomineremo armonia. 
L'efJello, che producono nell'animo i colori per certa laro 
disposizione nello spazio, Io producono i suoni perii loro se- 
guitarsi nel tempo, o nel loro consonare nell'istante:quel se- 
guitarsi piacente chiamasi melodia: quel consonare piacente 
armonia. Si fa ora questo cenno per la similitudine che è tra 
i colori ed i suoni: ma di questi ultimi si dirà particolar- 
mente quando sì avrà discorso del hello musicale. Veniamo 
a considerare un altro elemento della bellezza delle cose. 

§. III. I corpi, manifestandosi a noi per la via degli occhi, 
ci danno l'idea dì certi contini, che ne determinano le di- 
verse forme o rotonde, o ovali, o quadrale , o triangolari , o 
rettangolari, o non rettangolari, od altre di numero indefi- 
nito, che alle detle più o meno si rassomigliano. L'idea 
astratta di tali confini è chiamata linea , la quale o è ret- 
ili, o curva in modi varii. La retta, e quelle, che a poco 
a poco per dolce modo si incurvano, come le circolari , 
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le elittiche, le paraboliche, le spirali, sono piacenti; al- 
l'incontro quelle, che si piegano e si ripiegano e si fran- 
gono aspramente, facendo angoli diversi, sono spiacenti; 
onde è che le forme de' corpi, che dalla prima sorla di li- 
nee risultano, sono dilettevoli a vedere, spiacevoli quelle 
che dalla seconda: e più o meno dilettevoli secondo che al- 
l'una o all'altra sorta più o meno si accostano. Più dilette- 
vole pertanto sì è la linea circolare che la quadrala, e qual- 
sivoglia altra poligona; e più le poligone regolari che le irre- 
golari. Bastano queste poche considerazioni per istabilire che 
vi è una sorta di armonia di linee e di forme (i) 

§. IV. Multi colori e molte e diverse linee in armonìa di- 
lettano più che pochi colori e poche linee similmente in ar- 
nioni», quante volte però non sieno tante, che soverchino la 
capacità del sensorio. Questa moltiplicò di elementi diver- 

§. V. Dai fatti lino qui osservati si può stabilire, che le 
inìme prerogative della bellezza relativa alle cose naturali 
Bono I. II color vivo fino ad un certo grado, che non offenda 
il senso. a.Quella disposizione dei colori, e quella delle lìnee, 
che si denomina armonia. 3- La varietà. Dico che queste so- 
no le prime prerogative della bellezza , perciocché conside- 
rale in astratto , cioè senza altra relazione colle cose , alle 
quali appartengono, sono piacenti a lutti coloro, che non boll- 
ilo viziali i sensi; ma queste possono cessare di recar diletto, 
considerate come parte della percezione di alcuna cosa- Veg- 
giamo come ciò avvenga. 

§. VI. Se le sensazioni si rinnovassero sempre in noi nel- 
la primitiva semplicità loro, saremmo dilettali sempre da 
tutti i colori vivaci, da lulte le armonie, da tulle le varietà; 
ma Dgnì sensazione ritorna all'anima accompagnata da com- 
plessi dì reminiscenze: a dir breve, quando le cose fanno im- 
pressione sui nostri sensi, non ne abbiamo solamente sensa- 
fcioni, ma percezioni; perciò accade spesso che i colori, le ar- 
monie, e le varietà, che sarebbero per se medesime piacerli, 
diventano spiacenti per una sconvenienza loro coll'idea, che 
abbia ino della cosa, cui si riferiscono. Piace per sè stesso 
l'azzurro, piace il verde, piace l'armonia loro ; ma se alcuno 
dei detti colori , u tulli in armonia apparissero in un tolto 

(0 L'Hugarth lui inusitato con molli e" rapii quello clic qui 
ti uccellila! 
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umano dispiacerebbero, perciocché discorderebbero dall'idea 
che abbiamo de'volti, nella quale è compreso solinolo il ver- 
miglio, cui è associata l'idea della sonila. Bella è per se la 
linea circolare, ma sarebbe assai brutla se desse forma alla 
testa di un cavallo Per quanto bella Tosse in sè stessa la linea, 
che desse forma ad un braccio umano, diventerebbe brutta, 
se il braccio per quella nuova forma ci facesse giudicare dio 
non fosse acconcio ai naturali olTizii suoi. 

§. VII. Non basta die i colori , le armonie e le varietà si 
concordino con quei fini, che giudichiamo essere secondo na- 
tura, ma uopo è che si concordino ancora con qnelli i quali 
giudichiamo ben confaceli li agli usi , a cui destiniamo le cosa 
per nostro servizio. Non si richiedono le slesse formo nel ca- 
vallo corridore , che in quello die si cavalca , o die serve a 
tirare i pesanti carri, o gli agili cocchi: diversi usi diverse 
bri U zze. 

<?. Vili. Per le rose discorse fin qui l'idea normale della 
bellezza relativamente alle cose naturali si compone degli 
elementi che seguono Vivacità di colori , armonia ili colori 
e di linee, e vunclà: e lutto ciò ordinato ai fini , ai qua- 
li giudichiamo che le cose sieno, 0 servano. I - coiicurrenza. 
di sì falle cose ad un fine è quella onilà , di cui disse S. 
Agostino. Oninis nulcriludinis forma unilas est- (Epist. 
XVIII. n. 3.) 

§. IX. Ma rispetto alla bellezza dell' uomo e dei bruti un 
altro importantissimo elemento si vuole aggiungere. L'uomo 
è senziente, ragionevole, e suscettivo di virtù o di vizii: ha 
per dir breve, oltre le qualità corporati, le qualità dell'animo, 
quindi una bellezza corporale, ed un' altra intellettuale e 
morale, che per segni visibili si manifesta nell'aspetto, e ne- 
gli alti del corpo. Prima di parlare di questi segni parliamo 
della bellezza intellettuale, e della morale. 

§. X. Tutte quelle operazioni della mente, le quali o per 
la difficoltà che è in esse, o per la facilità con che sono poste 
ad elfetto, ci recano maraviglia, sogliono denominarsi belle, 
poichè,conie dicemmo altrove, la maraviglia è diletto. Co*i nv. 
viene die belli si dicono i ragionameli chiari e brevi, e bello 
le chiare e brevi soluzioni dc'problcmi difficili. Similmente 
bello si suol chiamare 1' ingegno di alcuni o per la facilita, 
o per la speditezza, o per la forza , onde essi immaginano, 
ordinano, inventano, e nuove cose discoprono. Queste nj 



altre situili sono le prerogative die costituiscono la bellezza 
intellettuale, che tale si dee chiamare, perciocché, sebbene 
non sia conosciuta dal volgo, viene ammirata da tutti coloro, 
che hanno sano in tendi mento. 

§. XI. Dicemmo altrove che l'uomo piacendosi dell'ordine 
si piace delia giustizia, e più della onestà. Le azioni oneste 
pertanto, essendo dilettevoli a tulli coloro.che hanno intellet- 
to per conoscerne il pregio, meritano il nome di belle, quan- 
do si conosca che a porle ad effetto sia mestieri di riutin/.iarc 
alla privata utilità; che questo rende le azioni uiaravigliose 
e perciò dilettevoli. Quelle aziulii dunque, per mettere ad ef- 
fetto le quali si richiede la vittoria sopra qualche passione , 
sono naturalmente piacenti più che le altre, cioè suno belle. 
Se alcuno per esempio metterà a pericolo i propri averi, o la 
propria vita per la salvezza della patria, se si priverà de' suoi 
comodi per misericordia verso i poveri, il suo operare sarà 
cagione di maraviglia a tutti coh.ro che non sono corrotti da 
consuetudini prave. Tutte le virtù adunque per essere ma- 
ravigliose dilettano: e (alilo più dilettano in quanto che l'im- 
maginazione suole rappresentarcele sovente all'animo, come 
se elle avessero material forma e splendore. 

§. XII. Nè solamente le azioni virtuose ricevono il nome 
di belle, me bello viene detto anche l'abito di quelle azioni 
puramente oneste, le quali, sebbene considerale separata- 
mente non sieno maravigliose , pure vengono ad essere tali, 
fatte che sieno nbitoali, perciocché somiglianti abiti difficili 
a contrarre, sono rari. Bello pertanto si chiama ogni costu- 
me onesto, sia nell' individuo, sia in una gente, e perciò ben 
disse il poeta : a così riposalo , a così bello viver ili cittadi- 
ni, a cosi fida Cittadinanza, a così dolce ostello Maria mi 
die ec. Ora che abbiamo veduto che cosa si voglia intendere 
per la bellezza intellettuale, e per la bellezza morale, ritor- 
niamo a considerare gli uomini e i bruti per vedere come le 
mentovate due sorle di bellezza entrino negli elementi del- 
l'idea normale,cbe serve a fare diritto giudizio intorno alla 
bellezza degli animali. 

§. XIII. Ma infestandosi la bellezza intellettuale e la mo- 
rale negli uomini per certi segni nella (isonomia, e segnata- 
mente negli occhi , nel movere della bocca, nell'andare, e 
negli altri alti delle membra, avviene che quando alle mate- 
riali prerogative sopra menzionate aggiungasi alcun indizio 
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ili bellezza intellettuale, o inorale, più bella venga ad essere 
la persona, e quando si mostrano indiziì conlrarii, assai me- 
no bella. Sia una fanciulla di bel colore , di belle chiome; 
abbia volto c persona di greche forme; se nel movere degli 
occbi, o della bocca, darà seguo di malignità, O di superbia, 
perderà mollo della sua bellezza. Ma all' incontro se negli oc- 
chìeuel volto di lei trasparirà l'innocenza dell'anima, la 
modestia e il pudore , quella fanciulla ti apparirà cosa 

§. XIV. L' immaginazione naturalmente ci porta ad asso. 
Giare le idee, che ci siamo formate dell' uomo, anche agli ani- 
mali bruti , e ad attribuir loro i nostri pensieri ed affetti. 
Quindi avviene che ci piace il guardo mansueto della colom- 
ba, e ci dispiace quello che ci par pieno di malignità nel 
serpente. Ci piace il guardo amorevole c- sincero del cane; e 
quello all' incontro , che si gira negli occhi piccioli della 
volpe, pareuduci pieno di astuta malignità, ci dispiace. Ci 
diletta il tardo movere degli ocelli del Leone, perchè ci ri- 
sveglia l'idea di animo grave e generoso. 

§. XV. A schiarimento maggiore di quello che abbiamo 
detto, formiamoci l'idea normale della bellezza di uno di 
quegli animali che noi giudichiamo t'ssere sopra lutti gli 
altri bellissimo, voglio dire de) Cavallo. Questo quadrupede 
è maravigliosamente bello allora quando tutte le sue forme 
hanno tra loro tale convenienza, che ben corrispondono non 
solo ai tini ai quali stimiamo che la natura abbia prodotto si 

per nostro servizio. Quindi è che desideriamo che esso abbia 
il pelo liscio e di piacente colore, e conveniente alla natura 
de'cavalli ; che sa è macchiato, si trovi armonia e ne' colori, 
e nella forma delle macchie: che abbia la testa uè tanto 
grande da far nascere timore che non possa esser mossa fa- 
cilmente, uè tanto piccola che non paia soverchia la gros- 
sezza de' muscoli del collo, che 1* hanno da movere; che le 
orecchie sicno corte, acciocché non ci risveglino l'idea del 
pigro giumento; che I* occhio sia vivo, acciocché risvegli 1' 
idea dell'ardire e della prontezza; che il collo.il ventre, le 
gambe sieno asciutte, che altrimenti essendo ricorderebbero 
la infermità, la tardità, la debolezza. Desidereremo che le 
gambe non sieno troppo corte , perciocché darebbero segno 
di poca altitudine al corso; non troppo lunghe , che nielle- 
rebbero timore clte il corpo non potesse Stare sui piedi. Sic- 



come'noi ci serviamo de' cavalli ad usi diversi, è manifesto 
die diverse specie di Forma si richieggono in essi (i). 

§. XVI. Restringendo le cose delle fin qui, concludiamo 
die l'idea normale della bellezza degli animali si compone 
degli elementi die seguono, Qualità piacente ne' colori , ar- 
monia dì colori e di forme, varietà; seguì esterni di bellezza 
intellettuale e morale; e tulle queste cose concordi col line , 
mi sjitìdidiiamo die natura abbia destinato l'ani rnale,o a cui 

§. XVII. Le cose die non hanno sentimento, e gli animali, 
sì dovranno giudicare più o meno belli, secondo che avranno 
in se più o meno delle prerogative accennate nelle idee nor- 
mali sopra dichiarale: nulladinieno vi sono alcuni oggetti, o 
alcuni aspetti della natura , che o non hanno le dette prero- 
gative, o ne hanno appena alcuna parte, e tuttavìa belli sono 
denominali; e ciò avviene perchè, ci dilettano per le idee che 
traggono in loro compagnia, e che presentano all'animo viva- 
mente. La smisurata grandezza di aironi corpi ci diletta , ci 
diletta la vastità dei cieli e de' mari; I' oscurità delle antiche 
selve; l'orridezza dplle immensi 1 rupi ; il mar burrascoso; il 
cielo pieno di nembi e folgoieggunte, e la notte serena. Tut- 

felPici recano all'animo Similmente avviene che la molta 
piccolezza dei corpi naturali ci empie di maraviglia pel sot- 
ti! mjgistern onde sono formali, e quindi li denominiamo 
belli. Secondo poi i differenti pensieri , e i differenti difetti 
che le cose risvegliano, diurno alla bellezza loro diversi no 
mi; quindi il delicato, il gentile, il grazioso, il magnìfico , 

(1) It Bnrk sostiene, olir nell'idea della liellezia non .■ntra quel- 
la (lolla proponio ne. 11 cigno c bti I issi r;i n, ri;li dice. seliWno alibia 
il collo liiTitflii<s[[iin, e s|ir..]i.ir?.ìi> nalu al nicfoln corpo. I,' errori? di 
c|in-s!i> [ilosiifodei-ivò .In un'idea falsa elio egli idilli' ildla propoi- 
xiimo. Toglieva forse l'esempio d'ogni proporzione ila quella del 
corpo dell'uomo o d'altri animali; ed ignorava ebu propotiionc è 
convenienza delle parti Ira loro; e eonvcriionia di esse col line, al 
quale giudichiamo clic elle fieno fatte. Se il detto filosofo aveise 
conosciuta quesla veri t ,\, arre li Iw conosciuto ancora elio il collo del 
cigno non è s proporzionalo , perocdiè In o risponde ai Insogni di 
i[iiell'uceello, fallo, non solo jier volare, ma per nuotare nell'acqua, 
r pei pescarvi nel t'ondo. A vivili»; consideralo che la lunglieua da 
lui biasimala è calanuta all'armonh delle linei- elle descrive mi. 
vendosi ; elio non impedisce l'abilita de' mui-inienl i oecessarii , e clic 
non e sostegno di un capo, che mostri peso maggiore ili lineilo clie 
esso collo può comportare. 



il patetico, il forte e simili. Il ragionare largamente di tali 
specie è ufficio di coloro che trattano dell' estetica. 

§. XVIII. Resta a Tare un cenno di quello che si denomi- 
na bello relativo. Sono alcune cose, che dilettano più un 
uomo, che un altro uomo, più un popolo.più una generazio- 
ne che un'altra. E da che procede questo? Dalla qualità 
delle idee, che gli uomini per abitudine hanno associate a 
diversi oggetti. Un lale, per esempio, stima, come stimano i 
più, che la rosa abbia maggior pregio di bellezza che la vio- 
la ; un altro pensa all' opponilo. 11 primo giudica in virtù 
della diritta norma della bellezza; l'altro avendo veduto 
spesso al seno della sua donna la viola, associò all' idea di 
questa mille voluttuosi pensieri , ed alla vista di quel fiore 
sente un diletto che non gli proviene dalle rose, e da questo 
è spinto a pronunziare quel suo giudizio. Per somiglianti as- 
sociazioni riescono diversamente dilettevoli ai popoli, ed alle 
generazioni Ì diversi oggetti della natura e dell'arte, e quin- 
di acquistano , a proporzione del diletto che recano, lode di 
bellezza. Ma questa lode non è diuturna , perciocché cessate 
alcune consuetudini, caduti alcuni errori, risorge nelle 
menti 1' idea normale della vera bellezza, e fa sì che ritor- 
nino in pregio le cose degne. Nel secolo decimo settimo e 
nel decimo ottavo i falsi principii avevano traviali gli scrit- 
tori, e il poema di Dante era caduto in oblio. Nel decimo 
nono la buona Closoiia ci aperse gli occhi, e quel Poema oggi 
va per le mani di tutti. 

CAPITOLO XLIL 

Dei principii normali delle belle arti. 

A BOI IT ETTO II A. 

§. I. Prima si vnol dire dell'idea normale dell'architet- 
tura, perchè è la meno complessa fra quella delle belle arti. 
(Ili edificii si erìgono per sicura e comoda stanza degli uomi- 
ni, ond'è che l'armonia e la varietà delle forme debbono in 
essi concordarsi col Ime per cui sono fatti , e dar segno di 
essere solidi, ed acconci ai diversi usi a che sono destinati. 
L'armonia e la varietà delle forme in questa concordia fan- 
no quell' unità dell'edificio che è bellezza. Belli saranno per- 
tanto i muri, le colonne , i pilastri a linee diritte e perpen- 



Uicolari non solo perchè queste sono piacenti per sé, ma per- 
chè porgono l' idea della solidità : le culmine spirali all' in- 
contro , gli architravi, e ì riunioni piegali in linee bizzarre, 
clic presentano l'idea della debolezza , non sono belli. Belli 
sono gli archi perchè armonica è la linea circolare, e perchè 
è associata ad essi I' idea della robustezza; belli i portici, gli 
archi de' quali sono sostenuti da pilastri e non da colonne, 
perchè nel primo caso appaiono robusti , e deboli nell' altro. 
Bello è il vedere la porla dell' edificio posta nel mezzo , le 
finestre in una stessa linea orizzontale ripartile in egual nu- 
mero da ciascun lato e poste 1' una sopra l'ultra, perchè in 
somiglianti disposizioni si mostra 1' armonia , la varietà , la 
solidità e la comodità. Non sono belle per la più parte le 
fabbriche denominate gotiche, perciocché quelle minute 
membra loro, e quelle sottili colonne risvegliano i' idea 
della debolezza, e perchè gli ornamenti troppo minuti e so- 
verchi affaticano e confondono la vista e sdegnano la mente, 
non mostrando manifesta la convenienza di quelli cui fini del- 
l' edilicio. 

§. II. Conciossiachè gli usi, a cui si destinano le fabbri- 
che, sono diversi , conseguita che diverse sieno lespecie della 
bellezza architettonica. Gli edificii sonoo pubblici o privali. 1 
pubblici, o tempii, o teatri, o spedali, u carceri, o porte di 
città, o palagi per uso dì principi e di magistrati; i privali 
sono case convenienti alle diverse condizioni de' cittadini. 
Maestà e sontuosa magnificenza si dee mostrare Ile' tempii, 
magnifica leggiadria ne' teatri, gravità e semplicità negli spe- 
dali , e il robusto e il terribile nelle carceri , il grandioso e ro- 
busto nelle porte delle cillà. La sontuosità poi e magnificenza 
nei palagi dei principi e dei magistrati debbono mostrarsi se- 
condo i gradi della loro maggioria. Per ben couseguire i detli 
fini è da sapere che ciascuno degli ordini dell' architettura ha 
caraltere suo proprio. 11 toscano, mostrando semplicità, ri- 
sveglia l' idea dell'agiata mediocrità; il dorico, che è sudo e 
robusto e poco ornalo, risveglia l'idea della gravità ; 1' ioni- 
co , che è mezzano, quella della gentilezza ; il corintio , che è 
ornato e leggiadro, ispira Festività ed allegrezze. L'accorto 
Architetto sceglierà ora queslo,ora quell'ordine secondo i va- 
rii casi a cui destina gli edificii , imitando gli antichi che del 
decoro furono diligili issimi osservatori. Le case dei privati 
hanno il pregio della bellezza quando si confando alla condi- 
zione dì coloro, pei quali sono fatte; chè altra forma si vuol 



ilare alle case Je' aignori , altra a quella dei negozianti, per- 
ciocché queste condizioni hanno bisogni ed usi diversi. 

§. III. Aveniio gli edifici) una parte interna ed una esterna, 
uopo è, (per noti offendere l'unità nella quale principalmen- 
te consiste la bellezza) che l'una parte si concordi coll'altra. 
L' esterno dovrà pertanto dare indizio dell' interno di modo 
che si conosca a quali usi è destinata la fabbrica, e che ella 
mostrisi tale che non faccia nascere nel riguardante imma- 
gini contrarie alla realtà della sua costruzione interna. Sono 
alcuni tempii , che al di fuori hanno due ordini di colonne 
l' uno supra 1' altro interrotti dalla cornice , la quale indica 
l' interno palco : entri nel tempio , e il palco che ti era stato 
indicalo non trovi. Sono ancora alcuni palagi, che un palmo 
sotto le finestre hanno la cornice ; ti avvisi quindi che ivi .sia 
il palco, e vedi tosto affacciarsi alla finestra una pei sona, che 
ti sembra nell* indicato palco commessa dalla cintola in giù. 
Queste sconvenienze, e direi quasi menzogne dell'esterno, 
togliendo l' uni là alla percezione dell' edilizio, gli tolgono gran 
parte della bellezza. 

§. IV. Per quello che è detto (in qui si può agevolmente 
risolvere un dubbio, che si suol fare , cioè se l'Architettura 
sia arie imitatrice della natura. Alcuni dicono che è imita- 
trice in quanto che l'edificio è costrutto ad imitazione della 
selvaggia capanna: la colonna ad imitazione del ceppo del- 
l'albero, che sostiene l'architrave della capanna atessa : il ca- 
pitello ad imitazione della sommità fronzuta del ceppo, e così 
ojn altre similitudini presumono di provare il loro assunto; 
ma per verità niente altro vengono a dire se non che V archi- 
tettura fu selvaggia e rustica prima di essere civile. Noi dire- 
mo che ella è imitatrice in quanto che dispone e proporziona 
le parli degli edificii secondo certi lini, come fa la natura, e 
perciò gli elementi dell' idea normale della bellezza architet- 
tonica sono quegli stessi , onde è formata quella delle cose na- 
turali, cioè l'armonia delle forme (e dei colori quando sono 
posti in uso marmi diversi ) , e la varietà, ambe hi concordia 
coi lini per cui sono fatti gli edificii. 

CAPITOLO XLHf. 

Princìpii normali della belletta della dipintura. 



§. 1. La dipintura imita a fine di utile diletto le forme 
delle cose, e le azioni degli uomini con linee , lumi ed om- 



bre , e con varii colori sopra la superfìcie piana delle tavole , 
delle tele, e di altri corpi. Si vogliono in essa distinguere 
più parli , cioè il subbietto, l'azione o composizione, ì con- 
torni, il chiaroscuro, il colorito: della bellezza di queste parti 
diremo paratamente. 

§. II. Prima di tutto è da por mente die qualunque natu- 
rale imitazione fatta dal pittore ci diletta (fosse anche di 
quelle cose che a vedere sono spiacevoli), e questo avviene, 
perchè è cosa mirabilissima il vedere apparire gli oggetti nella 
superficie piana con rilievo , solamente in virUi di lumi e di 
ombre. La fedele imitazione del vero è dunque per se sola 
una delle molle prerogative della bellezza pittorica. Ma se 
bella è una dipintura , che non abbia altra qualità fuor quella 
di ri trarne fedelmente il vero, assai più bella diventerà quan- 
do le si aggiungano le bellezze proprie delle altre parli qui 
sopra indicate, cioè quelle che possono ricevere il soggetto, 
la composizione, il chiaroscuro, ed il colorito. 

§. HI. Il soggetto sarà tanto piò bello quanto sarà più im- 
portante. Importarne si è poi quello che è acconcio ad innal- 
zare il pensiero alla contemplazione di qualche virtù e ad ac- 
cenderlo nell'amore di essa, o ad indignarlo contro i vizii 
umani; quante volte a dir breve ci pone dinanzi que'casi 
della vita umana, e que' costumi, dai quali si può trarre al- 
cun fluttuoso documento. 

§. IV. Nella composizione la prima cosa da considerare è 
la scelta del momento dell'azione. Le azioni tutte dal loro 
cominciare al loro finire hanno più momenti, e non potendo 
il pittore fare quello che fa il poeta, cioè dipingere nella suc- 
cessione del tempo, è costretto, fra molti momenti , di sce- 
glierne uno solo; perciò egli dovrà ben considerare quale Ira 
i molti sia il più valido a fare negli animi impressione dilet- 
tevole ed instrolliva. Poscia sludierà il modo di dare al sub- 
bietto unità, poiché più subbielti in un solo dipinto diver- 
tono l'attenzione del riguardante e scemano il diletto: e gli 
darà unità se la disposizione delle figure operanti sarà per tale 
maniera, che ciascuna, secondo la sua naturale ìndule e co- 
stume, intenda all'azione principale. 

§. V. Non basta che la composizione sia bene scelta, e sia 
una, ma converrà che sia armonica, e sarà tale quando le fi- 
gure sieno secondo le leggi della prospettiva distribuite e 
collocate in modo, che le linee risultanti dalle loro movenze 



non riescono spiacevoli a vedere , come sarebbe l'incrocic- 
chiarsi delle braccia o delle gambe ad angoli spiacevoli, il se- 
guitare di linee diverse in una medesima direzione, e simili 
bruttezze che producono confusione, uniformità , e fastidio. 
Anche il vedere folla di genie da una parte del quadro, e so- 
litudine dall'altra, è cosa spiacevole. L'importanza del sog- 
getto, la scella del momento nell'azione, l'unità, e l'armo- 
nia nella composizione sono elementi della bellezza pittori- 
ca. Veniamo ad altri. 

§. VI. I contorni e il chiaroscuro, che fanno apparire più o 
meno rilevate le parti degli oggetti , quante volte ciò faccia- 
no rappresentandoli con verità, producono diletto, e per ciò 
solo acquistano alle rappresentazioni il nome di belle; nulla- 
dimeno è manifesto che se a questa prerogativa si aggiunge- 
ranno negli oggetti rappresentati le forme e le altre qualità 
scelte secondo la perfetta idea della bellezza naturale, della 
intellettuale e della morale, le dette rappresentazioni mag- 
giormente belle diventeranno. Tanto più lodevoli adunque 
saranno le dipinture, quanto più le forme rappresentate sa- 
ranno scelle, e quanto più avranno dì convenienza coi pen- 
sieri , cogli affetti diversi degli uomini: sarà bella la figura 
dell'atleta se la forma elettale la movenza, se l'espressione 
del volto risvegleranno nell'animo de' riguardanti l'idea del- 
la robustezza, dell'abilità e dell'ardire. Bella l'immagine di 
Priamo ai piedi di Achille, se nel bel volto senile e negli atti 
di lui trasparirà colla dignità reale la tristezza e l'espressione 
di chi prega misericordia. Cella Ifigenia se andando al sacri- 
ficio mostrerà nell'aspetto grazioso animo virile, e devoto 
alla morte. Bella l'immagine di Giove, se avrà fiirme gravi, 
maestose, sì che dieno segno della forza, della sapienza, della 
giustizia, e ti mettano in cuore un religioso timore. Bella Me- 
dea , se avendo elette forme, esprimerà npgli sguardi e nella 
movenza sublime ferocia. Altri elementi adunque dell' idea 
normale della bellezza pittorica suno il bello delle cose na- 
turali, il bello intellettuale , e il morale. Sebbene il bullo 
intellettuale e il morale accrescano pregio alla dipintura, 
non è perciò che i loro contrarli non possano spesse volte 
piacere: se il pittore esprimerà la crudeltà nel volto di Nero- 
ne, il tradimento in quello di Cali lina, o cose simili, farà 
pregiatissime le opere sue, perciocché i riguardanti si piac- 
ciono dì tulio ciò, da cui traggono ulile documento; chè uti- 



lissima cosa essendo il sapere come sono falli i malvagi tulli 
gli immilli traggono con grande curiosità per conoscerli, e 
di questa verità sono infiniti gli esempii. 

§. VII. II chiaroscuro, che dà, siccome dicemmo, if rilie- 
vo figli nggelli , potrebbe generare questo effetto, c mostrare 
in essi parti bellissime, ma nulladimeno rioscire dispiacente 
per non esaere net lumi e nelle ombre certa armonia. La luce, 
secondo eli e ne mostra l'esperienza, sì può diffondere sui 
corpi in più maniere , che alla vista non sono gradile; per- 
corrile se ella è troppo sparsa , è cagione di stanchezza agli 
occhi; se con uniformila., non fa dolce impressione; se qua e 
là disseminata senza regola, genera confusione: uopo è dun- 
que die la eoo imitata abbia luce che si diffonda in modo 
armonico , e die dolcemente conlrasti colle ombre senza af- 
faticare la visla. Sogliono ì pittori prendere il raggio illumi- 
nanle iteli' inclinazione di 45 gradi a fine che, restando om- 
brale le parli , rhe si addentrano, ed illuminate le sporgenti 
in fuori , le forme de' corpi rappresentati si manifestino ; e 
gli oggetti collocano a certe distante l'uno dall'altro, per le 
quali nasca ripartizione tale di lumi e d'ombre, che l' occhio 
del riguardante rimanga riposalo e contento. Le forme elet- 
te secondo l'idea del bello naturale, V espressione del belli 
intellettuale e del morale, e V armonia del chiaroscuro so- 
no dunque altri elementi dell'idea normale della bellezza 
pittorica. 

§. Vili. Gli oggMti d'ogni maniera si possono rappresen- 
tare colla sola virlù del disegno e del chiaroscuro, ma se a 
questo fine si farà uso anche del colore , essi acquisteranno 
più di verisiniiglianza e di vita. A rendere piacenti le dipintu- 
re a colore Lre cose principali sai me si richieggono: proprielà, 
armonia, e degradazione di colori. Proprielà sarà nel colore 
quante volle esso sia quale è ne'corpi rappresentati uè pili 
uè meno. Sarà armonia ne' colori se, osservate le regole del 
chiaroscuro, si osserveranno anche quelle che la natura ci 
manifesta nel prisma, o in simili col pi , che piacevolmente 
rifrangono e riflcllono la luce. Sarà in essi degradazione, se 
questa sarà secondo i gradi della distanza che è dall'uno al- 
l'altro degli aggetti rappreseli la ti. 

§. IX. Ristringendo ora le cose discorse , stabiliremo che 
fili elementi dell'idea noi male della bellezza pittorica sono: 
V imitazione del naturale , la buona scelta del subbìetto e 
del momento dell'azione, l'unità di questa, la scelta delle 
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forme de' corpi secondo l'idea del belli) naturale: l'espres- 
sione ne' volti e negli atti secondo il bello intellettuale, e il 
mitrale ; e spesso ancora V espressione de' costumi viziosi: 
V armonia nella disposizione delle linee secondo le leggi 
della prospettiva; V armonia del chiaroscuro: le proprietà 
e V armonia de' colori, e il loro degradare secondo le di- 
stante diverse degli oggetti rappresentati. Con questa nor- 
ma si può fin 1 giudizio delle opere de' piti ori, e secondo che 
più □ meno elle avranno degli accennati elementi, si dilanilo 
più o meno belle. 

CAPITOLO XL1V. 

Dell'idra normale della bellezza della scultura. 

§. I. Se ci fosse posta dinanzi l' immagine dì un frutto fal- 
lo in cera o in sasso, ed un' altra con naturali colori dipinla 
in tela, quale delle due ci recherebbe maggior diletto? Cer- 
1 a mente la dipinta, perciocché reca gran maraviglia il vedere 
apparire con rilievo nella soperlicie piana ciò che veramente 
non ha rilievo alcuno; ma poca o nessuna il vedere imitale 
con altri rilievi le cose rilevale: essendo che questo "ì può 
agevolmente fare anche con menai meccanici. Da ciò si cono- 
sce che per aver lode di buono scultore non basterà il ritrar- 
re ne' marmi il vero, ma sarà bisogno che questa operazione 
abbia in sè alcune mirabili qualità, e queste saranno le pre- 
rogative del bello naturale, dell' intellettuale e ilei morale. 
Senza alcuna di queste ogni scultura sarebbe spregevole. E 
chi loderà mio scultore che ritragga il deforme e rugoso vol- 
to di una vecchia decrepita culle più vere sue deformità? Al- 
l'incontro chi non pregerà grandemente colui che /figuran- 
do in marmo alcun volto senile, tralasci quei difetti che so- 

clie si possa dire, che ella non è copia , ma bella imitazione 
del naturale? 

g. II. Se ne logli la prerogativa di ritrarre il naturale 
co' suoi difetti ( il che può fare la pittura con qualche lode), e 
l'armonia del chiaroscuro e de' colori ( che la scultura non 
adopera ), avendo questa i fini medesimi che la sorella sua, 
ha in cornane con lei tutte le altre prerogative , e perciò la 
stessa idea normale della bellezza. 
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CAPITOLO XLV. 



X Principiì normali della poetica. 

§. I. La sapienza de'più antichi popoli non venne per di- 
ligente osservazione di lutti dedotta, ma fu generata secondo 
le apparenze che Ì sensi presentano , e prese vita, forma , e 
colore, come dice il Vico , secondo la diversità di quelle pri- 
me robustissime fantasie. Niente era in essa di sottile, niente 
di astratto, ma tutto vi appariva sensibile, e direi quasi pal- 
pabile. Iddio non parve quel puro spirito, che la Teologia ci 
mostra, ma corpo animato, die in umana sembianza scorse 
per l'aere sulle ale de' venti, e al suo passare fumarono e si 
liqnefecero i monti. Ogni attributo divino ebbe corpo e fi. 
gura, ed ogni parte del creato fu piena dì spirili: i conretli 
della mente, le virtù ed i vizii ebbero corpo e sentimen- 
to; le cose materiali intelligenza ed affetti: quindi molti dei, 
e molte dee. Le grazie furono donne, e donne la notte e 
l'ai bestia re del mattino; donne le ore; uomini i filimi. Le 
selve, le rupi, le fonti diedero albergo alle ninfe. Così quel- 
la selvaggia ed animata sapienza fu poesia, cioè creazione 
di fervide fantasie, e creazione così efficace e sublime (se- 
condo il sopraddetto scrittore), che fece forza a quegli ani- 
mi volgari , perturbando persino coloro che ne erano stali gli 
autori. Tale naturalmente fu creata la poesia dai popoli sel- 
vaggi, e tale poscia fu conservata ed eletta dai filosofi per ac- 
cendere nell'amore dell'onesto le genti de'lempi civili, le 
quali sebbene abbiano accresciute le forze dell'intelletto, e 
sieno per accrescerle ancora, nulladimcno avranno in perpe- 
tuo viva l'immaginazione, e le passioni gagliarde, ed in per- 
petuo saranno acconcie ad essere mosse dogli artificii d'aecor- 

§. 11. Abbiamo divisata l'immagine della poesia ; procac- 
ciamo ora di penetrare nella sostanza di lei, e di scoprirne le 
intrinseche e necessarie sue prerogative. Tre cose sono da 
distinguere in essa ; cioè la materia , la forma , l'elocuzione. 
Consideriamole ad una ad una a fine di conoscere quali sie- 
no gli elementi dell'idea normale della bellezza di tei. 

§. III. La materia può essere intorno a'tre regni della na- 
tura. A quello delle cose puramente corporee: a quello delle 
intelleluali e morali: a quello delle divine. Le materie del 
primo regno, atteso il diletto che i poeti si propongono come 
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fine, vuole essere scelta secondo quell'idea del bello natu- 
rale, di che abbiamo parlato, e talvolta secondo l'idea del 
deforme istruttivo e mirabile; vuole essere .sensibile, per- 
ciocché le materie astratte e sottili, albicando la mente , 
sono contrarie al diletto. Quante volle la materia si tolga dal 

concio l' idea del bello intellettuale e del morale, o secondo 
l'idea di quel vizioso die porta istruzione e maraviglia: per- 
ciò di grande virtù poetica sono le rappresentazioni, ebe ci 
palesano i chiusi pensieri ed affetti degli uomini buoni , e 
quelli de' malvagi; che ci mostrano avvenimenti o lieti o 
compassionevoli, e i tristi effetti delle passioni umane, e ì 
ludibri! della fortuna. Non essendo poi i naturali eventi sem- 
pre acconci a generare il diletto, spesso è bisogno di mettere 
innanzi o cose, o azioni non vere: in casi somiglianti il liuto 
dee esser (ale che falso non paia( poiebè del falso l'uomo na- 
turalmente si sdegnale non pana falso, cioè parrà verisi- 
mile, quando non sarà contrario alle opinioni del popolo, 
pel quale si scrive. Gli eventi straordinarii, e quelli ancora 
che sono impossibili, diventeranno dilettevoli, fatti die sieno 
credibili; e credibili si faranno, se dalle genti saranno tenuti 
come effetti di sopra umane potenze; e in questo il regno 
delle cose divine accompagnasi agli altri due prendendo da 
essi l'essere suo proprio, essendoché l'uomo non può imma- 
ginar cose, i cui elementi non sieno ricavati dal senso. Lo 
straordinario, ed il sopra naturale, nella delta guisa fatti 
vernimi li , sono la parLe più sublime della poesia, e concor- 
rono a produrne il maraviglioso, e segnatamente nell'E- 
popeia. 

§. IV. Come il filosofo e l'oratore mirano a volgere ed a 
fermare le menti in alcuna sentenza , cosi il poeta mira ad 
imprimere negli animi un qualche affetto o di amore o di 
odio, 0 di timore o di speranza, o di compassione o di alle- 
grezza , e spesso per avvalorare alcuna verità morale; quindi 
è che gli è d'uopo di ordinare la materia per modo che tut- 
te le parli di essa ad alcuni dei delti fini convengano. Nella 
disposizione della materia ad un line consiste quella che si 
denomina unità del componimento , la quale unità vuole 
essere variala, essendo die I' uniiòrmità, per le ragioni reca- 
te altrove, sarebbe cagione di tedio. 

§. V. Posciachè il poeta avrà dato furma alla materia col ■ 
la variata unità, procacce-' di significarla in modo evidente 
. Voi.. I. ! a 



ed armonico. I vocaboli sono alle idee, come si disse altro- 
ve, ciò che le sensazioni ottiche sono alle percezioni, cioè 
l'anello, cui 3Ì attengono i principali elementi, onde sono 
composte le idee de' corpi. Questa considerazione c. conduce 
a stabilirebbe il p>»'la, volendo rappresentare il regno delle 
cose materiali, dee far uso de* vocaboli , che risvegliano nel- 
l'animo le reminiscenze di quelle sole sensazioni, die sureb- 
bero gli anelli principali delle percezioni di coloro che aves- 
sero veramente dinanzi agli occhi le cuse, ed ordinarli secon- 
da 'I procedere naturale delle sensazioni , che gli oggetti Ci 
sogliono porgere. 11 parlKOlareggjareollrequesti termini non 
presenterebbe ail'immaginativii gli uggelli interi, ma divisi 
in minute parti e confuse. In quanto all'esprimere i concetti 
e gli affetti, che sono materia del regno morale, dovrà il poe- 
ta prima di tutto sellil a re gli insulsi, e i plebei, e trasceglie- 
re quelle sentenze, che hanno in se alcuna grandezza e pere- 
grinità, e quelle che sono o ingegnose o piacevoli o facete, e 
gli alletti nobili e passionati, e tutto ciò esprimere con paro- 
le, con modi illustri e con armonie convenienti alla disposi- 
zione dell'animo di lui stesso che favella, e delle persone che 
introduce u favellare. Quando i concetti e gli alleili sono in 
sé grandi e peregrini appariranno in tutta la loro bellezSji , 
espressi che sieno con parole semplici, e colle frasi più natu- 
rali; ma quando essi sieno comuni (che è pur forza toccare 
■incile le cuse umili e comunali ), potranno acquistare gran- 
dezza e peregrinità in virtù dell'abito fantastico, onde può 
adornarle il poeta. Cosi da Orazio il concetto comune-G/f uo- 
mini d'ogni condizione sono soggetti alla morte -fu vestito 
meravigliosamente con questa nobile immagine evidentis- 
sima - Mors aequo pulsai pede pauperum tabernas Re- 
gumqiie turres.- 

§. VI. Raccogliendo quanto si è qui toccato diremo, che gli 
elementi dell'idea normale della bellezza poetica sono: la 
materia in immagine sensibile, mirabile e passionala: la for- 
ma varia nell'unità : la significazione con parole e modi illu- 
stri che portino verità ed evidenza con armonia. In questo 
poco è chiusa la molla materia, che paratamente potrete co- 
noscere quando darete opera allo studio dell'arte poetica. 
Qui come ho dello più volte, si fa cenno de' principi!, sui 
quali si fondano le belle arti, e non se ne dichiarano le 
teoriche 
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CAPITOLO XLVI. 
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Principii normali della bellezza della musica. 

§. I. Multi sono i piaceri die la musica reca all'animo, i 
quali rivolli die sieuo per lo virtù de' valenti maestri ad un 
solo (ine, si confandomi in un piacere unico, che all'opera 
dell'arte procaccia il nome di bella. Per (ormarci dunque 
l'idea normale della bellezza musicale verremo considerali' 
do partitameli te quali sieno gli accennali piaceri , ed a quiìl 
fine debbano essere rivolli. 

§. II. Si consideri primieramente che se un suono non ros- 
se grato per sé medesimo, siccome è quello die viene prodot- 
to dal battere di un martello sopra mia tavola , ma venisse 
replicato più volte di seguito lenendo certa leggo tra i tempi 
die intercedono da un;' battuta all'altra , quel seguitare di 
un medesimo suono non grato per sù slesso , a cagione di 
quella legge osservata nei tempi diventerebbe piacente . 
L'esperienza ci mostra clic piacevole è l'alternare delle bat- 
tute clie si genera per l'agitare delle dita di colui, die scher- 
zando si fa a percuotere un sordo legno. 

§. 111. Se al suono non grato, die con proporzione di tem- 
pl producono le dita die percuotono oli legno, sì sostituirà 
quello che si genera da metalli o da corde d' istnimento , il 
piacere si raddoppieià avendo esso due cagioni, cioè la propor- 
zione de'tcmpi e la qualità del suono. 

§. IV. Il suono può essere tenue, o gagliardo, o come si suol 
dire /«'«no o Jarte; l'alternare de'piani e dei forti con certa 
legge produce piacere , ond' è die aggiungendo alle altre so- 
prannominate questa terza qualità, il piacer nostro si viene 
ad accrescere. 

§. V. Le corde sonore (e con esse le fdire di tulli i corpi so- 
nori) producono la sensazione del suonu diversamente secon- 
do la diversità del numero delle loro oscillazioni ;e il numero 
di queste si accresce, o diminuisce secundo die sono più o 
niello tese , o più o meno sottili, o più o meno lunghe, o gros- 
se le corde. Le corde lunghe, le grosse , e le poco tene danno 
le voci gravi; e le corte, le sottili, e le molto tese danno le 
voci acute. Se (occherai successivamente i tasti lunghi di un 
piano- forte troverai che dal grave all'acuto sono selle suoni, 
che vengono significati cosi : do , re, mi ,fa, sol , la , si- Se 
porrai le dita sul</o , lino al do seguente, avrai uua serio di 
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suoni, che per l'arcana correlazione dell'oscillare delle Gbre 
sonore coli' organo acustico , è piacevole , sìa che dal grave 
proceda all'acuto, o dall'acuto al grave. 

§. VI 11 sentimento piacente, che si ha pel passaggio da un 
Huuno al suono prossimo, dicesi o tuono, o semituono. Nella 
acala naturale sono cinque tuoni, e due semituoui. I tuoni 
sono dal do al re, dal re al mi, dal ja al sol, dal sol ai la, e 
dal la al si. I seniituoni dal mi al fa, e dal si al do. La serie 
dichiarata, che comincia dal do, si denomina scala diatonica o 
naturale per distinguerla dalla cromatica, de' la quale ora dirò. 

§. VII. Volgi lo sguardo al piano forte, e vedrai che i cin- 
que tasti corti della scala sono posti fra i cinque tuoni sopra 
nominati. Poni le dita dal do al primo tasto corto , e da que- 
sto aire, e dal re al prossimo tasto corto, e da questo al mi, 
e dal mi al fa, e dal fa -A prossimo tasto corto, e da questo al 
sol, e dal sol al prossimo corto, e da questo al la, e dal la al 
pi-ossi imi corto , e da questo al li, e dal si al do : per sì fatta 
operazione avrai una serie piacevole di suoni , la quale com- 
prende dodici semituoni. Questa è la scala cromatica. 

§. Vili. Non è piacevole soltanto il succedere dei suoni di 
grado in grado net modi che abbiamo testé dichiarati, ma 
ancora quando i suoni delle dette scale vengono l'uno dopo 
1' altro per salto , ma con certe proporzioni. Queste propor- 
zioni si distinguono con diversi nomi. Quella dal do al re 
dicesi seconda^ ter7a quella dal do al mi; quarta dal do al fa; 
quinta dal do al sol; sesta dal do al la; settima dal do A si; 
oliava liAdo al do. 

§. IX. Ogniqual voltai suoni si succedono con le delle 
proporzioni o leggi, ed in concordia con certe proporzioni di 
tempo (1), si produce nell'animo di chi ode un piacere com- 
posto. Questo è quel piacere, cui fu dato il nome di melodìa. 

§. X. I suoni che si generano in un medesimo istante pos- 
sono corrispondere con certe proporzioni rispetto al grave ed 
all'acuto, le quali si trovano nelle delle scale. Queste corri- 
spondenze piacevoli sì dicono accordi. 11 piacere che nasce 
dagli accordi chiamasi armonia. 

§. XI. I piani e i forti , le melodie, e le armonie sono mo- 
di suscettivi di varietà; perciò è che colla varietà si possono 
accrescere i gradi della bellezza musicale. 

(l) Dion in f|iirslji orni Mini in, pTrioccliò musini l\s|Hi™iia clic non 
tutte le )iruporiìoiii di tcmjio sì «Hanno a tutte li; successioni Ji suono. 
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§. XII. Se la musica non avesse altro line clic il (Mollo 
dell'orecchio, l' idea normale della bellezza di lei sarebbe 
composta degli elementi che seguano. Suoni piacenti, melo- 
dia , armonia con piani e forti , e con varietà; ma essa , mercè 
di que' rapporti, che ha col movere, ecol romoreggiare delle 
cose, e culle voci degli animali e degli uomini, e con tulle 
le espressioni degli affetti loro, può imitare la natura. L'uo- 
mo ragionevole desidera che ella sia volta a questo maravi- 
glio e nobilissimo fine; perciò è che essa farà uso, ora delle 
noleacule, ora delle gravi, ora de' piani e dei forti, ora dei 
movimenti rapidi, ora de' tardi con quella varietà che si 
conviene alle diverse cose naturali. Per si fatto modo »urà 
imitatrice della natura materiale e dell'animata. 

§. XIII. Per quanto industriosa sia l'arie dei maestri , la 
predetta imitazione riuscirà sempre per sé medesima inde- 
terminata ; perciocché ben potr à esprimere in genere i romo- 
ri o forti o leggieri, i movimenti o rapidi o lenti, gli affetti o 
tenui o gagliardi , o tristi , o lieti , ma non putrà significare 
giammai nessun particolare roniore, movimento, ed affollo. 
Vero è che coloro, che odono nella musica ist rumenta le quel- 

ne alcuna cosa imitata, ma queste immaginazioni, dal lequali 
sarà generalo in gran parie il diletto , faranno prova novella 
della imperfezione dell'arte; essendo che tante verranno ad 
essere le cose invaginale, quante saranno le menti c gli affetti 
diversi degli ascoltatori. Essendo dunque la musica un'arle 
per sè medesima imperfetta, richiede il soccorso delle imita- 
trici sorelle. La pittura le porge ne' teatri alcun soccorso col 
metterci dinanzi agli occhi o la ridente campagna , o il mare 
bnrrascoso , o simili oggetti , che possono in parte dar segno 
della cosa imitata dagli istrumenli; ma l'arte de' pantomimi, 
e la poesia principalmente seno quelle che rendono la mu- 
sica imitatrice perfetta. I pantomimi, composta che sia la mu- 
sica, fanno si cogli alti e col gesto che l'uomo subilo intende 
la cosa, e l'affetto espresso dalla melodia, e in questo caso la 
pantomima è ministra della musica. All'incontro quandola 
musica si unisce colla poesia, di questa si fa ministra, ed è 
tenuta a seguitare passo passo le cose e gii affetti, che essa le 
porge ad imitare. 

§. XIV. Per le considerazioni fatte si può stabilire, che 
l'idea normale della musicale bellezza ha per suoi elementi 
la melodia e l'armonia dei suoni piacenti, l'allemare'ie'pia- 
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ni, e de' forti, e la varietà di lutti questi elementi congiunti 
M'il' uniti, die è costituita dall' imitazione della natura, che 
è il fine più maraviglioso e più nobile dell'arte. 

§. XV. Vi ho posto innanzi le idee normali, o prìncipii 
generali onde si misura il pregio della bellezza , che è nelle 
opere della natura, e in quelle dell'arte. Avrete conosciuto 
che essi principi] sono composti ad arbitrio, ma derivati 
dalla natura dell'uomo e delle cose che fanno dolce impres- 
sione siili' animo di Ini: il che è quanto dire che hanno un 
rapporto coi fatti, Ì quali se alcuna volta si modificano in 
parte per ragioni formile, non cangiano mai l'essere loro: 
perocché; gli uomini e le cose hanno qualità loro proprie in 
tulli i secoli, fra tulli i popoli, in tutti i climi, e questa è 
Ja ragione per la quale saranno sempre bellissime le opere 
di H:ilì'atle, del Correggio, di Tiziano, di Michelangelo e 
d'altri pittori, e quelle del Palladio e del Sansovino Archi- 
tetti, e di Omero e di Virgilio e di Orazio, di Dante, del 
Petrarca , dell' Ariosto, di Livio, di Cicerone, di Cesare e di 
altri scrittori denominati Classici. Si falsificheranno le idee 
per alcun tempo nelle menti or di questa or di quella nazione, 
ma il vero hello risponderà redivivo, uè cesserà di ri splende- 
re, se prima le opere e le lingue non sono distrutte dal tempo. 

£j. XVJ. Quelli che avranno composte nella melitele dette 
idee generali, se ne gioveranno per acquistare quell'attitu- 
dine a ben giudicare del pregio delle opere , la quale è chia- 
mala buon gusto ; dico che potranno acquistarla , perciocché 
le sole idee generali non sono sufficienti a fare gli uomini pe- 
riti nelle arti belle: esse idee indicono quali debbono essere le 
qualità delle opere per attribuir loro il nome di belle: ma il 
ben conoscere ose qualità ne' particolari è cosa meno facile di 
quello che a prima giunta ne sembra, ed acciocché questo 
si possa ma ni festa meni e conoscere, voglio addurne un esem- 
pio. Pongasi che alcuno intenda di voler dare sentenza in- 
torno il pregio di una pittura. Egli riducendosi a mente 
l'idea normale della bellezza pittorica si farà parimente a 
considerare, se l'azione rappresentata sia primamente, e se 
sia scelto il momento migliore di essa. Per venire intorno 
ciò a diritta conclusione gli sarà bisogno di avere cognizioni 
non false della virlù e ilei vizio, ili esser l'ornilo di imagina- 
zione assai viva per recarsi al pensiero l'azione stessa, come 
so gli accadesse dinrinzi agli orchi: senza queste condizioni 
il principio generale gli riuscirà infruttuoso. Poscia io penso 
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die si Taccia a considerare se in detta azione sia unita, e que- 
sto non gli sarà forse diliicile di ben conoscere; ma quando 
sarà per far giudizio della bellezza delle Torme, degli atti, 
dell'espressione dei volti e di') la convenienza di lutlc questo 
cose coli' indole, e coi costumi delle diverse persone rappre- 
sentate, quando vorrà far giudizio se sia verità ed armonia 
nel chiaroscuro, se i lumi e l'ombre sieno degradali secondo 
la distanza supposta fra cosa e cosa, se ne' colori sia verità ed 
armonia , allora si accorgerà quanto di pratica gli sia bisogno 
per ben distinguere le qualità de' particolari. Ciò che qui di- 
co della pittura si vuol dire di tulle le arti. Non si diventa 
buon critico per la sola virtù dei prìncipi! generali , ma ò 
forza di fare lungo studio nella con* idcr;i zi mie delle cose na- 
turali, e delle opere dei più valenti arlelici ; di confrontare 
questo con quell' autore , di osservarne le diverse bellezze, 
e i diversi difetti , e le più minute differenze; e quando l'uo- 
mo sia provveduto di molte delle mentovale cognizioni potrà 
dirittamente ragionare delle belle arti. A che giovano dun- 
que i principii generali ì A guidare i giovani nel diritto cam- 
mino, a farsi che non sieno traviati da falsi principii. E 
che gioverebbe la molta cognizione de' particolari a colui, 
che , avendo nella mente principii falsi , si facesse a giudica- 
re delle opere altrui , o a scrivere , o a dipingere? Certamen- 
te a nulla. Molti Poeti, Prosatori ed Architetti del secolo 
decimo settimo erano certamente ricchi di cognizioni parti- 
colari , nulladimeno mal giudicavano degli amichi, e prò- 
ducevano opere mostruose; e cagione di questo traviamento 
erano i falsi principii loro. Udii già racconlarcda alcuni ven- 
chi, che quando gli architetti avvezzi alle colonne spirali, ai 
frontoni troncati nel mezzo , alle linee curve nelle cornici, 
al lusso degli ornamenti, guardavano il palazzo Magnani edi- 
ficalo in Bologna, il quale tiene della semplicità antica, dice- 

e nulla più! E dov'è chi non sappia Tare altrettanto? Coloro 
che così giudicavano , non erano uomini , cui dissero ignoti 
gli edificii antichi , e quellfche in Venezia, sulla Brenta, ed 
in Vicenza furono eretti dal Palladio e dal Sausovino. Egli- 
no avevano queste e molte allrecogniziom de' particolari, ma 
tenendo sempre fìssa nell'animo un'idea Un da'loro primi 
anni falsamente composta ed associata al vocabolo bellezza, 
questa usavano come norma dì lutti i laro giudizii, od erra- 
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CAPITOLO XLVII. 

Del Ragionamento. 

§. I. Alcuni chiamano ragionamento il sillogismo: ma io 
reputo miglior consiglio distinguere con questo nome quella 
serie concatenata di sillogismi, per la quale ci si fa manife- 
sti! una verità, clie altrimenti non ci si manifesterebbe (i). 
A fine di ben conoscere in die modo i sillogismi si concate- 
nino per formare la delta serie mi gioverò di un esempio. 
Suppongo che mia sia in cospetto una torre, alla cui cima 
non mi è dato di salire. Vorrei saperne l'altezza. Con qual 
mezzo, non avendo traguardo, o altro Utrumento, potrò ve- 
nire a fine del mio desiderio? Stando in questo pensiero mi 
occorre alla mente che le ombre gettate in pianura dai corpi 
posti in linea , che sia perpendicolare al piano dell'orizzonte, 
e sotto uno stesso meridiano, ha imo fra loro quella stessa 
proporzione che è Ira i corpi che le gettano; allora io dico: 
questa torre È perpendicolare al piano in che getta l'ombra 
sua ; i corpi perpendicolari al piano stanti sotto uno stesso 
meridiano hanno Ih ombre loro proporzionale alle loro altezze; 
dunque l'ombra di una canna di tre piedi posta perpendico- 
larmente a questo suolo starà all'ombra della torre, come la 
lunghezza della canna alla lunghezza della lorre.Starà dunque 
(esprimendomi all' uso de' geometri denominando o l'ombra 
della canna , O l'ombra della torre , c la canna , e T la torre) 
cosi o : O : : c : T. Osservo tosto che questa è una proporzione 
geometrica, c( per gli studii fatti in acldÌelro)m' occorre all'a- 
nimo la seguente proposizione generale, che diventa la mag- 
giore di un nuovo sillogismo: " In ogni proporzione geome- 
trica il prodotto de' termini di mezzo equivale a quello degli 

(i) Sembrn rlm il fillu!"i<;iiin sin proprio ancora lir^ll inumali bruii. 
Quando il rane va sulla traccisi ilei lepre sta sempre intanto, ed 
«spetta l'istanti! 'li vnlerlo uscire dal coro! egli fa dunque quel 



ronfiati-naia de' sillogismi. l'are clic l'unii sia propria anrlm de' bru- 
ii: l'altro è proprio sol.Liiiriito dell'uomo, c perciò sta bene che 
l'uomo solo sia Jet tu animai ragionevole. 
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estremi:, ,dunqueO X c = o x T. Avendo solto gli occhi que- 
sii prodotti uguali m'occorre all'animo quest'altro principio 
generale :" Dividendo quantità uguali per quantità uguali, 
i risultali della divisione restano uguali,,; e ne derivo la con- 
seguenza che dividendo per o i detti due prodotti, i risulta- 
menti eguali saranno — T. Dunque la lunghezza cercata 
della torre sarà OX<-' . frazione significala con termini noti,cioè 

cui segno della nota ombra della torre, con quello della nota 
lunghezza della canna , e con quello della nota ombra della 
canna slessa. Supponendo pertanto che l'ombra della torre 
sia di piedi 3o, la canna di piedi 3, e di i piede l'ombro sua, 
e facendo coi numeri arabici il calcolo espresso di sopra 
con leltere,si avrà nel motto seguente l'altezza della torre 

3 " x3 .— Sì— 90. L'altezza della torre sarà dunque di piedi 90. 

§. II. Si consideri la catena de' sillogismi nel sopra recato 
ragionamento , e si vedrà che la conseguenza nata dalle pre- 
messe del primo sillogismo diventa la minore del secondo, 
la quale poi confrontata con un'altra proposizione risveglia- 
tasi nell'animo, e che si fa la maggiore, dà originead un' al- 
tra conseguenza , che diventa la minore di un terzo sillogi- 
smo, e così vìa via, Il concatenamento dunque de' sillogismi, 

dimostrazione , consiste in ciò che la conseguenza di un sil- 
logismo diventa la premessa di un altro. Quindi è che pro- 
posizione dimostrata si dirà quella, che dipende da una serie 
di altre concatenate nel modo qui dichiarato , e che ha sue 
prime radici in idee conformi all' ordine de' fatti, o in quelle 
altre proposizioni similmente conformi al detto ordine, le 
quali denominammo normali. 

§. HI. È da avvertire, che nei ragionamenti accade spesso, 
che la catena delle proposizioni rimane sospesa nel mentre 
che l'attenzione si rivolge ad altro discorso per cercare alcuna 
maggiore, che ci manca per concatenarla all'ultima conse- 
guenza del ragionamento sospeso. Trovata che sia cotale pro- 
posizione , si prosegue il dello ragionamento, ponendo in esso 
per minore del sillogismo novello quell'ultima conseguenza, 
e per maggiore la proposizione trovata. 

§. IV. Per le cose discorse si può conoscere la falsità della 
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dottrina del Condillac intorno a quella die egli chiama evi- 
denza di ragione (i). Questo filosofi) fa consìstere una tale 
evidenza in una serie di proposizioni identiche , cioè di pro- 
posizioni enunciami con espressioni diverse una stessissima 
cosa. Ma qual virtù può avere la diversità delle espressioni per 
produrre l'evidenza nell'ultima conclusione del ragionamen- 
to? Questa non potendo essere nella material forma delle pa- 
role, è forza che sia nelle idee modificate in virtù della di- 
versità di esse parole: e se le idee di proposiziune in proposi- 
zione vengono modificate, manifesto è cne la Condillachiana 
identità non ha luogo. E di vero la proposizione minore ha 
più elementi della maggiore , die è più generale, e manca 
dell' attributo die si enuncia nella maggiore; la conseguenza, 
come si mostrò , è la minore stessa colla giunta di un attri- 
buto clic ella acquista in virtù della maggiore; è dunque ma- 
nifesto clic queste tre proposizioni non sono identiche. L'i- 
dentità , che il celebre filosofo si avvisò di scorgere nelle pro- 
posizioni , non è nella totalità loro, ma negli attributi delle 
minori coi soggetti delle maggiori, come manifestamente si 
è veduto quando si parlò de' sillogismi (a). 

§. V. Da quanto è detto della dimostrazione si possono ri- 
cavare più vantaggi. I. Si può venire facilmente in chiaro 
delle falsità di molle conclusioni, perciocché , quando ben si 
conosce il carattere delle dimostrazioni vere, si couoscedì ne- 
cessilà quello delle false. 3. Non si cadrà Deli' errore di colo- 
ro , che dimandano dimostrazione di quelle verità prime, in 
che si fondano le dimostrazioni, nel quale errore cadde il 
Cartesio, quando stimò necessario di dimostrare col sillogismo 
la propria esistenza. 3. Non si domanderà dimostrazione di 
quelle cose, che trascendono i fatti , poiché nun sarebbe di- 
mostrazione quelln.che non prendesse dai fatti o da princi- 
pìi normali comincia mento; e di ciò discorreremo più parti- 
colarmente il) appresso. 

§. VI. L'uomo, dopo la dimostrazione dì alcuna verità, 
sebbene non abbia più all'animo ad uno ad uno tutti i giudi- 
zi! fatti , nulhidinieno ha coscienza di essere passato sillogiz- 
zando da evidenza in evidenza fino ad un' oltima conclusione; 

(i) Questo errore del Condii Inr fu conosciuto dal Tracj, vedi 
Log. Gip. I. p. iaB, Bruxelles iHafi. 

(i) Li! proposi limo , i-lic il Cmiililliic eliiiiiiisi iilenlii:lie negli esem- 
pli d,i lui recali, m proposizioni i-ijuiv.iltoti, come sì è veduto 

dove si putii delle uVliuiiioiii. 



e talvolta saprò aurora che la minore e la maggiore nel suo 
primo sillogismo furono secondo 1' ordine de' Tatti , e che se- 
condo lo slesso ordine furono ancora tutte le maggiori del ra- 
gionamento : lo stato, a coi nel supposto caso l'uomo pervie- 
ne dopo la dimostrazione, denomino convi tisi mento (i). Se 
poi alla dimoi trazione sia mancata alcuna delle sue necessa- 
rie condizioni, lo stato, a cui perviene l'uomo dopo la dimo- 

§. VII. Le opinioni possono essere o false, o vere. Opinioni 
false erano le seguenti- 11 sole gira intorno la terra - Al- 
cune idee sono innate- Il giusto e 1' ingiusto sì conoscono 
per un sentimento primitivo. — Queste ed altre simili pro- 
posizioni sono conclusioni derivate Ja principi! composti a 
lantasia; e talvolta derivale per sì lunga catena di sillogismi 
che prendono apparenza di essere il risultameli Lo di moltis- 
sima sapienza; oud'è che dopo aver elleno persuaso il falso, 
rendono ostinali coloro che pongono mente al ragionamento 
sruza conoscere la falsità delle idee fondamentali. Opinioni 
vere saranno quelle proposizioni , che si derivano da altre, 
delle quali non si conosce la dipendenza loro dai fatti. Tali 
erano in antico quelle verità, che furono poscia dimostrate 
dai filosofi, e che Bacone denominò anticipazioni dello men- 
te umana: fra l'altre le seguenti.- L'emisfero opposto al no- 
stro è ululalo.- La terra gira intorno al sole,- e moltissime 
altre. 

CAPITOLO XLVIII. 

Che le dimostrazioni si possano ripartire in due ordini. 
Conseguenza di questa ripartizione. 

§. I. Essendo le verità di due ragioni , una cioè delle ve- 
rità reali, e l'altra delle morali, ne seguila che due simil- 
mente sieno i generi delledimostrazioni.il primo è di quelle 
clie provano ciò che fu , o ciò che è , o ciò che sarà ; ovvero 
provano per induzione o per analogia ciò che prohahilmente 
fu, è, o sarà. Il secondo abbraccia le dimostrazioni matema- 

(i) Convincimpntn si suole denominare lo afato ili colui, che si 
trova cotifusii per fili filtrili Kipmumi'iiti, e non sii ris|»moViv. Ma 
olii è in (pestìi sdiln non ju'innri! hii per vera In pro|uisii'tone , che 
gli .iene menici tu ; e igii<iu<lo l'Iia pei- lille non corniseli come ella 
si attenga ai fatti; perciò non si può dire con proprietà elle sìa con- 
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licite, le dimostrazioni circa il giusto, e quelle circa il bello. 
Se le [limosi razioni del primo genere avranno premesse se- 
condo l'ordine de' Fatti , le conseguenze loro saranno di ve- 
rità reale o di probabilità; quelle del secondo genere, fon- 
dandosi sopra idee derivale dai fatti, ma poscia nella astrat- 
tezza loro diventate assolute e necessarie, cioè indipendenti 
dalla mutabilità delle cose, hanno conseguenze similmente 
assolute e necessarie, e che si possono approssimare più o 
meno alla realtà , ma non mai farsi verità reali. 11 perfetto 
circolo, la legge perfettamente giusta, il vero savio, il per- 
fetto oratore sono idee normali assolute, che, posle per fon- 
damento de' nostri discorsi , ci danno conseguenze della me- 
desima naturi assoluta. Chi per esempio conclude, die il so- 
lo savio è felice, conclude bene secondo il posto principio, ma 
non dice cosa, che precisamente si avveri in alcun indivi- 
duo. Vera è quindi quella sentenza che dice: — 11 cercar 
l'ottimo è un cercare l'impossibile. — Tossono gli uomini tìn- 
gersi in mente la perfetta libertà civile, ma queste, e simili 
altre saranno sempre idee della ragion pura , uè mai si con- 
formeranno perfettamente all' ordine de' fatti. A che giovano 
dunque, si dirà , queste astrattezze! Ripeteremo che giovano 
agli uomini come esempii per fare meno imperfette le opere 
loro, o per far giusto giudizio delle opere stesse; e questa è la 
ragione per cui le abbiamo denominale idee normali. 

§. II. Essendo palese per le cose dette , che qualsivo- 
glia verità o appartiene al genere delle reali, o a quello delle 
normali, conseguita che ogni conclusione, die non derivi da 
principi! di questo o di quel genere, deriva di necessità dal 
genere di principi! composti a fantasia, e che quindi è pro- 
posizione fin (astica. E già da questo cenno si possono anti- 
vedere i confini dell'umana ragione: de' quali parleremo più 
particolarmente a conveniente luogo. 

CAPITOLO XLIX. 

/Si accenna la strada, per la quale dall' ignoranza e 
dall' opinione si può venire alla verità. 

§. I. I più degli uomini sono soliti di fondare i loro ra- 
lonamenli ora sopra principii veri ricevuti dall'autorità 
e'sapienti, ora sopra altri ben formati mercè della quoti- 
diana esperienza; ma il più delle volte sopra opinioni false 



ereditate dagli avi, e sopra altre similmente false composte 
da loro medesimi j dal diesi vede die più spesso debbono 
essere guidati dall'opinione che dalla verità. Per condurli 
da quella a questa sarebbe d' uopo di ricomporre il sistema 
delle loro idee, ma ciò non è possibile di praticare se non co» 
que' pochi, ebe si danno di professione agli studii; e perciò ò 
palese che a guidare la più parte degli uomini sarà bisogno 
dell'eloquenza e di altre arti, e che imprenderebbe opera 
disperata colui, che si avvisasse di poter convincere la mol- 
titudine rispetto alle difficili verità: essa moltitudine vaghe- 
rà in perpetuo tra le opinioni e gli errori, e potrà essere con- 
vinta soltanto intorno a que'veri che si attengono ai più ge- 
nerali principi i di fatto, e potrà essere persuasa ad operare 
secondo le vedute de'filosofi colle arti proprie della buona 
politica (i). I giovani poi die si danno agli studii si vogliono 
condurre alla verità dal noto all'ignoto, cioè col mostrar lo- 
ro come le idee sì compongono incominciando dagli elementi 
più semplici, noti per intuizione. Questa è la strada spedita 
che conduce direttamente al vero di elemento in elemento, 
di proposizione in proposizione. Non è perciò che un' altra 
strada non vi aia, che al predetto (ine possa essere alcuna 
volta utilissima. Per le considerazioni fatte in addietro si può 
facilmente conoscerebbe dai principii alle conclusigli de'sil- 
logismi intercedono serie più o meno lunghe di proposizioni 
concatenate, e che, essendo nella catena due estremi , il rap- 
porto fra questi costituisce o la verità , o la falsità delle con- 
clusioni predette. E perciò manifesto che per conoscere un 
tale rapporto si può scorrere coli' attenzione cominciando or 
dall' uno or dall' altro dei due estremi predetti. Se così è, le 
strade per conoscere la verità sono due: queste furono dai fi- 
losofi denominate metodi, L'uno sintesi , l'altro analisi. Noi 
ci estenderemo alcun poco a parlare e dell' uno e dell' altro, 

(.) L'opini".»;, diceva Pawal.e la rrgin» M mondo. Se co»! 
è , è oi-mfeslo che il mondo lara unto meno infelice quanto meno 

)■' "I"' ..i-..'.l:.i 1.11,1,11. ,|. I„ l. C .I". \I . -I |i .(I. C.r.r 

potrà qu.mte «olir la r ..l.lici V"» • '<" "P"' ' m «" "'conci al 

L„.,,f..f l.. ir- i - c-l 

,■ , „p.,.. I., i , .:.'„ . ,. .■ .:<,■„. Ti .... I. I.- 

Li fum.mil*. - Q.iriU nota fu «lampa!., nel 18.it. Si sgnmiinn dun- 
que coloro the dicono che i principii , coi quali ho coni Ui tinto i 
Mciriii riiiiii, c l'Aliato De La Menuais, sono diversi da quelli che io 
professava. 



perciocché questa materia ù ancor piena di oscurità e di er- 
rore , come le cose che sono per dire di mostre rauuo. 

CAPITOLO L. 

Vfieila sintesi. 

§. 1. Della suite»! abbiami! aiolo manifesto esempio nel- 
l'esposizione della mutena trattata in questo libro, lo co- 
minciai dall' osservare , come volgendu noi I' attenzione ai 
corpi ne riceviamo sensazioni diverti; curae queste si fac 
ciano reminiscenze ; come si associno; come si Formino I- 
idi e d< :h individui e le astraile e le generali ec. In questi 
esempli i- il primiero modo dì composizione, nel quale l' os- 
servazione de' fatti ( cioè, l' attenzione data ai falli nel loro 
naturale ordine successivo) precede 1j iiiiiipuMZioiie dell'idee. 
11 Condillac chiamò analisi 1' nsservazmne de' fati, succedi- 
vi, e ciò fece impropriamente , imperciocché sarebbe stato 
ragionevole , per non confondere sotto lino stesso nome cose 
diverse, di chiamare analisi solamente la scomposizione clie 
si fa delle idee in una maniera retrograda, rispetto a quella 
che fu tenuta nel farne la composizione. 

§. li. Il secondo modo di composizione vedemmo essere 
quello delle idee fantastiche; il terzo quello delle false, che 
si fanno mediante I' astrazione e 1' associazione di elementi 
non conformi all'ordine de' fatti. Finalmente facemmo cono- 
scere che il quarto modo di composizione è quello che si fa 
col ragionamento, per lo quale si generano molte idee reali 
e normali, ed anche molte fantastiche e false, quando esso 
ragionamento prende principio da idee fantastiche e false. 

$.111.11 Condillac , che ebbe della sìntesi un'idea non 
vera, disse che essa è un metodo tenebroso, il quale comin- 
cia sempre dal punto in che dovrebbe fluire, cioè dalle defi- 
nizioni ; dal che si vede che egli chiama sintetico il metodo 
di coloro che danno principio ai trattati colle definizioni com- 
poste di vocaboli, che abbisognano di essere definiti , e non 
quel metodo regolare, che prende spesso principio dai fatti; 
ma che lo prende senza biasimo anche dalle definizioni, le 
quali, come si disse altrove, possono essere sovente buoni 
principii; il che stimo qui pregio dell'opera di dichiarare 
più largamente. 

§. IV. Composte che sicno regolarmente nei modi sopra 
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indicati le idee, le contrassegniamo con vocaboli. Tuli voca- 
boli, come altrove si notò, si dicono collettivi, perchè ci ri- ■ 
cordano le composizioni già Catte: questi ai possono ripa ni re 
in tre ordini. li primo è di qoelli, die ci presentano le idee 
per modo che la composizione loro si offre sensibilmente al- 
l'animo di chi le compose; e late per esempio è il vocabolo 
cinque, che ci mette sobito dinanzi l'idra significata col 
ricordarci le cinque dita di una mano. Il secondo è di quelli, 
che ci ricordano solo che la composizione delle idee signifi- 
cate fu fatta regolarmente; e tali sono i vocaboli mille, dieci 
mila a simili, i quali non recano sensibilmente all'animo 
gli elementi dell'idee significa te, ma ci ricordano che esse idee 
furono composte aggiungendo 1' unità all'unità un determi- 
nato numero di volte. Moltissimi sono ì vocaboli di questa 
eorto in tutte le scienze, e tali sono nell'ideologia le parole 
intelletto, ragione, libertà e simili, in morale le parole co- 
scienza, legge, giustizia, dovere , diritto ed altre molte. I 
termini collettivi del terzo genere sono quelli che porgono 
all'animo idee indeterminale , cioè si fatte che colui che pro- 
ferisce que' vocaboli non sa distinguere gli elementi dell'idea, 
che presume di significare. Tali sono la più parte delle pa- 
role, che suonano nella bocca degli uomini vulgati , i quali 

tastici niente or un'idea ora un'altra secondo le diverse cir- 
costanze, in che le udirono proferire. Queste sono denomi- 
nate termini vaghi, o indeterminati. Con termini somiglianti 
non si vuol dare principio ad alcun ragionamento, come ve- 
dremo palesemente quando si parlerà del metodo di insegna- 
mento; ma quante volle i termini collettivi sieno segni di idee 
regolarmente composte possono servire di fondamento a sin- 
tesi novelle, poiché si comincia sempre bene quando dal nolo 
si procede all'ignoto, cioè dal composto noto sì procede a 
formare altro composto. 

§. V. Se i termini collettivi possono servire di fondamen- 
ta ai discorso, è chiaro che in luogo dì essi potranno stare an- 
che le definizioni, purché le parole usale in quelle sieno ter- 
mini di significazione ben determinata; anzi si vuol consi- 
derare che si prende incorni dcìamento dai termini collettivi 
e dalle definizioni più spesso che da parole esprimenti ì sem- 
plici fatti; perciocché quasi sempre si procede a nuove com- 
posizioni da quelle che conserviamo raccolte nella memoria. 
Si ingannò dunque il Cotidillac avvisando clic la sintesi co- 



minti sempre malc,e perchè non è vero che cominci sempre 
dalle definizioni e perchè non sola può incominciar bene 
dalle definizioni, ma dai termini collcttivi uncora, quando 
di essi ci è nolo il preciso valore. Se ijuesto filosofo avesse 
considerato che le idee si compongono mediante l'osserva- 
zione e mediante il ragionamento, avrebbe veduto ancora che 
composte che elle sieiio regolarmente , si possono scomporre 
con ordine retrogrado, ed allora avrebbe dato il nome di ana- 
lisi a questa seconda operazione, lasciando il naturai nome 
di osservazione all'attenzione, che I' uomo porge successiva- 
mente ai fatti quando compone le idee. Vedute queste cose, 
avrebbe dovuto confessare che non l'analisi, ma la sintesi è 
quella che va di cognizione in cognizione o per via di osser- 
vazioni , o per via di ragionamento; che va dalle sensazioni e 
dalle idee di pochi elementi a comporre quelle di molli , e 
che perciò ella è il vero ed unico metodo di invenzione e di 
dottrina, e che l'analisi può essere soltanto un metodo di 
ve ri Gca zi one, come vedremo fra poco. 

§. VI. Alcuni hanno detto ( ed è fra questi il Tracy ) che 
la sintesi e l'analisi sono semplici operazioni e non metodi, 

rrcioccbc ora della composizione, ora della scomposizione si 
uso continuo nel ragionamento. Vero è che per ragionare 
fa d'uopo dì scomporre ora un' idea , ed ora un'altra, ma è 
vero altresì che queste scomposizioni sono mezzi alla compo- 
sizione che successivamente si viene facendo nel ragionamen- 
to slesso; di maniera che si può dire che la sintesi è una gra- 
duata serie di idee sempre più composte, che risultano dalla 
scomposizione di altre idee. Non è dunque questa una Sem- 

£lice operazione, ma una sequela di molle che hanno per line 
i composizione; perciò ad una tal sequela ben si può con- 
venire il nome di metodo: ma quello che ora io dicosi vedrà 
più chiaramente, conosciuta che sia la natura del metodo 
retrogrado, cioè dell'analisi. 

CAPITOLO LI. 

•J Dell' Analisi. 

§. I. Poscia che le idee saranno slate composte nei modi 
indicati di sopra , e con tra ssegno te dai termini collettivi , 
l'uomo potrà rivolgere 1' attenzione alle parti loro e scom- 
porle per venire gradatamente di scomposiziouc in scompo- 
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siiione aì loro elementi più semplici. Giovi rinnovale gli 
esempli. OJo proferire il vocabolo collettivo pomo: tosto ini 
vengono all'animo congiuiilc iti uno tutte, o per hi più parte 
le reminiscenze relative alle sensazioni ciie furono prodotte 
in me dai corpi denominali pomi ; poscia pronuncio la pa- 
rola sapore: volgo l'attenzione alla reminiscenza relativa 
alla sensazione clic Ita questo nome, e medesima mente, pro- 
nunciando le parole odore, colore, rotondità ec., sepalo nel- 
la mente mia tutti gli clementi della della idea, i ami- 
li esprimono i miei modi , e le qualità del frutto. Egli ù 
chiaro che non avrei potuto fare questa analisi se prima non 
avessi composta nell'animo per mezzo della osservazione 
ile' falli l'idea significata dal vocabolo pomo. Odo proferire la 
parola mille, e so che essa denoia un complesso di unità, ma 
11011 so quale esso siasi precisamente. Per averne l'idea che 
desidero, interrogo un aritmetico. Questi al richiesto fine po- 
trà far uso odella sintesi o dell'analisi; farà uso della sin- 
tesi se cominciando dall' unità , che mi è noia, verrà aggiun- 
gendola più vulle a sè slessa, e dando gradatamente a ciascun 
composlo un nome diverso cosi : uno, due, tre , quattro, cin- 
que, sei, sette, olto, nove, dieci; e considerando poscia il vo- 
cabolo collettivo dieci come un'altra unità verrà aggiungen- 
do questa a sè slessa altre dicci volte e ne formerà un'altra 
unità a cui darà nome di cento; e similmente formerà i com- 
plessi contrassegnati dai vocaboli collettivi mille, dieci mila, 

ranno ad essere determinate per sintesi; ina l' Aritmetico 
potrà determinarle nella niente dell' idiota ( poiché per 
sintesi le avrà determinale nella mente sua ) per via di ana- 
lisi nel modo secuente; l'idiota domanda: che cosa è il mil- 
le? E l'Ar. Il mille è un composlo di dieci centinai. Che cosa 
è il centinaio? È un composto di dieci diecine. Che cosa è una 
diecina ? È un composto di doe volle cinque. E che è il cin- 
que? È un numero di unità uguale a quello delle dita di una 
mano. Ecco in qual modo dall' idea compostissima del mille 
(ben composta prima nolla mente dell' aritmetico ) si può 
giungere per via retrograda a' suoi elementi noti all' idiota, 
ed a far sì che la parola mille diventi nella costui mente un 
segno di un'idea ben composta. Vedremo a suo luogo i difet- 
ti e ivantuggi di questo metodo. 

§. II. Gli esempii sopra recati confermano la verità più 
volle ripetuta , cioè che non si può dare analisi prima della 



sintesi , e non si può dare buona sintesi senza la previa osser- 
votioiie de'falli. Vero è die coloro, die non conoscono gli 
elementi delle idee, e che fauno uso di molti termini collet- 
tivi indeterminati , possono dare di essi vocaboli alcune de- 
finizioni, ma queste riescono di vocaboli oscuri come quelli 
che si studiano di definire. In Tatti che monterebbe il dire 
die il mille è diaci volle cento, quando l'uomo nun sapesse 
die il cento fu composto di dieci diecine , e die ogni diecina 
esprime il doppio del numero delle dita di una mano? Il Lo- 
cteal lib. 3- cap. II. parlando dei rimedii contro l'abuso 
delle parole ci dà un insegnamento, die io recherò qui colle 
sue stesse parole. Il vocabolo giustizia, dice egli, è nella 
liucca di tulli; ma^ esso viene usato spessissimo in una si- 
gnificazione assai 'indeterminata ; il che deve intervenire 
uempre a tutti coloro, die non damiti distinte in mente tulle 
le parti , ulule è compostala comnlessa idea della giustizia; 
die se le delle parli sono composto di altre , l' uomo dee sa- 
per dividerle ancora fino ai loro più semplici elementi : che 
se queslo non sa , egli farà mal uso del vocabolo giustizia, o 
di qualsivoglia altro somigliante. Io non dirò già , prosegue il 
filosofo , die ciascuno sia obbligato di fare minutamente que- 
sta analisi ogni volta che fa uso della parola giustizia, odi 
ulire simili , ma dico essere d'uopo die quelli , die fanno uso 

la significazione, e ben precisate le idee die fanno parte 
dell'idea espressa dal dello vocabolo, di maniera die eglino 
possano, volendo, farne la più minuta scomposi ai une. Se per 
esempio alcuno definisce la giustizia (i) cosi : giustizia è un 
operare secondo la legge rispetto alle altrui proprietà e 
alle persone, e poi non abbia idea precisa di ciò die egli de- 
nomina legge , e che fa parte dell' idea giustizia , manifesto 
è die un tal uomo avrà della giustizia un'idea imperfetta e 
vaga. Da questo discorso del filosofo inglese si può compren- 
di Qui il vocabolo giustizia ì: preso dui Locke a significare il rap- 
porto delle ibi.:. mi tìil 1 .1 pri'i imi niTesl'i clic ([licito desso 

iriusliiia della legge; perciocché 'in iim-sto caso chi dicesse, per 
tinnir. . che la '^o-Ui/ii, .Iella Ir^r motiva è la o.liC.rNiilA ,11 cs- 
hi colli, lt'SS' ! , resici-, .hi,',. ( 1„ Si .|,er« io clic consista que- 
sta Ir-™ furale ed a clic rll i sia con l'orno'. VY^a-i da ciò la ne- 
cessità ili lieo deirrminarr il scino ,leM' ^pressioni: /fifffi 1 naturale. 
E come si potili far queslo , se prima timi si del, imitili . come ha 
l'alto il lieiitliam, il significato delle pjiulc utilità pubblicai 



le- 
dere die per f.ire buon uso Je'vocabuli è necessario Hi s..per 
Lene definirli , nia qtial regola ci «orge egli a tal fine? Nes- 
suna. Noi diremo die In regola per ben definire si è di coni- 
porre regolarmente le idee. Quante volte elle sieiio composte 
bene riesce facile lo scomporle ; ma comesi potrebbe egli di- 
videre in parti un'idea, se ci fo-sse Ignoto il come ella si com- 
pone? Oltre dì questo a che monterebbe lo scomporre un' idea 
die fosse stata composta fantastica mente ? Per sì fatta scom- 
posizione si verrebbe forse in cliiaro die essa fu composta in 
un ordine discordante da q\ie!lo de'fatlì? Forse quoto ci po- 
trebbe riuscire fallo alcuna volta, ma non scmpie, percioc- 
clièa tal fine ci è d' uopo della considerazione de' fa! ti isles- 
si, la quale dee precedere la sintesi' Gli antichi filosofi sì oc 
dipanino più nello studio del definire die in quello di ben 
comporre le idee, e spesso trascurarono l'osservazione clic è 
il fondamento della sintesi ; e questa fu la principal ragione 
dei tardi avanzamenti della vera filosoGa, e de) lungo dui ji e 
di molli errori nelle scienze die riguardano l' intelletto, la 
morale e la legislazione. Concludiamo dunque che a ben de 

queste non possono riuscire buone se le idee, ebe si defini- 
scono , non sieno prima state composte regolarmente. 

§. III. Affinchè nessuno si pensi die le definizioni , escom- 
posizioni retrograde si possano effettuare nelle scienze male- 
maliche e non in altre malei ie, recherò qui un esempio ac- 
concio a togliere una sì falsa opinione. Poste le sintesi da noi 
fatte, e ristrette nell'idea significala della parola ragione, mi 
farò a domandare , die cosa è la ragione? È l'altitudine di 
fare de' ragionameli! r. Che è ragiono meo lo ì t-'. una serie con- 
catenata di sillogismi. Che è sillogismo? È un discorso coni- 
posto di due premesse concatenate , e di una conseguenza. 
Cbe sono le premesse concatenate? Sono pi oposi eioni , l' uua 
delle quali è chiamata la minore, e l'altra la madore: sono 
concatenale, perciocché l'altribulo dell'una e identico al 
«oggetto dell' altra, o i nel oso vi identicamente. Cbe è la co», 
seguenza 1 È una proposizione esprimente il rapporto delle 
due premesse, o in altri termini è la proposizione luìnoie 
colla giunta dell'attributo della maggiore. Che è una propu- 
aizione? La manifestazione di un giudizio Che è ti giudizio? 
Il itoti mento del rapporto di due idee confrontate, la pri- 
ma delle quali si chiama soggetto, ed attributo l'altra. Che 
è un' idea ì Un complesso di reminiscenze. Cbe e il con f ioti- 



tare? L'attendere a due idee. Che è l'attendere ? il dirigere 
i sensi verso la cosa che fa impressione siili' anima, o il fare 
un atto, □ sforzo interno per mantenere vive alcune remini- 
scenze a fine di avere il sentimento del loro rapporto. Che 0 
il sentimento del rapporto dell' idee confrontile ? È il senti- 
re clic una reminiscenza o un'idea è l'elemento di un'altra 
idea , ovvero il sentire che le sensazioni , le reminiscenze o 

denti, o indi pendenti dai fatti esterni. Che è finalmente li 
reminiscenza? Un modo dell' anima simile alla sensazione, i 
quale nasce senza l' immediata esterna cagione, che produssi 
la sensazione. Eccoci pervenuti dall'idea significata dal vo- 
cabolo collettivo ragione all' ultimo elemento , cioè alla sen- 
sazione che non si può scomporre. Nel modo stesso si potran- 
no analizzare le idee spettanti alla filosofia morale quante 
volte sìeno state composte regolarmente. 

§. IV. A fine di mostrare chiaramente la scomposizione 
che si può fare ne' ragionamenti , mi gioverò di una figura. Il 
cerchio a sinistra rappresenta la minore; quello a destra la 
maggiore ; 1' altro, che deriva dai due, la conseguenza. Ogni 
conseguenza, in una serie di sillogismi , diventa, come si 

vede nella figura stessala mi-/— ^ s~\ 

nore del sillogismo seguente.VJ^ --^J V_y I 
Questa conseguenza è una ve- 
rità reale se dipende da idee 
conformi all'ordine dei fatti: 

è una verità probabile se di- -J, ✓j-. 

pende da principi) probabili: (^y i 

è una verità normale se di- j 
pende da principi! normali: ' 
è una verità puramente rela- (™f)~T - (*0 
tiva se procede da idee fai- ^ 
se o fantastiche. Se dunque 
prenderemo a considerare u- 
na proposizione derivata da) ^— ' 
ragionamento, e vorremo sapere dì che genere ella sia , con- 
verrà salire alle sue premesse. Queste saranno proposizioni o 
evidentemente conformi ai latti, o a principi! normali , et a 
principii fantastici o falsi: in somiglianti casi saremo giunti 
al termine cercato, e la loro verità rc;ile , o puramente rela- 
tiva verrà a farcisi nota; ma può accadere che la premessa 
maggiore sia conseguenza di altre premesse , e in questo caso 



Orò 
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sarà d' uopo dì salire alle dette premesse, e cosi via via fin- 
tanto che , passando per diverse ramificazioni (come si vede 
nella figura alla lettera A) si giunga ai! intuizioni primitive, 
a fatti semplici, a priucipii normali bene stabiliti per lo in- 
nanzi , o ad idee, la falsa composizione delle quali sia mani- 
festa. La catena delle proposizioni può diramarsi moltissimo, 
e perciò è chiaro che spesso è assai difficile il conoscere se 
una conseguenza derivata da molli sillogismi sia vera o fal- 
sa, e che quindi per giungere al convincimento è -mestieri 
d' infiniti! diligenza. 

§. V. Ho fede che per le cose esposte sarà palese, che da 
una conseguenza si può salire alle sue premesse, e che da 
queste , se sono conseguenze, ad altre premesse ancora fino 
ai buoni prìncipi! o ai fatti primi, e che questa analisi è ope- 
razione retrograda , rispetto alla sintesi fatta per ragiona- 
mento , e che per conseguente ogni sorta d'analisi suppone 
la sintesi avanti dì sé; nulladimeno in conferma di questa 
verità mi è forza di aggiungere alcune parole, e di risponde- 
re ad un'obbiezione, che alcuni male accorti cervelli fecero 
alla mia teorica la prima volta che fu pubblicala. L'obbie- 
zione fu questa : tu dici che la sii) tesi precede sempre l'ana- 
lisi ; ma non è egli vero che il chimico fa l'analisi prima che 
la sintesi ? Rispondo che il chimico scompone ciò che prima 
era composto dulia natura , e che perciò anche in questo caso 
la sintesi precede l'analisi ; e che nel caso contemplalo dagli 
ideologi non si tratta di composizione o scomposizione di 
corpi , ma di idee; c che perciò nella mente dei chimico, che 
scompone i corpi, non si fa alcuna scomposizione di idee;im- 
perciocchè la scomposizione del corpo è alla mente dì luì 
una successiva osservazione dei fatti che gli si presentano, e 
nulla di più, pei quali fatti si genera un'idea composta se- 
condo l'ordine di essi. Analizzare nel linguaggio de' chimici 
vate separare le molecule , onde la natura aveva composti Ì 
corpi:analizzare nel linguaggio degli ideologi è dissociare gli 
elementi delle idee già composte per mezzo dell' osservazio- 
ne, e del ragionamento. Allra dunque è l'analisi de'corpi, 
altra quella delle idee. Queste due analisi, che non si voglio- 
no confondere in una , sono confuse da coloro che si fermano 
sullo materialità delle parole, e non considerano i diversi si- 
gnificati, in che sovente elle sono adoperale. 
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fDeie utilità dell'analisi. 

§. I, Ulile è l'analisi, i. Quando i di sputali lì hanno biso- 
gno di ritrovare nella catena dulie loro idee un punto, in- 
luruo al quale non sia con Irò venia, a. Quando alcuno essen- 
dosi accerto dell' errore , in che altri è , vuol fargli conoscere 
l'idea falsa , che dell'errore è principio. Parliamo dell' Utili- 
tà ilul primo caso. 

§. II. Suppongo che fra due persone sia controversia circa 
alcuna propostalo uè dipendente da molte altre. Cerio è che 
questa cuuslerà di termini collettivi che ne suppongono. molli 
altri avanti dì loro. In final modo que' disputanti potranno 
Ventre a concordia circa il significato di essi termini ? Vi sa- 
sobbe la via sintetica : ma chi non vede che questa verrebbe 
ad essere il più delle volte assai lunga e noiosa? No! meschi- 
ni, se ogniqualvolta siamo discordi nelle nostre opinioni ci 
fosse bisogno di cominciar.: il discorso dalle prime idee ele- 
mentari, e dai fatti! pure a questa necessità saremmo con- 
dotti se l'analisi non venisse in nostro soccorso. Quando è 
disparere in alcuna materia che cosa si suol fare per brevità? 
Si definiscono i vocahuli collettivi , cioè si scompongono le 
idee significate da quelli, e se nelle definizioni sono altri ter- 
mini collettivi , si definiscono ancora in fino a tanto che si 
perviene all'idee, intorno le quali ì disputanti sono di con- 
cordia. Similmente se uno de' disputanti non ha per vera una 
pi'upusìziuue, vuole sapere dall'altro quali sieno le premesse 
da cui ella nasce, e saputele nega o I' una o l'altra, e vuol 
capere ancora da quali altre premesse o questa o qoella deri- 
vi, e così segui laudo sforza 1' avversario a salile per metodo 
retrogrado dalle conseguenze alle premesse, finché egli giun- 
ga a propusizionì, sopra le quali non cada dubitazione veru- 
na, li cammino che avrebbe dovulo fare l' attenzione ricom- 
ponendo la catena de'sillogismi per venire alla composizione 
della propusiziune controversa, sarebbe stato lunghissimo: 
quello della via retrograda è breve; dunque nel primo caso 
l'analisi è utilissima. Veniamo al secondo. 

§. III. Se vi ha chi sia in alcuna falsa opinione, quale al- 
tra maniera troverai per trarlo d'errore più facile della so- 
praddetta ? Forse dirai che per venire alla buona composizio- 
ne di un'idea, che sai essersi formata con errore nell'altrui 
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menle, tu puoi cominciare il luo discorso coli' uomo ingan- 
nato da un idea, intorno la quale non sia controversia, e da 
questo procedere alla formazione della vera , col nome della 
quale dal dello uuruo era contrassegnata la falsa. Io non nego 
che ciò ti possa venir fatto alcuna volta: ma sei tu certo di 
trovare in ogni controversia , quasi a tentone ed a caso, 
un' idea sì fatta ? Certo no ; dunque spesso ti sari forza o di 
ricomporre l'idea cominciando da' suoi primi elementi (e 
questa è via lunghissima ), o di scomporre quella dell'avver- 
sario Clio che si trovi quel punto, nel quale appaia manifesta 

0 incerta significazione de' vocaboli. Ma vi è di più. In qual 
miglior modo potrai convincere di errore coloro, che comin- 
ciano i loro ragionamenti con definizioni formate di vocaboli 
indeterminati ? L' arte più acconcia sarà quella di obbligarli 
a definire tutte le paro]e,ciuè a scomporre le idee significate 
da quelle fino al punto che se ne ritrovi il vuno. A dichiara- 
ziuue dì ciò che io dico giovi un esempio. Un professore dì 
diritto criminale pose per fondamento delle sue teoriche 
l'indeterminato principio seguente della Scuola Scozze- 
se Esiste un ordine morale-e da questa proposizione, fra gli 
altri assurdi corollarii , dedusse che ì malfattori debbono 
essere puniti anche indipendentemente dal bene, che dalla 
costoro punizione deriva alia umana soci e là- Sì fatta opinio- 
ne si confuta coll'obbligare il giureconsulto a deCnire l'idea 
espressa dal termine collettivo online. Che cosa è ordine? A. 
tale domanda sarà forza di rispondere, che con questa paro- 
la si vuole esprimere convenienza di cose, odi operazioni ad 
un qualche fine. Se alcuno domanda che cosa sìa 1' ordine in 
un qualche poema , si risponderà che esso è la corrisponden- 
za dì tutte le parli dell' opera ai fini pei quali è falla: e che 

1 Uni della poesia sono il diletto e 1' utilità. Se si domanda 
che cosa sia l'ordine in un oriuolo, si dirà che esso è. la con- 
cordia delle ruole e degli altri ordigni nel produrre l'equa- 
bile girare dell'indice, acciocché il tempo venga ripartilo in 
yenliqualtr' ore E rispetto all'ordine delle azioni umane che 
cosa si dirà ? Noi affermiamo che esso è la concordanza di 
esse azioni deliberate nel produrre il bette comune, o ve- 
gliarti dire la felicità pubblica (i). Se dunque ordine morale 
significa convenienza delle azioni deliberale col bene cornu- 



ti) La parola feliciti i sluta detanoiuati altrove. 
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ne, non consegui terà essere falso, clie i malfattori debbano 
aver male anche i udì pendei il urne me da questo fine ? Ma qui 
sorge 3a Scuola Scozzese dicendo: il fine dell'ordine morale 
è il perfezioni) meo lo delle umane facoltà; e noi ci facciamo di 
nuovo a domandare in che consista questo perfezionamento? U 
perfezionamento presuppone un fi tu-, perciocché perfetta dice- 
si una cosa, le cui parti intendano ad un dato (ine. A qual Gue 
dovranno intendere le facoltà nostre per avere il nome di per- 
fette? Quale sarà il line dell' intelligenza umana ? Certamente 
la cognizione del vero. Ma di quid vero? Certo di quello che 
giova, poiché altrimenti sarebbe da preferire al sopore l'igno- 
ranza. Quale sarà il fine de' costumi ? Cerio il bene generale, 
poiché se fosse ni tri menti, la società sarebbe stato di mise- 
ria edi guerra. Quello che ho detto delle due accennate fa- 
coltà dicasi di tutte le altre, e si concluda che la Scuola 
Scozzese introducendo per line delle azioni nostre, iti luogo 
del bene comune, il perfezionamento delle facoltà, introduce 
una espressione oscura, albi quale se vorrai dare un signifi- 
cato, ti converrà por mente ad un fine. E quale sarà questo 
fine se none il bene generale? Dalla lennca, die stabilisce un 
cotal fine, si deduce chiaramente il diritto di punire, e si de- 
terminano i gradi delle colpe, ed a queste si proporzionano 
i castighi, come si può vedere nelle opere moderne di quc'fi- 
losofijChe trattano della Legislazione criminale; ma dalla 
teorica del sopraccennato professore, il quale ponendo per 
fine delle azioni il perfezionamento delle facoltà, che é mezzo 
ad un fine, non possono deriva re che false e tenebrose dottrine. 
E fossero elle solamente tenebrose o false, ma io temo forte 
che sieno di grave e pubblico danno ; perciocché gli uomini 
alla indeterminata espressione ordin e morale, e perfeziona- 
mento delle facoltà possono associare, secondo le passioni 
loro, diverse e stravaganti idee, e giustificare le leggi più 
abbominevoli col dire, che all'ordine si conformano. Nero- 
ne, martoriando in crudel modo i Cristiani, avrebbe potuto 
scusarsene col dire che ciò era secondo I' ordine morale sta- 
bilito dogli Dei , e nessuno ( senza determinare con preci- 
sione il significato della parola ordine) avrebbe potuto con- 

§. IV. Parmi che sia mostrato a sufficienza che l'analisi è 
utile ai disputanti per trovare quel punto non controverso, 
che è il meno lontano dalla proposizione della quale si di- 
spula: utile per trovare la radice di alcun errore, e per co- 



stringere gli autori i!i falsi sistemi a scomporre la catena del- 
le loro ideo fino a quella, nella quale si vegga palese la vani- 
tà della vantata dottrina. Resta ad osservare che per ben 
comporre e scomporre i ragionamenti può essere di grande 
aiuto l'urie sillogistica a quelli , die non ignorano la vera 
origine delle idee; e clic a que'tali , che le hanno per innate, 
e che confondono i sentimenti derivali coi primitivi, può 
nuocere moltissimo. 

§. V. Può essere ai primi di grande aiuto , perciocché la 
Torma sillogistica dispiega, dirò così, solto gli occhi della 
niente in ordine aperto la catena de' sillogismi spogliati da 
ogni ornamento, e da tutto che può far velo 'alla verità , di 
guisa che rende assai Tacile il discernere il collegamento di 
tutte le propusizioui, e il loro diramarsi fino alle ultime ra- 
dici. La Torma sillogistico Ta, rispetto alla mente, quello che 
la figura sopraccitata fa agli occhi di chi la guarda; laonde è. 
chiaro che quel disprezzo, nel quale oggi è venuta la dialet- 
tica, non è meno fuori di ragione di quello che fosse la cieca 
fidanza che in essa ponevano gli antichi. Non è ancora di- 
menticato quel tempo, in cui si teneva che mercè della dia- 
lettica l'uomo potesse farsi eccellente ragionatore, e in cui 
la dialettica si acquistava i pomposi nomi di logica e di filo- 
sofia: allora accadeva spessissimo che i più versati in que- 
st'arte erano i meno acconci a conoscere ta verità. E da che 
ciò procedesse non sarà difficile intendere coli' aiuto delle 
teoriche da noi stabilite. Abbiamo fatto osservare che il sen- 
timento del rapporto delle idee Talse è verità relativa: e po- 
sto ciò, rimane palese che si può sotto le forme sillogistiche 
significare una catena dì verità relative, del pari che un'al- 
tra dì verità reali; di maniera che in quanto alla forma non 
sia difetto uè in questa né in quella. Se cosi è { e non è a 
dubitarne ) , come si potrà coi soli precetti della dialettica 
discoprire quel]' errore che sta nascosto nelle idee fondamen- 
tali del ragionamento? Chi ignorando l'orìgine delle idee, 
deriva proposizioni da principii falsi, non solo erra, ma vie- 
ne sovente ad ostinarsi nelle Talse opinioni, perchè le ha per 
dimostrate. E come potrebbe egli accadere altrimenti? Chi 
sa di essere passato coli' attenzione di evidenza in evidenza , 
chi sa di aver composte molte catene di ragionamenti senza 
difetto nella forma, si tiene per un eccellente logico. E se 
per avventura avrà composto alcun libro ragionato nella me- 
desima forma, tanto più certo si terrà del suo proprio vaio- 
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re, e sempre più pertinacemente nell'errore si confermerà. 
Così nell errore si conformavano i capi delle antiche sette 
filosofiche, e cosi nell'error si confermano lutti gli autori di 
metafisica trascendente, e quelli de' Leu sillogizzati sistemi. 

CAPITOLO LUI. 

yChe ìl vero metodo d' integnamento è il Sintetico. 

§. I. Otlimo anzi necessario (per quanto fu detto ove si 
parlò de' principi ) si dee tenere die sia 1' uso dei matema- 
tici , che pongono come fondamento delle dottrine loro le 
definizioni: ma si dovrà tenere per buono il consiglio di 
quelli che dicono, che ogni buon libro dee prendere comin- 
ciamelo dalle definizioni ? Io ho già mostrato che non tutte 
le definizioni si deono avere per buoni principi): uulladi- 
meno stimo che non sarà inutil cosa il ritornare sopra que- 
sta stessa materia, e discorrerne più largamente. Pare da non 
credere che GÌ trovino de'Glosofi , i quali sì avvisino di beo 
fondare le loro dottrine sopra dedizioni espresse con voca- 
boli non determinati per sintesi ; pure a vergogna dell' uma- 
na ragione cosi praticouo la più parie. Predicando eglino che 
per cominriar hene si debbono far precedere le deli ni tinnì , 
cominciano dal definire, cioè dallo scomporre alcuna idea 
nelle sue parti, senza jior considerazione «e ella sia stala o 
bene o male composta, o »e i lettori abbiano collegato idee 
precise ai vocaboli della definizione.I lettori poi si appagano di 
questo falso metodo, poiché alle parole delle dette definizioni 
associano una qualche idea checché ella si sia,eper tal guisa 
sono conditili inavvedutamente all'errore. Nè per questo me- 
todo cadono in errore solamente i lettori, ma vi cadono gli 
scrittori medesimi, i quali si avvisano che col dividere in parti 
le idee si possa giungere per via d'analisi alla verità: quindi 
è che vanno ripetendo essere necessario prima di ogni cosa 
)o analizzare le idee, e non sì avveggono che spesso quelle 
idee, che analizzano, sono composte male, cioè senza l'aiuto 
della osservazione, o senza quel diritto ragionamento che 
prende principio da idee composte in virtù dell' osservazio- 
ne. In questo vizio cadono sopra lutti gli altri i metafisici ed 
i filosofi morali, che invece di comporre le idee delle scienze 
loro secondo il procedere de' fatti bene osservati , ed invece 
di assegnare a mano a mano a ciascuna idea ben composta un 



singolare vocabolo, cominciano dal definire i vocaboli (i) già 
da Toro prestabiliti ed assegnati ad idee mal rompeste, ovve- 
ro sostituiscono a vocaboli oscuri altri similmente oscuri. 
Esempio della prima sorta sì può avere in una definizione 
del P. Escobar Gesuita, rerata nelle lellere provinciali, ed 
è questa-!,' accidia è una tristezza, per cui ci dispiace clic le 
cose spirituali sirno spirituali , come sarebbe 1 aver dispia- 
cere che i sacramenti sieno le fonli della grazia: e questo è 
un peccato mortale. Oli se ella è cosi, dice il Pascal, non cre- 
do che alcuno abbia mai pensalo di essere in colai guisa ac- 
cidioso, A cui risponde l' interlocutore gesuita, e cosi la pen- 
sa puranclie 1' Escobar dicendo, confesso che rarissimi sono 
culoro che cadono in questo peccato; vedete quindi quanto 
sia necessario il ben definire: Ma sì, ripiglia il Pascal, e mi 
ricordo a questo proposito della vostro definizione dell'assassi- 
nio proditorio, e di quella de'bcni superflui; ma d'onde nasce 
che non usate la stessa regola in ogni sorla di casi per defini- 
re tutti i peccati ; che con quest' arte potremmo a tutte le no- 
stre voglie soddisfare senza peccalo? lise ci pi i della seconda sor- 
la, cioè di quelle definizioni, che sostituiscono vocaboli oscuri 
a vocaboli oscuri, se ne trovano senza numero ne'metafisici, 
e ne recherò qui parecchi -1/ idea è immagine dell'obietto- 
L" idea è forma , ovvero ragione slabile delle cose.-L'idea è 
forma e natura unìversale.-L'intelletio è la parte più nobile 
dell'anima, per la quale noi intendiamola). Colui ,che in- 
segnando ai giovani si proponesse di cominciare un trattato 
con somiglianti definizioni, potrebbe egli confidarsi di essere 
inteso? Che cosa è l'immagine? Che rosa è l'obbielto? Che 
è la forma, e la natura universale? Che sono le cose? Ve- 
nendo all' intelletto, che è una parte dell'anima, perla quale 
intendiamo, se l'anima è semplice ed indivisibile? che è 
l'intendere per chi noti sa eliti cosa sia l'intelletto? 11 giudi- 
zio, dicono alcuni logici, è un atto dell'anima, che afferma 
a n ega una cosa di un'altra-. Si noti primieramente che que- 
sta potrebbe dirsi piuttosto definizione della proposizione 
che del giudizio , quante volte fossero determinate prima le 

(i) Vedi nello lettere provinciali del Pascal le definiiioni che 
jiU'iiTii davano de'peccnti, ed svini una prova mnnifestn clic colle 
dclimiirmi delle idee mal composte si possono stabilire perniciosis- 
sime dottrine, e giungere a persuaderne gli uomini. Per le costoro 
Jcfiniiioni 1' usura, la ritenzione delle cose rubate, e l'omicidio 
diventavano opire Irrite, e pneo meno clic sanie. 

(a) Vedi il Vocab. della Crusca alle voci Idea ed Intelletto. 
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parole affermare e negare. Secondariamente che, se si ridur- 
ranno al giusto loro valore le delle parole, si vedrà che l'af- 
fermazione e la negazione sono due giudizi! : e per conseguen- 
te die colui, che dice che giudicare è affermare o negare, dice 
che giudicare è giudicare. Allri sono, che sostengono che il 
giudizio è la sentenza della mente solla convenienza, o la ri- 
pugnanza dell' idee, e non si avveggono che essi pure per tal 
modo definiscono la proposizione. Infiniti esempli di somi- 
gliante natura si potrebbero recare, i quali aperta mente mo- 
strano (he le de Eluizioni delle idee, non bene determinile 
prima dalla sintesi , iuiio scompouzioui va pissime, e solo ac- 
concie ad illudere le menti degli inesperti, e a dare apparen- 
te forma di dimostrazione al discorso. 

§. II. Alleo metodo biasimevole è <|uello, che comincia da 
definizioni significale con termini collettivi esprimenti idee 
«ere, <; .■ assai lontane ■!■■: prìncipii loro , e determinali solo 
nello mente dell' insegna lori. Quelli che tengono questa via, 
e sono i più, affaticano la piente de' loro alunni, e li condu- 
cono al veio cu» infinita noia , rassomigliando a quell'arit- 
metico, che, volendo tir comprendere il valore della parola 
milione, incorni ne msae dal definirla , e da questa gradata- 
meli te lussasse alle pjrole cento mila, dieci mila ce. Quando 
tu proferisti il vocabolo collettivo milione, potremmo dire 
a coslui, sapevi pure di avere in addietro composta l'idea si- 
gnificata da quello; e perchè dunque non mostrasti agli altri 
il cammino che tu stesso tenesti? Perchè non cominciasti 
dall' unità, elemento semplicissimo dell'idea compostissima 
indicata dalla parola milione? Cosi adoperando avresti, con- 
dotto i tuoi discepoli non per una via cieca e noiosa, ma per 
quella chiara e dilettevole che dal semplice va al composto , 
e dal noto all' ignoto. Questo, che con ragione si direbbe a 
biasimo dell' aritmetica, si può dire del pari degli ideologi, 
e de' filosoli murali , i quali incominciano con definizioni , o 
con termini collcttivi non detcrminati nella mente de'loro 
alunni, e da qoesle ascendono per analisi ai lontani partico- 
lari , da cui derivano. Se in questo mìo libro è alcuna chia- 
rezza, come io penso che sìa, questa risulta mercè del meto- 
do sintetico da me seguitalo. Mi sarebbe egli stalo possibile 
il rendermi chiaro, se invece di prendere principio dalla 
sensazione, che sta alle idee di ogni sorta come l'unità all'i- 
dea del numero , lo avessi preso da una definizione o da una 
proposizione espressa con termini collettivi di significazione 
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ignota ai lettori? se avessi , a cagion d' esempio , comincialo 
dalla definizione del pensiero? Chi non è. al tutto ignaro di 
questo genere di sludii sei vegga. 

§. III. Se il metodo sintetico da me descritto, clie è me- 
todo d'invenzione, è anche il metodo d' insegnamento, ond'è 
che tonti professori di scienze cominciano i loro trattati dal 
definire nell'una o nell'altra delledue sopra indicate viziose 
maniere? Io mi penso che rosi si pratichi , perchè cosi si è 
praticato da quegli antichi i quali si tenevano che vi fossero 
de' principii innati da cui procedessero tutte le verità. Per 
questa loro falsa opinione erano condotti ad in vertere l'or- 
dine vero dell' insegnare, mettendo sempre le proposizioni 
astratte e le definizioni per fondamento del discorso. Questo 
costume fu seguitalo di tempo in tempo , e quanto più di- 
venne antico , tanto acquistò di riputazione, ma ora sem- 
bra venuto il tempo in che (essendo conosciuta da molti la 
natura de' principti veri) i filosoli , non ambiziosi di parere 
sublimi , terranno nel mostrare il vero quella medesima via 
ebe da loro fu lenirla quando lo ritrovarono. 

§. IV. Biasimando quelli, che incominciano dalle defini- 
zioni composte dì vocaboli indeterminati, e quelli, che co- 
minciando da buone definizioni vanno per metodo retrogra- 
do a ritrovare i principi'! , non intendo di biasimare chi fa 
nso di quelle semplici definizioni , che indicano il genere e 
la differenza della cosa , di che si vuol ragionare ; perciocché 
si propongono solamente di fare cenno di essa fusa e niente 
più. hon biasimerò, per esempio, quel filosofo che, volen- 
do trattare della poesia ineirira, addili la materia, di che 
vuol parlare , colla definizione dettataci da Giampietro Ca- 
notti dicendo , la poesia metrica è un discorso in versi com- 
posto a fine di recar diletto. Costui non ha certo in animo 
di mostrare con si poche parole la natura di quella sorla di 
poesìa, come se dal corp.i di si fatta definizione si propones- 
se con altre successive definizioni di trarre tutti i precetti 
dell'arte poetica, ma vuol porre dinanzi al lettore il genere 
e la differenza della cosa di che ha in animo di parlare: e 
ciò fa a similitudine del notomista , che mette sotto gli oc- 
chi degli spettatori quella parte del corpo umano , della qua- 
le vuol far conoscere ad una ad una le molte particolarità , 
che a prima vista non si manifestano. Non così avveduta- 
mente procedono que' retori e quei metafisici , che si studia- 
no di formare definizioni lab , che in compendio abbiano la 
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scienza , die essi intendono di insegnare! , essendo manifesto 
che i termini collettivi di quelle non banco significato nella 
mente di coluro'clie della detta scienza sono ignoranti, i'u- 
re questo Tanno il più degli scrittori , bolide avviene die la 
gioventù sopraffatta da una oscurità , die Ila le apparenze del 
sublime, ai pensa di essere insudiciente all'acquisto della 
dottrina, e per questa sua pusillanimità tiene per sapientis- 
simi coloro, die non si ranno intendere , e sprezzano come 
scritlor vulgare chi con bell'arte deduce cosa da cosa in 
chiare e semplici parole. Le definizioni , che racchiudono in 
compendio la scienza, non sono utili nel principio ma nel line 
de' ragionamenti , dichiarata die sia la dottrina ; perciocché 
riescono di grande aiuto alla memoria, la quale in esse, quasi 
come nell' indice de' libri, trascorre rapidamente le cose ap- 
parate. 

CAPITOLO LIV. 

Si rettifica un'opinione dei Conditine. 

§. I. Prima di porre termine alle considerazioni intorno la 
sintesi e l'analisi, stimo necessario di rettificare un' opinione 
del Condillac, affine di togliere occasione di errore , e di met- 
tere maggior luce in questa materia. Ecco le parole del filo- 
sofo.,, Uno di questi metodi ( secondo che osserva un celebre 
scrittore) è diverso dall'altro , come la strada che si fa dal 
basso all'alto è diversa da quella che si fa dall'ulto al basso. 
A questo parlare io veggo due metodi contrari! ; e che, se l'u- 
no è buono, l'altro è cattivo: perciocché non potendosi pro- 
cedere che dalle cose cognite alle incognite, certo egli è che, 
se l'incognita è all'alto , non si può giungere ad essa calan- 
do al basso; nè, se ella è al basso, andando in allo: chiaro è 
pertanto che non vi possono essere due strade che conducano 
alla verità. „ Il Condillac, come si è veduto altrove, inten- 
deva colla parola analizzare di significare l'osservare i falli; 
e se perciò egli, dicendo che non vi può essere che una stra- 
da che conduce al vero, Tool dire die solo coli' osservare i fat- 
ti si possono stabilire i principi! , dai quali si derivano tutte 
le verità reali, o normali, la sua sentenza è indubitabile. Ma 
se volesse dire che la verità di una proposizione non si può 
conoscere che tenendo quella via, che conduce dal semplice 
al composto, direbbe il falso. L'osservazione ed il ragiona- 



mento sono le vie, per le quali l' uomo compone le idee se- 
condo la verità , e perciò è che il metodo di composizione , o 
sia la sintesi, è il solo metodo di invenzione e il buon metodo 
d'insegnamento; ma l'analisi è spesso metodo di verificazio- 
ne, cioè metodo per cui possiamo scorgere il rapporto che 
le idee già composte hanno colle proposizioni non controver- 
se. In questo caio conoscere la verità vai quanto conoscere il 
detto rapporto. È dunque chiara che ad una tal verità pos- 
siamo pervenire tanto col volgere l' attenzione al primo anel- 
lo della catena del ragionamento, passando da questo al se- 
condo, dal secondo al terzo, e così di seguito (vedi la figura 
alla pagina 19G) , quanto col volgerla all' ultimo salendo da 
questo all'altro che gli sta innanzi, e di anello in anello 
procedendo lino ai principii con cammino retrogrado rispet- 
to a quello della sintesi. Se cosi è , conte non è a dubitare 
che sia , la proposizione del Condillac , racchiudendo un sen- 
so troppo generale , diviene falsa. Questo filosofo ebbe delle 
due operazioni mentali un'idea assai confusa , e nessuno di 

mando analisi l'osservazione dei fatti congiuntamente alla 
composizione dell'idea , che all'osservazione conseguita, per- 
de di vista la vera analisi che si fa per via retrograda rispet- 
to alla sintesi: e perde di vista quella vera sintesi, che si fj 
per via di ragionamento. Se egli avesse veduto die il ragiona- 
mento compone , avrebbe mai stabilito la falsa teorica della 
identità dette proposizioni ? L'errore, nel quale egli cadde, 
mostra palesemente quanto ho testé affermalo di lui, e che 
per con segue 11 le la differenza che è dalla nostra teorica a 
quella de' Coudiluccbiani non è, secondo che alcuni opinaro- 
no, solamente nelle paiole. 

CAPITOLO LV. 

Quanto sia il potere del ragionamento. 

§. I. Bacone dì Venda mio avverti gli uomini che per tutto 
quello die riguarda l'ordine delle cose, onde è composto 
l'universo, ci è guida l'esperienza, e che non si può avere 
dottrina intorno di esse, se non recando l'attenzione ai par- 
ticolari per formare le proposizioni generali. In seguilo di 
questo avviso fu considerato che il sillogismo ci conduce dal 
generale al particolare, il qual particolare, in luogo di essere 
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una derivazione della proposizione generale, è supposto in 
quella; e si concluse die il sillogismo non ci può dure aiuto 
per conoscere la natura ( Stewart Eleni, filos. Genev. toro. 3. 
p. 1 44* Una sentenza espressa in termini cosi vaghi po- 
trebbe condurre alcuni a pensare che il ragionamento sia da 
riputarsi di nessuna virtù. Per togliere una si falsa opinione 
dovrebbe bastare ciò che dicemmo, quando fu mostrato cbe 
il ragionamento compone; nulladimeno slimo di aggiungere 
alcuna cosa a scliia ri meri tu di questa materia imporla utig- 

§. II. Vero è cbe il sillogismo ci conduce per via di una 
proposizione generale a far giudizio di una particolare, ma 
non è ullicìo suo di renderci sicuri più di quello che eravamo 
delle verità particolari, d'onde fu ricavata la proposizione 
generale, cioè a dire, il ragionamento non ci conduce dal ge- 
nerale ai particolari cbe ci erano già noli , ma ad un partico- 
lare ignoto, ad un particolare che nel subbietta non si mo- 
stra intuitivamente. Giovi un esempio. Ignoro dì quanti pie- 
di sia l'area del quadrato A, Io confronto col parallelogram- 
ma C, e conosco che questi due parallelogrammi hanno la 
slessa base e la stessa altezza. Se nella mia metile non fosse 
registrata la proposizione ge- 
nerale, di che ora dirò, non 
potrei venire in cognizione 
della quantità dell'area cbe 

mo cbe i parallelogrammi aventi la stessa base e la stessa 
altezza sono uguali , e dico : il quadrato A è uguale al paral- 
lelogramma C; ma il parallelogramma C ha l' area di cinque 
piedi (suppongo che ciò pure mi sia noto), dunque l'area 
del quadrato A da me cercata è di cinque piedi : ecco che 
per via di sillogismo io ho aggiunto all'idea, che era in me 
del quadrato A, un elemento che essa non aveva , cioè l'idea 
dell' estensione cinque piedi, la quale non mi poteva essere 
manifesta per intuizione primitiva. Questo esempio dimostra 
cbe ufficio del sillogismo non fu di rendermi più certo dei 
particolari, dai quali derivò la proposizione generale, cioè 
cbe tutti Ì parallelogrammi aventi la stessa base e la stessa 
altezza hanno un'area stessa , ma che l'arca dei particolar 
quadrato A è di cinque piedi , la qual verità erami ignota. 
Per aver paragonali i due parallelogrammi, mi venne all' a- 
itimoun sentimento nuovo e fu questo - Hanno la stessa ba- 




se e la sfessa altezza. Cot;iI giudizio, che non era nella mente 
mia prima del detto confronto , fu quello , pel quale all' i- 
dea preesistente del quadrato A venne ad aggiungersi quel 
nuovo elemento, cioè l'idea cinque piedi. È dunque mani- 
festo che il sillogismo genera idee nuove, e che falsa è 1' opi- 
nione di chi all'erma che per esso nulla impariamo. 

§. III. Hanno opinione falsa anche quelli che dicono , che 
1' uomo che ragiona , altro non fa che togliere fuori dal noto 
l' ignoto, la quale proposizione è equivalente a quest'altra 
-1' uomo toglie fuori l'idee, che non ha, da quelle che ha-il 
che È manifestamente assurdo: ovvero equivalente a quest'al- 
tra - nella mente degli ignoranLi sta chiusa la sapienza, di 
modo che l 'uomo sa quello che non sa di sapere. - Seconda as- 
surdità simile alla prima. Se alla proposizione l'uomo toglie 
fuori dal noto V ignoto si sostituisca quest'altra , sarà tolta 
l'occasione a vane dispute, e ai dubbi! nati intorno la po- 
tenza del sillogismo - L'uomo, col mezzo delle idee che ha, 
in virtù di nuovi confronti compone idee nuove. - 

§. IV. Sono alcuni i quali dicono che nelle idee, diesi pa- 
ragonano per Ture il sillogismo, esistono le qualità, per le 
quali risulta la conseguenza , e che perciò è chiaro che nel 
noto sta l' ignoto. Rispondo: essere verissimo che nelle idee 
paragonale stanno le qualità, per le quali si genera la conse- 
guenza , ma che queste non sono l' ignoto. L'ignoto è il sen- 
timento del rapporto delle idee paragonate, l'ignoto è il 
composto, che si viene a generare dopo il paragone di esse 
idee. Nell'esempio de' parallelogrammi, le qualità di ciascu- 
no di essi considerati separatamente, non sono l' ignoto; ma 
r ignoto è il giudizio che nasce dal paragonare l' uno coli' u 1- 
tro parallelo" ra in ma , il quale giudizio è il seguente- 1 paral- 
lelogrammi hanno la stessa altezza e la stessa base -Tale 
giudizio, che viene nuovo, porta con sé quesl' altro-jono 
uguali {A è uguale a C); e questo secondo ne porta un 
terzo ancora , cioè 0 uguale a cinque piedi. 

CAPITOLO LVI. 

Si recano due riempii contro F Opinione di coloro , che dicono il 
tìllogismo estere invalido a scoprire cosa alcuna nella natura. 



§. I. Quantunque non paia necessario l'estendersi più ol- 
tre a dimostrare , che la ragione non è un nome vano (quale 
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ella sarebbe se vero fosse die il sillogismo, sostanza ilei ra- 
gionamento, non ci insegna più di quello che già sapevamo ), 
pure considerando che uomini di grande autorità nelle scuo- 
le hanno sostenuto che il sillogismo non vale a scoprire al- 
cuna cosa nella natura , stimo non superfluo il contrapporre 
a tale opinione due esempii, Il primo mostrerà come per 
virtù del sillogismo sia stata scoperta la cagione per cui le 
trombe assorbenti portano 1' acqua a Irenladue piedi di al- 
tezza e non più: il secondo come similmente per sillogismo 
il Galilei ritrovasse il canocchiale. 

§. II. Sia esposta all' aria la superficie di una qualsivoglia 
quantità d'acqua o d'altro fluido: essendo l'aria, come inse- 
gna l'esperienza, fluida , pesante ed elastica , premerà colle 
sue colonne per egual modo tutti i punti delia della superfi- 
cie , laonde non produrrà sopra di essa movimento alcuno. 
Collochiamo sopra essa superficie (poniamo che il fluido sia 
1' acqua) la bocca inferiore di un tubo, indi per l'altra boc- 
ca superiore di questn assorbiamo l'aria racchiusavi, certo 
è , in questo caso, che le parti dell'acqua poste alla bocca 
inferiore resteranno sgravate dn una parte del peso die le 
premeva, mentre quelle altre die esteriormente circondano 
il tubo saranno , siccome dianzi , gravate. Posto ciò , appare 
manifesto, per le conosciute leggi dell'equilibrio, die l'acqua 
circondante il tulio premuta dall'aria dee premere in su col 
proprio peso quella che sta dentro al tubo sgravala dell'arra 
che fu assorbita, e spingerla in su sinlanto che il peso della 
colonna di essa acqua alzata ( congiuntamente alla forza di 
elasticità della poca aria rimasta nel tubo dopo 1' assorbi- 
mento ) faccia una pressione uguale a quella che l'aria este- 
riore fa sulla superficie dell' acqua circostante al tubo : otte- 
nuta tale eguaglianza, tutti i punti della superficie dell acqua 
(tanto esterni che interni al tubo) saranno egualmente pre- 
muli , e non vi sarà cagione per cui debbano porsi di nuovo 
in movimento; sarà in una parola effettuato l' equilibrio. Per 
le cose dette si vede che, se fosse possibile di eslrarre dal 
tubo tutta l'aria, l'acqua potrebbe salire fino a tanto che il 
peso della sua colonna stesse in equilibrio con quello dell'a- 
ria premente la sua superficie esterna. La forza che l'aria 
esercita sulla delta superficie non è maggiore di quella che è 
necessaria ad alzare una colonna d'acqua alta trentadue pie- 
di ; onde conseguita che le trombe assorbenti non possono 
portarla ad altezza maggiore di questa. Con tale ragionaruen- 



to il Torricelli pervenne alla conclusione qui ri feri la ; nò per 
ultra via sarebbe dato iigli uomini di pervenirvi , impercioc- 
ché una tal verità non si manifesta all'osservatore per intui- 
zione primitiva. Gli antichi, non avendo posto mente al pe- 
so ed alla elasticità dell'aria (fatti sui quali il discorso del 
Torricelli si fonda ) non poterono fare il sopra recato discor- 
so: perciò affermavano die 1' acqua si reca pel vano dei tubi, 
perchè il vuoto ò in orrore alla iratura. 

§. 111. Affinchè si conosca il ragionamento , co! quale il 
Galilei ritrovò il inocchiate, recherò quanto egli stesso 
scrisse ad un amico suo per d i fendersi dalla malignità di quel 
gesuita, che sì studiava di togliergli l'onore dell' in venzioiie, 
perchè un Olandese fabbricatore di occhiali aveva formalo a 
caso aneli .Strumento.,, Noi siamo certi, die' egli , che l'O- 
landese, primo inventore del telescopio, era un semplice 
maestro di occhiali ordinarli, il quale casualmente maneg- 
giando vetri di più sorte, si abbattè a guardare nello slesso 
tempo per due, 1' uno convesso e l' altro concavo , posti in 
diverse lontananze dall'occhio, ed in questo modo vide ed 
osservò l'effetto che ne seguiva, e vi derivò l'islrumeiilo; 
ma io, mosso dall'avviso dato, ritrovai il medesimo per via 
di discorso , e perchè il discorso fu anco assai facile, io lo vo- 
glio manifestare a V. 5. , acciocché raccontandolo dove ca- 
desse in proposito , ella possa rendere colla sua facilità più 
creduli quelli che col Sarsi volessero diminuirmi quella lode, 
qualunque ella sia , che mi perviene. Fu dunque lale il mio 
discorso. Questo artificio o consta di un vetro solo o di più 
d' uno. Di un solo non può essere , perchè la sua figura o è 
convessa , cioè più grossa nel mezzo , o è compresa tra super- 
ficie parallele: ma questa non altera punto gli oggetti visi- 
bili col crescerli o col diminuirli; la concava li diminuisce , 
la convessa li accresce bene , ma li mostra assai indistinti ed 
abbagliati; adunque un vetro solo non basta perprodurre 
l'effetto. Passando poi a dire e sapendo che il vetro di super- 
ficie parallele non altera punto, come si è detto, conchiusi 
che L'effetto non poteva per anco seguire dall'accoppiamen- 
to di questo con alcuno deidi altri due; onde mi strinsi a vo- 
ler esperirò en tare qu'-llo che facesse la preposizione degli al- 
tri due , cioè del convesso e del concavo; e vidi come questa 
mi dava 1* intento; e lale fu il progresso del mio ritrovamen- 
to , nel quale dì niun aiuto mi fu la conseguita opinione alla 
verità della conclusione. Ma se il Sarst e altri stimano che la 



certezza della conclusione arrechi granile aiuto a ritrovare il 
nioilo di ridurla ad effetto, leggano le istorie, che ri troverà li- 
no essere stata fatta da Archita una colomba che volava, da 
Archimede uno specchio che ardeva in grandissime distanze, 
edaltre macchine mirabili; da ultri essere stati accesi lumi 
perpetui , e cento altre conclusioni stupende, intorno le quali 
discorrendo, potranno con poca fatica e grandissimo onore ed 
utile ritrovarne la costruzione, o almeno, quando ciò loro 
non accada , ne caveranno un altro beneficio, che sarà il 
chiarirsi meglio die le agevolezze che si promettevano da 
quelle preconizzo /.ioni della verità dell'elFello, erano assai 
meno di quello che credevano. „ 

§. IV. Questi due esempii bastano a dimostrare essere fai. 
sissinio che il sillogismo (i ) non ci porga aiuto alcuno a co- 
noscere la natura. Esso non ci discopre certamente un'infini- 
ta quantità di filiti primitivi ; ma, quando si fonda sopra 
idee conformi all'ordine de' fjlti, esso è die genera le scien- 
ze tutte. Dirò di più: die moltissime verità fisiche sì reste- 
rebbero ignote, se l' uomo non deducesse, in virtù de' princi- 
pi! generali, quelle conseguenze , per le quali sono poi co- 
strutti gli isl runici ili, onde la natura è obbligata a svelarci 
nielli de'suoi profondi .segreti. li sillogismo trovò il telesco- 
pio, il telescopio scoprì le stelle medicee, e poscia tanti altri 
corpi celesti; il sillogismo trovò il microscopio, e il micro- 
scopio mostrò ai filosofi naturali molte generazioni di inset- 
ti, che sarebbero state sempre ignote, ed infiniti mirabili 
organi, onde hanno vegetazione e vita piante ed animali. Il 
medesimo si può dire di altre macchine, senza delle quali 
molte proprietà de' corpi ci sarebbero ancora nascoste. 

CAPITOLO LVII. 

Se in tulli: le scienze si possa ottenere il convincimento come 
nelle Matematiche. 

§. I. Acciocché le forze dell' intelletto si palesino quali 
veramente suiio, sarà pregio dell'opera il mostrare falsa un'o- 
pinione assai divulgala, che è questa: dicono alcuni che sola- 
li) Per sillogismo non intendo In materiale san forma , quale 
filla si olii, ma la stia sostatila, nìoè H confronto (folk Idee sigili* 
Ecute nelle premesse, ed il sentimento del rapporto. 



mente le dimostrazioni matematiche sono alle a produrre il 
Convincimento, e che in nessun 'altra scienza si può venire 
a conclusione evidentemente certa. Veggiamo se l'opinione 
di questi novelli pirronisti sia con solide ragioni. Le premes- 
se fondu mentali della matematica o sono assiomi , o defini- 
zioni espresse con vocaboli determinati per chi li usa e per 
chi li ascolta , o proposizioni derivate da si fatti induhitahili 
principii; e perciò è che le conseguenze loro sono relative ai 
detti prìncipi!, cioè aventi lo stesso valore di quelli. All'in- 
contro le premesse de' fisici , degli ideologi e de' filosofi mo- 
rali { quando sieno regolarmente dedotte ) sono proposizioni 
relative alle leggi della natura, le quali teniamo per immu* 
tabili, perchè non è esempio che si sieno mutate in addietro, 
ma die non possiamo sapere assolutamente che non sieno 
per mutarsi nell'avvenire. Queste sono proposizioni condi- 
zionali e le altre assolute ; ma non conseguita perciò che le 
conclusioni , che derivano dalla prima sorla di principii, non 
sieno atte a produrre, come quelle di verità assoluta, il con- 
vincimento. Finché la natura sarà tale, quale ella è di pre- 
sente, tutte le proposizioni dedotte da principii conformi 
alle leggi della natura, saranno indubitabili come le conclu- 
sioni de'malematici. È egli forse meno indubitabile che tre 
angoli di un triangolo sieno uguali a due retti, di quello che 
un corpo cadendo acceleri il suo moto con certa determi- 
nata lcg;;e? Glie la somma degli angoli di un parallelogram- 
ma sìa eguale a quattro angoli retti, di quello che sia indu- 
bitabile che un uomo non possa vivere senza il cuore, die un 
pesce muoia fuori dell' acqua ? Delle predette verità e di 

quella delle verità matematiche. Né meno certi siamo del- 
le altre verità normali; perciocché elle sono, come altro- 
ve si dichiarò, proposizioni relative ad idee da noi composta 
a certi nostri detcrminati fini. La verità delle proposizioni 
normali dedotte , consiste nell'essere elleno concatenale allo 
fondamentali per non interrotta serie di altre; laonde avvie- 
ne che ogni qualvolta i termini usati nel discorso sieno bena 
determinali per sintesi, si può ottenere anche nelle dette 
scienze per via di perfetta dimostrazione il convincimento. 
Vero è che queste verità normali, essendo del genere delle 
assolute, non si accordano perfettamente colla realtà delle 
rose. All' idea , che i filosofi morali si fanno della giustizia , 
non corrisponde mai perfettamente, come dicemmo altrove, 



alcuna legge umana, nè l'abitudine di alcun uomo: ma non 
avviene egli la stessa cosa rispetto alle idee della matemati- 
ca? All'idea, che il geometra lia della sfera, si concorda forse 
quella di alcuno dei corpi sferici, comecliè sia configuralo 
dai più industriosi artefici colla più compatta e levigata ma- 
teria? No certo. Per le cose discorse parmi chiaro abbastanza 
che la matematica non è la sola fra le scienze, che possa som- 
ministrarci dimostrazioni perfette. 

g. II. li min sarà dunque vero, siccome è universale opi- 
nione , che alle matematiche ben si convenga il nome 
di esatte e perfette? Rispondo che la materia delle mate- 
matiche sono le idee asti alte della quantità, le quali, co- 
me dicono gli ideolugi, hanno poca compressione, e que- 
sta loro semplicità è cagione che i principi! di tali scien- 
ze si possono multo facilmente stabilire e molto facilmente 
intendere. Il metodo che tengono i matematici è quello 
che va rigorosamente dal nolo all'ignoto, dal meno compo- 
sto, al più composto, e die contrassegna ciascun nuovo com- 
posto con vocabolo talmente proprio che non può mai rice- 
vere doppio significato, e questo genera la esattezza e la per- 
fezione della scienza matematica : esattezza e perfezione che 
finora non furono vedute nelle altre scienze astratte. Sono 
multi secoli che gli uomini parlano di morale e di legisla- 
zione, e di altre normali teoriche; ma i fondamenti di que- 
ste dottrine non sono ancora stabiliti colla chiarezza che è a 
desiderare, sia perchè i fatti nuli furono ancora osservati con 
tutta diligenza, sia perchè i filosofi nell' investigare la ve- 
rità non hanno proceduto con quel metodo che faceva di me- 
stieri; ma questo fu difetto degli uomini e non della scien- 
za (i). Verrà tempo che i filosofi, meglio conosciuta la via 



(i) Coloro, che n questi giorni .tieono lì! essere eclettici si vnn- 
10 di avere fatto grandi sroui-rte in queste selcine e ili averle 
rrsvigliosamcn te _a vaniate; ma se porrai mente al linguaggio loro 
clic le proposi- 



mguaggio ili olii viene dileg- 
csenipii). Se io di- 
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a giustiiia-Se mi vie- 
ne driiiuiiiil.iln i-In' cosa sia l'idea, che ho ilHla giustizia, dirò: cs- 
"- un'idea generale, clic mi ricorda clic ogni aiione volontaria 
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che si vuol tenere nel formare la vera dottrina, giungeranno 
a formare anche nelle dette scienze un linguaggio preciso, ed 
allora potranno Tenire a conseguenze evidenti al pari de'prin- 
cipii, imperciocché i vocaboli, tenendo nell'idea come altro- 
ve si notò il luogo che tengono le sensazioni nella percezione, 
presenteranno all'animo loro chiaramente e distintamente 
le idee stesse, che essendo stale regolarmente composte po- 
tranno coll'aiulo d'altri vocaboli essere scomposte fino ai 
loro primi elementi. La tisica sola non sarà mai perlètta co- 
me la matematica , perchè avendo il suo fondamento sopra 
un numero di iàtli assai scarso, rispetto a quello che la na- 
tura ci nasconde nel suo segreto, avrà sempre, fra le molte 
verità raccolte, molle ipotesi, moltissime incertezze ed 

CAPITOLO LVII1. 

Dei limiti del ragionamento, 

§. I. Il Signor Beguelin Accademico di Berlino, in un suo 
discorso posto negli atti di quella illustre compagnia ci fa sa- 
pere che il Sulzer aveva in animo di comporre un' opera per 
insegnarci a conoscere con sicurezza di che natura sieno i 
problemi insolubili, e dopo di avere lodalo un si fatto divi- 
sa merito ( come quello che avrebbe persuaso agli uomini di 
non perdere in vane investigazioni quel tempo, che vuole 
esser dato alle utili ricerche ) , procaccia egli slesso di .farci 
un tale profittevole insegnamento ; ma in fine del suo discor- 
so conclude che basta il senso comune per decidere se la pro- 
posta questione sia o non sia del novero delle solubili; con 



In che -|Lm: dilUTisce il Elisio dilli ingiusto? -La loro differì 
è sentita dalla coscienza - Vedi , o lettore, a qunl viinitil si rit 
quella filnsoCa che si vanta di avere B venia t a In Psicologia 
Morale. Oli deplorabile coiuliliono degli umani intelletti! 
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che viene a stabilire implicitamente che la più parte de' fi- 
losofi antichi erano privi de! senso comune: imperciocché 
quale fu dei famosi uomini dell' antichità, che moltissime 
questioni al di là delle forze della ragione non avesse per so- 
lubili? Essi disputarono dell'origine dell'universo .della na- 
tura degli dei, dell'essenza de' corpi, e dell'anima, del fato, 
e di altre cose somiglianti , aggiungendo col loro disputale 
tenebre a tenebre. Olire di che se il senso comune fosse suf- 
ficiente a conoscere i problemi trascendentali da quelli che 
noi sono, accadrebbe che gli uomini i più vulgari, anzi i 
selvaggi, potrebbero dare intorno ciò sicura sentenza: per- 
ciocché chi dice senso comune intende certamente di deno- 
tare una facoltà di cui tutti siamo partecipi: e quule può ella 
essere questa facoltà ? Tutti gli uomini sunti alti a sentire, a 
ricordare, ad associare più o meno beue le idee, ad atten- 
dere, ad astrarre, a sentire i rapporti delle idee, a formare 
principii generali coli' aiuto della quotidiana esperienza; ed 
i più ruzzi hanno de' principii, secondo i quali vengono a con- 
seguenze certissime: conoscono per esempio che i corpi pesa- 
no , che il fuoco scotta ed abbrucia , che l'acqua bagna, e 
multe altre simili verità generali, secondo le quali .senza er- 
rore argomentano. Ecco ciò die si appella il senso comune. 
Ora è chiaro { e non è bisogno di spendere in ciò . molte pa- 
role) die una tal facoltà non è Sufficiente per distinguere se i 
problemi sieuo o non sieno trascendentali, e che la regola 
dell'Accademico di Berlino è vali issi ma. 

§. II. Potrà darsene una che chiaramente mostri fin dove 
si estendano le forze del ragionamento rispetto alle cose del- 
la natura? Non sarà difficile il ricavarla dalle teoriche da 
ine stabilite. Eccola. Poni mente se la conclusione del pro- 
blema, che ti è dato a risolvere, dipenda da principii rica- 
vati dall'ordine de' fatti; e tieni per fermo che se la detta 
conclusione non ha relazione con tali principii , il problema 
è insolubile. E di vero se il sillogismo non vale a scoprire i 
fatti primi, potrà esso valere a dimostrare ciò che sta oltre 
questi fatti? Saranno forse dotati di tanta virtù i principii 
assoluti, o vogliam dire, i principii sciolti dalie qualità 
delle cose mutabili? Le idee, come Tu detto altrove , o 
sono reali, o sono normali, o iputetiebe, o 'fantastiche, o fal- 
se: dal le idee reali non possono discendere se non conclusioni 
relative ai fatti ; dalle altre idee non possono similmente di- 
scendere se non conclusioni relative ai loro principii, cioè o 
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normali, o ipotetiche, u fantastiche, o false: altra sorta di 
conclusioni non vi può essere; onde conseguita che le con- 
clusioni trascendenti sieuo conclusioni fantastiche. Qual prin- 
cipio avrà virtù di farci conoscere che cosa sieno i corpi in 
uè stessi? Che cosa sia l'anima in sé stessa? Che cosa sia quella 
forza che lega l'effetto alta causai Chi potrà mostrare che cosa 
sia ia materia ? Se ella abbia o non abbia avuto origine (■)? 
Chi potrà dire in che modo l'anima si unisca al corpo? 
D'onde derivi l'anima dei bruti, e che avvenga di lei 
al dissolversi de' corpi loro? Chi potrà dire se le anime 
degli uomini sieno o non sieno tutte uguali in origine? Se 
fosse primo ad essere generato l' uovo o l' uccello? Se sia pos- 
sìbile un mondo più perfetto di questo che esìste? Se ve ne 
possa essere un altro? Gii potrà dire finalmente perchè gli 
uomini sieno soggetti a laute miserie e a tanti errori? Non 
vi hanno principi! , che ci guidino per vìa di argomentazio- 
ne a risolvere somiglianti problemi: nulladimeno intorno 
questi gli antichi filosofi perdevano 1' opera e il tempo, non 

rozza sapienza, ignorando essi la vera origine delle idee, 
ignoravano la vera potenza degli astratti principi! , e quindi 
anche quella della perfetta dimostrazione. Ora la filosofia ha 
rischiarato ciò che o non vedevano, o vedevano oscurameu- 
tc gli antichi, e perciò è che acuti sofisti potranno anche og- 
gi condurre la moltitudine in false opinioni rispetto alle ma- 
terie, che oltrepassano le forze del ragionamento, percioc- 



(i) Hoi sappiamo per rivelazione die la materia ha avuto prin- 
cipili: imi per conoscere ijucsta vcriliì cui ragionamento ci saremmo 
affaticali indarno. Mi dirai forse: In materia è un effetto; bene sta: 
ma da ciò nuli conseguita elle essa abbia ovulo un principio: per- 
ciocché il volerla, e l'atto ilei volere possono essere slati in Dio 
ab rlerno: che se dirai clic il volere c l'atto non potevano essere 
in Dio al eterno, affermerai elle prima clic fossi? il tempo Iddio 
era impotente, il che è un assordo. «Ma Iddio l'tia voluta nel tem- 
po. -Questo sappiamo per rivrlaiione; che se lo rivelazione tacesse, 
c se alcuno domandasse i CloscG , se Dio abbia voluto la materia 
udì' eterniti o nel tempo, chi di loro avrehbc virtù di rispondere 
con buon fondamento? Se ad alcuno paresse un'assurdità clic l'ef- 
fetto possa essere cnelerno alla cagione prima , ponga mente o que- 
sta WnteDxa ili S. Agostino. < Generaste coeterno a voi (parlo a 
DÌo)quello,a cui diceste; O^gi ti ho generato. Voi faceste i tem- 
pi, c siete prima di tutti i tempi, uè mai si diede alcun tempo, 
in cui non vi fosse tempo. ( Confa*, cap. XIV- l- 1- ) " Si noti che 
l'oggi dì Dio è 1' eternità. 
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clic molto può l'eloquenza; ma non potranno convincere i 
veri ideologi, ai quali è assai noto die in i]uelle cose, per cui 
l'esperienza ci nega i principii, i sofisti [a fine di pervenire 
a qualche conclusione da loro premedita ta) sogliono fare uso 
di proposizioni fantastiche , o vere nell'astrattezza loro so- 
lamente, ed indipendenti e sciolte dall'ordine de' fatti. Di 
queste si valsero fra gli mi tic In Democrito ed Epicuro , quan- 
di queste fra i moderni Mirabeau quandi) presunse di dimo- 
strare che la Natura e Dio sono una cosa. Questa filosofìa na- 
ta dall'orgoglio umano sì vantò di mostrare la natura di 
molle fra le cose infinite, che Iddio ha nascoste nel suo se- 
greto: fabbricò sistemi repugnauii l' uno all'altro; diede orì- 
gine a controversie parte vane, parie pericolose, parte per- 
turbatrici della quiete dell'animo, e della sociale armonia; 
sicché querele e discordie senza numero lasciò fra i suoi set- 
tatori, molti de' quali si diedero per disperazione a pensare 
che nessuna cosa si possa sapere con certezza. Da una si fal- 
lace dottrina ( se pure di dottrina il nome le si conviene ) ci 
libera quella scienza ideologica, per la quale ci è palese che 
il ragionamento non può oltrepassare i fatti , e che i fatti si 
attengono l'uno all' altro a guisa di catena fino ad un termi- 
ne, al di là del quale non può l'acume de* sensi. Se la della 
scienza non ci mostrasse che questa sola verità, meriterebbe 
di essere sopra le altre lodata e cercata, perciocché qual cosa 
può essere di maggiore utilità alle umane genera zìuuì, che 
il procacciare di liberarle dall'ateismo e dalla superstizione, 
che sono parto orribile dì fantastica filosofia ? 

§. HI. Ma qui preveggo che alcuni sorgeranno dicendo: 
dalle teoriche del Locke e del Condillac, che dalla Scuola 
Scozzese sono chiamate teoriche de' sensualisti , è nato il mo- 
derno malerialisnio: queste tue dottrine sono rivi di quei 
fonti; dunque è a temere che seco portino il medesimo errore. 
A quelli die cosi parlassero, risponderei primieramente es- 
sere vero che alcuni delle predette Scuole sperimentali ne- 
garono l'anima, ma che non conseguita da ciò che colesta 
loro opinione deducessero dai buoni principii della Scuola 
Lockiana. Il Locke non negò l'anima; errò solamente quan- 
do disse che egli non arrischiava di alTermare se l'osse o non 
fosse in potere di Dio il dure il pensiero alla materia: ma 
questo suo dubbio non discende da' suoi principii, ed è una 
mera opinione sua, nata forse dal timore, che egli ebbe, di 
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limitare la potenza divina. 11 Condillac pose in gran luce 
l'argomento, con rlie si prova l'esistenza dell'anima; dal 
che sì vede aperto che l' imputazione data alle costui teoriche 
è calunniosa; ed affinchè ciò appaia più manifesto io mi stu- 
dierò di recaie qui in brevi e chiare parole le ragioni deri- 
vate da'principii somministratici dall'esperienza, per le quali 
si prova l'esistenza dell'essere incorporeo: laonde mi confi- 
do che ogni spìrito discreto resterà persuaso che dai prìnci- 
pii di fatto non si possono ricavare dottrine false e dannose 
agli uomini. 

'capitolo lix. 

Dell' esistenza dall' anima c della sua immortalità. 

§. I. A quello stesso modo, che io posso volgere l'attenzio- 
ne alle cose che mi sono d'intorno, la jjosso rivolgere ancora 

sensazioni , le reminiscenze e il giudìzio sono in me, e non 

idee, per le quali sì genera il giudizio, Tosse in un individuo, 
e l'altra in un altro , il rapporto loro non potrebbe essere 
sentito, Se Pietro sentisse I' odore di una rosa , ed io ne ve- 
dessi il colore, certo è che nè Pietro nè io potremmo dire 
quale delle due sensazioni fosse più dilettevole. Così se un 
dolor grave fosse ili una delle mie mani, e un altro dolore 
leggiero in uno de' miei piedi, non potrebbe mai nascere 
giudizio circa la proporzione di questi dolori : nè io direi mi 
dolgo della mano o del piede, ma la mano e il piede, se 
avessero virtù di parlare, direbbero ciascuno dal canto suo 
io mi dolgo-nè la mano saprebbe del dolor del piede, nè il 
piede del dolor della mano. Dirai il somigliante a coloro che 
affermano che i nervi sono quelli che sentono; imperciocché 
se nel nervo ottico fossero le sensazioni della vista; nell'acu- 
stico quelle dell' udito ; nell'olfattorio quelle degli odori, co- 
me potrebbe mai accadere che nascesse giudizio intorno al 
rapporto delle sensazioni di un genere con quelle di un al- 
tro? In lutti questi casi ha luogo il sentimento di un tale 
rapporto: laonde è manifesto che le sensazioni, le reminiscen- 
ze semplici, e le idee, per le q>iali esso sentimento si gene- 
ra , sono in un individuo. Ma i corpi non sono verameute 
individui, perciocché sono composti di molte parli ; dunque 
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ne' corpi non si può generare giudizio; dunque è forza che 
esso si generi in un essere non niolliplice , e questo essere è 
l'anima della quale conosciamo l'esistenza e non la natura. 
Che se alcuni dicessero che il punto centrale del sentimen- 
to è il cervello, noi domanderemo loro se questo punto sia 
o non sia composto. Se rispondono che è composto , converrà 
che ammettano che esso ha p. e. in A le sensazioni della vi- 
sta e in B quelle dell'udito, ed allora soggiungeremo che, per 
quanto vicini sieno questi punti, certo è che sono distinti : 
come conciliar dunque il loro esser divisi coli' unità del 
sentimento? Se poi sono un punto solo, questo punto non è 
più composto, non è più materiale. 

§. II. La conclusione, a cui siamo venuti, dipende dal- 
l'unità del giudizio, la quale è un fatto evidente ; dunque 
non si può dubilare che 1' esperienza non sia quella che ci 
somministra la prova dell'esistenza dell'anima ; quindi è 
che a torto la filosofia sperimentale è incolpata di materiali- 
smo. Essa ci pone dinanzi al pensiero un fatto del quale sia- 
mo più certi , che de' fatti esterni. „ Io non conosco , diceva 
„ un filosofo, 1' esistenza della materia se non per 1' avviso 

mal sicuro che me ne porgono i sensi; ma conosco il pen- 
„ siero per infallibile interno sentimento; e il mio proprio 
„ pensiero mi rende cerio dell'esistenza di un essere pen- 
„ sante. L' idea , che ho dei corpi , è cosi oscura ed incerta 
„ che, se io potessi dubitare dell'una o dell' altra delle due 
„ esistenze, dubiterei piuttosto di quella de' corpi che di 
„ quella dell'anima. „ 

§. III. Ogni corpo o vegetabile o vivente risulta dall' unio- 
ne di moltissime particelle tendenti a produrre un determi- 
nato effetto. Fintanto che questa tendenza dura , il corpo è 
o vegetabile o vivente; cessata questa, il corpo cessa di essere 
uno, e le particelle prendono direzioni diverse per formare 
altri corpi; questo è morire. Da ciò si ricava che non può es- 
ser morte dove non è unione di parti ; dunque l'anima non è 
soggetta a morte. M. Frayssinous Vescovo di Ermopoli, nel- 
le sue conferenze sopra la religione, per mostrare che l'ani- 
ma non è mortale reca la prova seguente „ Il corpo è indu- 
bitatamente meno perfetto dell'anima ; ora dopo che la morte 
ha separata l' una dall'altra le particelle, onde era compo- 
sto , sussistono tutte; il corpo {cioè la materia) cangia figu- 
ra , si trasforma in mille guise, ma non si annichila, e vi sa- 
rà chi affermi che l'anima, che è la miglior parie di noi, e 



tanto più pregevole del corpo, ritorni al nulla? Io non cre- 
derò ioni die ella eia a peggior condizione di un atomo della 
materia : che , se non si dà esempio che siasi ridotto a nulla 
un atomo della materia in tutto l'universo da che ei fu crea- 
to, non avrò io giusto motivo di pensare che l' anima sia si- 
milmente fuori d'ogni pericolo di perdersi nel nulla? La leg- 
ge generale, da che il mondo è mondo, si è, che nessun es- 
aere resti annichilato; e se questa legge fosse rotta solamente 
per 1' anima, spetterebbe ai materialisti l'obbligo di recar 
le prove, che questa eccezione abbia avuto luogo per voler del 
Creatore. 

g. IV. Risulta dunque da quanto è detto, che dai princi- 
pi! somministratigli dalla esperienza l'uomo non può dubi- 
tare che in lui non sia un'anima immortale: ma può egli 
similmente non dubitare che vi sieno altre anime simili alla 
sua ? Secondo il più de'filosofi l'uomo, posciachè ha giudica- 
to che vì sono de'corpi fuori di lui, viene a dedurre dai prin- 
cipi! di analogia che fra essi corpi ve ne sono molto simili 
aIui;emolti soltanto animati, lo però sono di parere che 
questa verità si possa dedurre da un altro principio ^stabi- 
lire con saldezza pari a quella , onde è stabilita l'esistenza 
nostra individuale. Il principio di che io dico è il seguente — 
certi determinati effetti vengono sempre da certe determi- 
nale cagioni. — Un tale principio resterebbe indubitabile e 
saldo anche nel caso che alcuno supponesse cogli idealisti non 
certa l'esistenza de'corpi, perciocché la propria esperienza 
gli farebbe conoscere che dopo certi suoi modi vengono co- 
stantemente certi altri. Per lui tutte le leggi della natura 
sarebbero quali elle sono anche quando essa natura, direi 
quasi, si concretasse in un solo individuo. 11 sole non sareb- 
be il sole, ma un modo dell'animo dell' idealista ; nulladi- 
meno questo modo avrebbe luogo ogni ventiquattro ore come 
l'apparir del sole. Lo stesso dirai di tutti gli altri fenomeni, 
che hanno la loro cagione nelle cose esterne.Posto ciò, venia- 
mo a mostrare come colui, che si tenesse l'ente unico, po- 
trebbe ricavare per diritta conclusione che esistono altri enti 
simili a lui. 

§. V. Suppongo clie I' idealista sia un filosofo, che tenen- 
do ne' suoi discorsi quella coerenza, che non tenne il Ber- 
clileio , neghi l'esistenza degli altri uomini. Un geometra 
viene a lui , e gli dice , ma senza dargliene dimostrazione, 
che la solidità del cilindro circoscritto alla sfera sta alla so- 
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lidità di essa come 3 a a. Allora l'idealista potrà cosi discor- 
rere fra sè : io non sono certo se questo giudizio, die mi vie- 
ne all'animo, sia vero o noi sia; e stando egli in questo dub- 
bio si là a considerare la cosa, e dopo molti ragionamenti co- 
nosce che quel giudizio è una conclusione derivata da più sil- 
logismi concatenati; onde così la discorre. Quando mi venne 
all'animo quel giudizio, esso era ciò elio ora conosco che è 
veramente, era cioè il rapporto di molte premesse; ma ogni 
rapporto di premesse, osia ogni conseguenza, è il necessario 
effetto del confronto delle medesime : queste premesse non 
furono nella mente mia ; dunque è di necessità che fossero 
nella mente di altri: se ciò non ammettessi, mi sarebbe for- 
za di ammettere che quel giudizio , che non può essere ef- 
fetto se non di molli confronti, si fosse generato senza le sue 
vere cagioni , il che è un impossibile. Un tale ragionamento 
viene poscia a rafforzarsi, quando l'idealista si fa a conside- 
rare molte altre proposizioni, le cui premesse e la molla 
scienza , che non è in lui, dipendono da particolari non os. 
servati da lui ; laonde con maggior sicurezza concluderà che 
esistono delle altre menti, le quali da molla scienza e da pre- 
messe a lui ignote dedussero quelle proposizioni ; e dopo que- 
sta conclusione, in virtù dc'principii di analogia, verrà a 
concludere ancora, che esistono , oltre gli esseri ragionanti, 
altri esseri solamente giudicanti, ed altri senza sentimento. 

/CAPITOLO LX. 

Degli clementi, chr compongano Videa significata 
dalia parola anima. 

§. I. Quando mostrai di quali elementi sono composte le 
idee relative ai corpi, dissi, eh e all' idea della nostra persona, 
in quanto è animata, appartengono elementi che alle soprad- 
dette non appartengono, e promisi di farne ragionamento 
dopo che avessi provata l'esistenza dell'anima; vengo dun- 
que al proposito mio. 

§. II. Gli antichi solevano considerare nell'anima tre po- 
tenze distinte, cioè la memoria, l'intelletto e la volontà , ed 
alcuni ne aggiungevano una quarta ,cioè l'immaginativa: e 
di queste parlavano in modo sì fatto che indicevano a pensa- 
re che queste fossero esseri, anzi che modi dell' essere che si 
chiama l' anima. Dicevano che l' intelletto si è quello , che 
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conosce , e die consiglia la volontà ; dicevano che la volontà 
ubbidisce all' intelletto, che resiste agli appetì ti,o ti seconda, 
e cose allre somiglianti, per le quali metaforiche maniere 
venivano quasi a dividere l'anima in più parli. Per evilare 
l'inconveniente delle antiche Scuole noi ci atterremo a ciò 
che l'esperienza ci pose innanzi nel corso di queste lezioni. 

§. 111. Le prime proprietà, o si voglia dire facoltà dell'a- 
nima, sono il sentire, l'avere reminiscenze, l'avere il sen- 
timento delle differenze di quello e di queste. Colali facoltà 
sono passive. Le attive sono l'attendere, il confrontare, il po- 
tere di associare le reminiscenze semplici, e le idee; alle quali 
facoltà conseguitano le passive di distinguere per mezzo di 
confronti i modi dell'anima, che hanno le loro cagioni prin- 
cipali in noi, da quelli, che le hanno fuori di uni, cioè di 
distinguere, come dicono gli ideologi, il me dal non me: il 
che è il primo grado del nostro conoscere; le attive di com- 
porre le idee individuali, e le generali, e i generali principi] ; 
di concatenare i giudiziì in sillogismi, e t sillogismi in ragiu- 
namenti. 11 vocabolo intelletto comprende tutte queste fa- 
coltà (passive ed attive). Per ultimo sono da considerare le 
facoltà passive di sentire ( oltre i piaceri e i dolori corpora- 
li ) Ì piaceri e i dolori intellettuali , e i bisogni di ogni ma- 
niera ; le attive di desiderare, di sperare, di temere, di deli- 
berare, di volere. Queste, che sono proprietà intellettuali, 
sono contrassegnate dal vocabolo volontà. In questo modo de- 
terminando le parole intelletto e volontà, si evitano moltis- 
sime controversie. 

§. IV. La proprietà di sentire e quella di avere le remini- 
scenze si devono dire proprietà passive , perciocché non è in 
nostro arbitrio il non sentire, quando le cose esterne fanno 
impressione sui nervi , il dolce in luogo dell'amaro, il pia- 
cevole in luogo del disgustoso, o di fare che una reminiscen- 
za presente all' animo non sia quella che è. Alcuni preten- 
dono die anche in ciò l'anima dell'uomo sia attiva, ma per 
verità chi è che possa intendere quello che essi hanno in ani- 
mo di significare colla parola attività! Se volessero dire che 
l'anima crea il piacere o il dolore, direbbero cosa manifesta- 
mente falsa : saranno dunque forzati ad ammettere che essa 
è affetta (mi si conceda questa latina espressione) dal pia- 
cere o dal dolore, ebe sarà quanto dire che non è agente, ma 
passiva. 

§. V- Una terza proprietà che osservammo essere neil'ani- 
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ma è l' attenzione per la quale si genera l'associazione delle 
reminiscenze, l'astrazione, la formazione delle idee, ed in 
gran parte la loro associazione. Belle operazioni, che nascono 
da questa proprietà l'anima è manifestamente attiva, per- 
cioccliè per impulso di lei gli organi del corpo sì dirigono 
verso le cose, che generano le sensazioni, e spesso per impulso 
di lei sì risvegliano le reminiscenze e le idee. Per questa 
stessa attività nasce l'atto del volere, essendo che quando o 
per le sensazioni, o per le idee piacevoli si genera il deside- 
rio, o per le spiacevoli l'avversione, 1' anima dirige le sue 
forze sugli organi del corpo, ed effettua quella operazione, 
che è secondo il desiderio. 

§. VI. Le sopraddette potenze, passive e attive, sono iu 
tutti gli uomini, ma noi) già nello stesso modo, e nello stes- 
so grado- Osservammo altrove che la potenza di sentire è al- 
cun poco diversa ne'diversi individui, eia ragione di questo 
è palese. Non possono nascere gli stessi effetti se non allor- 
quando i modificanti e i modificabili sono perfettamente 
uguali; ma i corpi umani ,clie sono i modificabili, non sono 
tutti identicamente organizzati: dunque è chiaro che, dati 
gli stessi modificanti, le sensazioni che per essi sono generale 
in diversi individui non possono essere precisamente le stesse. 
Anche delle reminiscenze si vuol dire il medesimo; percioc- 
ché essesono relative alle sensazioni, e perciocché l'esperien- 
za ci mostra che in tutti gli individui non è la stessa potenzi 
di ritenerle colla stessa vivacità, e per lo stesso spazio di 
tempo, e di rinnovarle nello stesso modo; anzi ci mostra l'e- 
sperienza stessa, che per la svariata conformazione dei cer- 
velli , e forse anche per quella degli altri organi operanti nel 
cervello, ogni individuo è diversamente disposto ai piaceri. 
Alcuni amano fruire di certe sensazioni, altri di altre; e que- 
sto fa che le reminiscenze delle cose piacenti si imprimano 
diversamente secondo la forza del piacere avuto. Un tal uo- 
mo per la detta ragione avrà molta attitudine a man- 
tenere le reminiscenze dei suoni ; un altro a mantenere 
quelle de' colori; un altro quelle dei sapori. Chi ricorderà fa- 
cilmente le parole in certi ordini disposte; chi le immagini 
delle cose; chi i detti acuti e vivaci; chi le idee astratte , e ì 
principi] generali, e i ragionamenti. Si suol dire comune- 
mente che uomo fornito di gran memoria sia colui, die sii 
ripetere punto per punto le cose lette, o che di molti casi 
particolari si ricorda ; e si dice poi che quegli il quale mollo 
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e di molte cose ragiona, c non ha la ditta potenza, è uomo 
di poca memoria: ma è da considerare die , se il detto uomo 
Don fosse fornito di grande memoria , uè mollo ne di molte 
cose ragionerebbe; perciocché il molto ragionare dipende dai 
molti principii generali , e dalle molte verità dedotte, sulle 
quali i nuovi ragiona menti si fondano. Un si fatto uomo non 

ticoluri, e le molle parole in particolari modi ordinate; ma 
ha quella , che è la più utile di tutte le altre. 

§. VII. Poiché si è fatto questo cenno delle proprietà pas- 
sive, tocchiamo similmente delle attive. È mostrato doli' e- 
sperienza che anche queste non sono in tutti le medesime 
per natura. Alcuni hanno il potere di volgere e (issare l'atten- 
zione o con diletto o con poca fatica, secondo che loro talenta, 
n questa o a quella cosa, a questa o a quell'idea: ed altri ciò 
fanno con difìicollà, o ne sono distolti da idee, che si risve- 
gliano anche loro malgrado; o dopo poche riflessioni riman- 
gono affaticati ed infastiditi. 

§. Vili. Le mentovale diversità nelle proprietà di senti- 
re, ili ricordare, e di attendere de' diversi individui sono da 
natura, ma parie si generarono per l'azione delle cose ester- 
ne sugli animi, o per l'esercizio, in che vengono poste diver- 
samente le delle potenze. Che sieno in parte da natura, olLre 
la ragione accennala qui sopra al §.V., ce ne fa certi la mol- 
ta somiglianza, che si vede essere spesso tra il figliuolo e il 
padre, e Ira fratelli e fratelli sì nel pensare che nell'opera- 
ie, sebbene sieno slati diversamente, e in diversi luoghi nu- 
driti e cresciuti. Che poi esse dipendano anche dall'azione 
delle cose esterne ( e Ira queste pongo 1* educazione scienti- 
fica eia morale), e dall'esercizio, chiari esempii il compro- 
vano. Chi non vede quanta differenza sia dal pensare, e dal- 
l' operare degli uomini ricchi , e degli agiati , a quello de'po- 
veri? Da quello dei sacerdoti seculari a quello dei claustrali? 
Da quello di un ordine claustrale a quello di un altro? Quan- 
to sia diverso il pensare delle diverse comunioni cristiane, e 
delle diverse setter Tutte queste differenze hanno la loro 
cagione nelle cose, che operano sull'anima diversamente, 
secondo le circostanze fra le quali gli uomini sono collocati. 
Elvezio ed altri filosofi del passato secolo attribuirono al- 
l'educazione ( e sotto questo nome comprendevano 1' intero 
complesso delle cagioni esterne operanti sull'anima) tutto il 
potere di dare forma all'intelletto, e qualilà al costume, ed 
Voi. I. i5 
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alcuni fra i moderni vorrebbero dare questo vanto alle soìe 
disposizioni naturali. Erravano quelli ed errano questi; per- 
ciocché l'esperienza ci fa manifesto che l'intelletto e il co- 
stume sono effetto di due cagioni, delle disposizioni organi- 
die (che sono il modificarle), e della educazione, cioè di 
tutte le cagioni modificami. La natura crea le disposizioni, e 
le cause esterne le estendono e le consolidano , e talvolta an- 
cora le assopiscono o spengono. Tocchiamo alcuna cosa (giac- 
ché cade a proposito) intorno l'arte di aiutare e di accresce- 
re le naturali disposizioni. 

CAPITOLO LXf. 

'/.Di alcuni modi onde avanzare le disposizioni naturati 
\ e V intelletto. 

%. I. Si potrà coli' arte accrescere la naturale disposizione 
a sentire con isquisitezza? Sì certamente, perciocché l'espe- 
rienza ci mostra che il senso esercitalo con moderazione 
acquista maggior virtù, ed inoperoso intorpidisce. Similmente 
per la ragione medesima la disposizione a risvegliare con vi- 
vacità e prontezza le idee si potrà accrescere e rafforzare; 
quindi gioverà molto il rinnovare I* osservazione de' fatti, il 
ripetere i ragionamenti, e il rileggere le cose apparate, e ri- 
cordarle. Gioverà principalmente all' uno e all' altro de' so- 
praddetti effetti l'avere gran cura della sanità del corpo coli' 
astenersi da tutti quegli eccessi, che snervano o in altro 
modo viziano gli organi del senso(l). 

§. II. Anche alla buona composizione ed associazione delle 
idee molto può giovar l'arte, come si rileva dalle cose di- 
scorse in questo libro. A tal fine si vuole usare gran diligen- 
za noli' osservare ì falli, ed avere molla cautela per non 
prendere le verità dedotte per primitive, e molta acciocché 
alle idee non si frammischi elemento che non sia secondo 
l'ordine de' fatti; il che spesso avviene per la perplessità 
de' vocaboli, e per l' uso, che di essi si suol fare in pìu signi- 
ficati (a). Il vocabolo ( e ciò notammo da principio ) è l'a- 

(ij Col crescere della fune corporali, dice [' alemanno Finge! 
quelle dell' anima. Se il corpo è fiacco, l' anima intorpidi- 
riducc l'anima d tale 

quante valle si abbia cara 
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nello principale dell'idea, come la sensazione è l'anello prin- 
cipale della percezione; ma Ira il vocabolo e la sensazione è 
questa differenza: la sensazione si associa all'idea come effet- 
to naturale della cosa, onde essa idea è generala ; ed il vo- 
cabolo, essendo imposto all'idea a nostro arbìtrio, va sog- 
getto a trapassare da un'idea ad un'altra; laonde accade che 
in questo suo passaggio porla seco alcun elemento dell'idea, 
cui dianzi apparteneva , e lo associa a quella a cui va ad ap- 
partenere, e a questo modo )a trasforma e falsifica. Se darai 
per esempio all' avaro il nome di massaio, al crudele quello 
di severo; se appellerai ordine pubblico la servitù, religione 
la superstizione, Ì nomi onesti onesteranno il vizio, e pari- 
menti i disonesti nomi faranno oscura ed abbietta la virtù. 
Le idee falsificate in questo modo sono quasi infinite, e gli 
uomini malvagi ne fanno grande uso derivandone que' sofi- 
smi , pei quali col volgo sono tratti in inganno molti uomini 
dabbene. E da guardarsi ancora dall' imporre i nomi delle 
idee generali alle particolari , percìoccliè questo è fonte di 
iimumerabili , e spesso perniciosi sufismi. Tali erano quelli 
de' Legislatori francesi nella prima rivoluzione, i quali , co- 
me altrove considerammo, si fondavano sopra un'idea astrat- 
tissima, e da questa deducevano i diritti imprescrittibili del- 
l' uomo, senza porre considerazione alle particolari circostan- 
ze, in ebe si trovano i diversi popoli, come a dire ai climi, 

de' pensieri pneo importa averne delle parole. Ma per qual virtù 
dulia nicnle di chi pari» potranno Irngittnrsi i peii<ÌTÌ in quella 
di chi ascoli- , te non e per virtù di bene scelta e bene collocate 
parole? La lingua è 
fu,™,, «.rcl.be poc, 
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giunevnle. (_o„ i, n( . ua pavera r Dumo ha debole ir, Irmi, mento. Oli 
indiani finché non hanno apparata la linfiua i-pagnuola ( che è 1 smi- 
surati, morite più ricca della loro untivii] sono snu-mora li , ed igno- 
rantissimi. Con lingua mancanti-, di termini generali le genti non 
banno progressi nelle scienze, il che ri vede nelle genti mitiche d' A.- 
merien , s'iceoi:::; ce ne assiem-a il I.a Ciuiil.iinine. Onelle lingue pili, 
che abbondano di termini ili si-nilien ilmie i i h I.- 1 m i ■ tsi , empiono 
le menti di errori e di eupcrstiiinni , c le fnnnn caparbie nella falsa 
dottrina, che è male peggioro dell'ignoratila. Di questo fatto sono 
infiniti gli esempii nelle sette ile' tilnsuli ,elie imi, prendono per fon- 
damento della scienza l' osservazione di:' fatti. Per questi cenni in- 
torno la lingua si puri conoscere the quelli, che sono nemici dello 
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alle religioni, alle abitudini , alle opinioni diverse, allo sta- 
lo delle finanze, dell'industria , del commercio, e ai rapporti 
di nazione a nazione, e a cose altre somiglianti. Di queste e 
di altre specie di sofismi ha ragionato meravigliosamente il 
Bentham; al suo trattato si rivolga chi desidera più parti- 
colari istruzioni , che qui basterà l'aver toccato del princi- 
pio de' più comuni sofismi. 

§. III. Alla buona composizione delle idee talvolta sono 
di ostacolo le sensazioni soverchiamente gagliarde: un gran 
piacere, o un gran dolore tiene a sè volta 1' anima talmen- 
te che le toglie l' attendere ad altro, e perciò le percezioni 
non le si presentano coi loro veri elementi ; quindi ne proce- 
dono giudizii discordanti dal naturale ordine dei fatti. Ac- 
cade ancora talvolta che le dette sensazioni , commovendo 
in diversi modi le fibre del cerebro, producono o la malin- 
conia o l' allegrezza, o altri affetti, che poi trasformano 
in diverse guise le idee che prendou colore dall'affetto che 
domina. 

§. IV. Le sensazioni interne, delle quali abbiamo fatto 
cenno da principio, sono una fra le principali cagioni, per cui 
gli uomini piuttosto ad un affetto che ad un altro sono inchi- 
nevoli. Alcuni per la diversità che è nella conformazione 

piacevoli o moleste, e quindi sono poi dediti o all' allegrez- 
za, u olla malinconia, all'ira o alla mansuetudine, all'ardi- 
re, alla speranza , o al timore, alla compassione o alla fero- 
cia , alla temperanza o alla libidine ed alla gola ; dai quali 
primarii affetti scaturiscono altri moltissimi. Siccome poi 
queste sensazioni interne mutano qualità secondo gli stati 
diversi degli organi corporali, e siccome questi organi mu- 
tano stalo nelle diverse età dell'uomo, avviene che diverse 
sicno nell'infanzia, nella pubertà , nell' adolescenza , nella 
virilità, nella vecchiezza le inclinazioni, e gli affetti (i ): per 
questa stessa cagione è sì gran differenza tra l'indole dell'uo- 
mo e quella della donna. Lungo sarebbe a dire in quanti mo- 
di le diverse affezioni colorino le idee, e le trasfigurino; io 
accennerò solamente che agli occhi dell'uomo malinconico 
gli oggetti perdono della loro naturale bellezza ; a quelli del- 
l' uomo allegro le cose più triste acquistano vaghezza e leg- 



giadria ; all'adiralo pare clie ogni cosa sia degna di biasimo, 
e di disprezzo. Anche i piaceri e i dolori intellettuali, che 
come altrove si notò , nascono dal confronto delle idee, pro- 
ducono «fletti somiglianti a quelli de' piaceri e de' dolori cor- 
porali, e risvegliando affetti diversi attribuiscono alle cose 

3ualilà che elle non hanno. Gli amanti nuli si avveggono dei 
i felli delle donne loro: gli inventori di qualche verità presi 
dall'amore delle loro dottrine, veggono nella natura tutto 
dò che desiderano di vedervi. Considerando le cose qui so- 
pra toccate dovrà l'uomo, che desidera di ben comporre le 
idee, slare in guardia contro le naturali sue affezioni, e colla 
vita sobria, e talvolta cui soccorso della medicina, corregge- 
rà il suo difetto. 

§. V. La bontà dell'intelletto non dipende solo dal sentire 
con isquisilezza , dal ben ricordare, e dal ben comporre le 
idee, ma dalla qualità, e dalla quantità delle idee onde è 
fornito. Divino sarebbe da riputarsi quell'intelletto, che fos- 
se Tornito di tutte quante le notizie dalle quali può trarre 
vantaggio la compagnia civile; ma un sì fatto portento ci 
possiamo fìngere nel pensiero solamente, perciocché non e 
dato alle umane generazioni di venire in cognizione del vero 
se uou lentamente e senza mai toccare il termine della de- 
siderata sapienza. Oltre di che l'uomo non è capace se non 
che di una discreta quantità di cognizioni; laonde, Don a- 
vendo egli forze per aspirare al sommo del sa pere, volgerà gli 
occhi della mente ai diversi rami dell'albero della scienza , 
ed un solo prendendone di mira, da quello procaccierà di 
cogliere frolli quanti più potrà. E se egli volgerà, come dis- 
si , gli occhi a questo albero, vedrà che in esso sono rami 
che richieggono intelletti di genere differente. Le scienze, 
le quali sono circa il vero, domandano un genere di intel- 
letti che denominerò speculativi; le arti che sono circa il 
bello, vogliono intelletti poetici , cioè creatori: le arti mec- 
caniche vogliono un terzo genere partecipante più o meno 
delle qualità dei due predetti , e che si potrebbe denomi- 
nare degli intelletti industriosi. Coloro che nei predelti ge- 
neri toccano la perfezione d'appresso , sono con parola fore- 
stiera chiamali genii, perciocché, quasi celesti spiriti , sullo 
acconci a scoprire verità, che erano mollo nascoste, a tro- 
vare nuove e meravigliose fantasie, o lilialmente ad operare 
mirabili industrie per lo avanti non conosciute. Chi nel pri- 
mo dei sopraddetti generi desidera di approssimarsi a quel 
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grado di perfezione, che gli permettono le naturali sue fur- 
ie, scelga fra le molle una scienza, e ne faccia la sua prin- 
cipal professione; quindi procacci ili sussidiarla con quelle 
altre, die le sono finitime, senza troppo divagarsi per que- 
ste; perciocché l'avere troppo cari i ramoscelli fa die si 
perda il ramo principale; il prendersi cura solamente del ra- 
mo farebbe mancare ad esso e nutrimento e vaghezza. Qoelli 
poi, che nelle belle arti vogliono acquistarsi lode, deggiono 
prima d'ogni altra cosa considerare che due qualità sono ad 
essi necessarie, cioè l'immaginazione e la fantasia. Per im- 
maginazione intendo la potenza di risvegliare in modo vi- 
vissimo le idee delle cose sensibili, e le reminiscenze de'ga- 
gliardi afTetlì: per fantasia l'altitudine a collega re le im- 
maginate cose in nuovi e verisìmili modi , di raccoglierle 
sotto forma variata, una, ed acconcia a destare o maraviglia 
o timore o compassione o giocondilà. A questi fini fa d'uopo 
primamente di apprendere quelle teoriche ( che sono il ri- 
Sut la mento dell'esperienza di molli uomini), per le quali si 
acquista senno per eleggere fra molte le cose da imitare, e 
per bene imilarle.Deggiono inoltre procacciare alla memoria 
quante più belle immagini e quanti più commoventi casi di 
fortuna, e quante più possono reminiscenze di affetti nobili, 
e gentili, e gagliardi d'ogni maniera, che loro porgano la 
natura e l' arte ; che tutte queste cose sono seme, che nelle 
ben disposte menti fruttifica. Agli intelletti meccanici gio- 
verà l'aquisto delle cognizioni intorno a molte cose naturali 
ed a molte urtiliziali, e queste agevoleranno loro la strada a 
Novelle invenzioni. 

§. VI. Resta a dire dell'artificio, onde si può accrescere 
l'attitudine e la forza Dell'attendere. I modi dell' anima si 
collegano in virtù di successive operazioni del cervello a noi 
Bconosciule, e questo col legamento, come dimostra l'espe- 
rienza, si può coli' esercìzio rendere più tenace, e ne' suoi eF- 
fetli più rapido: ond'è che se le disposizioni da natura fos- 
sero tali che ne impedissero di attendere con assiduità , sì 
vuol prima procacciare di rimovere ogni causa di distrazio- 
ne, se ve n'ha, e poscia di esercitare la mente con frequenza 
in cose acconce a tenerla fortemente rivolta ad esse. Utilis- 
sima pertanto sarà ai giovanetti la matematica, la quale noti 
solo obbliga l'animo a procedere con linguaggio precìso per 
lunga tratta di ragionamenti, ma a stare fisso nelle idee che 
contempla. 
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g. VII. Siccome l'attenzione è più spesso intorno alle re- 
ila noi acquistata Del coreo della vita, conseguita che il Ri- 
questo effetto si potrà conseguire quante volte si procacci Hi 
associare le idee secondo certe regole. L'esperienza ci moslru, 
che le cause di associazione sono le somiglianze? degli ogget- 
ti e dei concetti, le analogie, i coutrappoili , le vicinarne di 
tempo e di luogo, le relazioni dì cause e d'elfc-lli, di mezzi 
e di fini, di premesse e di conseguenze, e perciò è che, po- 
nendo mente a colali relazioni , l' uomo potrà rendersi Tacile 
il volgere dell' attenzione alle idee a propria vuloiilà. Soprat. 
lutto gioì era l'arte di porre a luLte le idre un oidi ne ìale che 
le une eie altre si leghino per sì naturai modo, che 11 siste- 
ma loro riesca, per quanto è possibile, inLuro ed uno. A queslo 
fine ho delineato l'albero delle scienze , che servirà come di 
carta generale. Coloro, che alcuna scienza o arte professano 
potranno poi farne altri, nei quali le diverso materie sicao 
più minutamente riparlite- 

CAPITOLO LX.II. 

Indicazione di un nuovo Àlbero Generale delle Scienie. 

§. I. Chiunque si faccia a considerare i diversi alberi in- 
ventati dai lìlosufi al fine sopra indicato, conoscerà quanta 
in opera sì falla sia la discolia. 11 sistema generale dello 
scienze e delle urti , dice il d' Alembert , è quasi un labirinto, 
ed un cammino tortuoso, nel quale l'animosi pone senza 
hen conoscere il sentiero, che è da louere. Spinto egli 
da' proprii bisogni, e da quelli del 'corpo , a cui è legato, 
studia di conoscere subito i primi oggetti, che gli si presen- 
tano; e di insinuarsi quanto più può alla cognizione di quel- 
li ; ma tosto si abbaile in certe difficoltà, che lo raUengouo; 
indi (sia perchè spera, o perchè dispera di superarli) sì 
pone per una strada novella; poi torna sulle orme prime; 
vince talvolta gli impedimenti, ma ne trova degli altri; 
e, passando rapidamente da un obbielto ad un altro, fa a 
quando a quando sopra ciascuno diverse considerazioni, ma 
queste riescono sconnesse per un necessario effetto del mo- 
do onde si generano le sue idee. Queste ed altre considera- 
zioni ci pone d'innanzi il filosofo per mostrare la difficoltà 



dell'impresa, e, disperando di conseguirla secondo il suo 
desìi Ieri u, si abbandona a quella ripartizione, elle delle scien- 
ze , e delle arti ci lasciò Bacone, e quella presceglie per dare 
indine e forma alla grande opera dell'Enciclopedia. L'al- 
bero di Bacone è ripartilo secondo le Ire facoltà dell'anima, 
che sono la memoria , la fantasia, e la ragione, che egli con- 
sidera come se elle fossero realmente disgiunte. Nel ramo 
■Iella memoria colloca l' istoria civile, ta letteraria, la ce- 
leste, e la naturale, e con questa le arti meccaniche ed i me- 
stieri. In quello della ragione pone la metafisica , le cui parli 
sono la scienza dell' essere in generale, la possibilità, l'esi- 
stenza, e la durata; vi pone la Teologia naturale e la rive- 
lala; indi la scienza dell'anima con quelle che da essa natu- 
ralmente derivano, che sono la grammatica , la retturica, la 
morale e la politica. In questo stesso ramo aggiunge le ma- 
tematiche pure e le miste , e tutte le parli della Gsica. 11 
terzo ramo contiene sotto il nome generale di poesìa tutte le 
belle arti. 11 difetto di questa ripartizione è manifesto agli 
occhi dei meno periti. Primamente è cosa indubitata che nes- 
suna delle tre facoltà può essere considerata disgiunta dalle 
altre. E di vero che cosa sarebbe mai lo studio dell'istoria e 
quello delle belle arti senza l'uso della ragione? Che cosa 

non fosse dotato di tenace e pronta memoria? Glie sarebbe 
la poesia, se egli avesse soltanto viva la ricordanza delle co- 
se vedute e degli affetti sentiti , e mancasse di quel senno, o 
vogliamo dire di quella ragione, che congiunge insieme in 
modo maraviglioso le cose immaginate? Oltre di che per la 
delta ripartizione rimangono dissociate per grande interval- 
lo quelle scienze e quelle aiti, che abbisognano di scambie- 
vole sussidio. La morale e la politica abbisognano dell'isto- 
ria , e le une sono collocate nel ramo della ragione, e I' altra 
in quello della memoria. La poesia abbisogna delle scienze, 
clic ne ammaestrano intorno la natura dell'intelletto e de'co- 
slumi : e 1' una è posta nel ramo della fantasia, e l'altre so- 
no in quello della ragione. Le arti meccaniche abbisognano 
delle matematiche e delle fìsiche e si veggono poste nel ramo 
della memoria senza avere relazione alcuna colla Eluso fi a. 
Ver queste e per altre ragioni , che tralascio a cagione di bre- 
vità , non dovevano gli Enciclopedisti prescegliere l'albero 
di Bacone; ma, come dissi da principio, grandissima era 
ne' tempi addietro la difficoltà di farne uno migliore. Ora 
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cogli aiuti, die la moderna filosofia ne somministra , io mi 
studierd di dare le trac eie di un altro albero, die meglio cor- 
risponda al fine desiderato, e che a similitudine della carta 
geografica generale, che rappresenta tutte le regioni della 
lena in iscorcio , ci mostri da un punto di veduta le arti e 
le scienze tutto, e i legami che le congiungono, ed accenni 
■ quale scienza sia prima da applicare la mente e a quale 
poscia. 

§. II. Mi colloco nel punto di veduta , in che sì colloche- 
rebbe chi volesse indirizzare gli uomini al bene comune: e da 
questo punto li considero prima d'ogni cosa solleciti di sod- 
disfare i bisogni naturali, e quei bisogni jattizìi , che per lo 
accrescersi della civiltà sono diventati una seconda natura: 
iodi intesi a procacciarsi sicurezza, tranquillità e letizia sot- 
to la protezione delle leggi, e nel conseguimento di questi due 
fini veggo consistere la pubblica felicità. Al primo di essi so- 
no necessarie le arti meccaniche , ed i mestieri; al secondo 
learti liberali. Alle arti meccaniche ed ai mestieri (che non 
sono altro che l'industria di dare nuova forma alle cose na- 
turali secondo clic richiede il bisogno ) è necessaria la scien- 
za de' corpi. Alle arti liberali (che sono tutte le industrie, 
per le quali gli uomini vengono guidati alla giustizia ed alla 



diramano. Da questo cenno si può conoscere che il nuovo al- 
bero è diviso in due gran rami. L' uno ha la scienza de' corpi; 
l'altro quella dell' uomo. 

§. III. Voliamo gli occhi alla carta posta in fine del libro 
per considerare a parte a parie il diramarsi delle scienze e 
delle arti. A destra sono le scienze relative ai corpi : a sini- 
stra quelle, che riguardano I' uomo. Osserviamo le prime. La 
matematica , che ha per fine la misura della quantità consi- 
derata in differenti maniere, o nello spazio, o nelle forze che 

è qui collocata nel luogo che primo si presenta allo sguardo. 
L'estensione, la durata, il moto, e le altro modificazioni 
tutte dei corpi sono suscettive di aumento edi diminuzione, 
e per valutare le diverse quantità, e i diversi rapporti di esse 
era necessario un mezzo. Questo fu l'aritmetica, la quale si 
propone di ritrovate la breve espressione di un rapporto uni- 
co, che risulta dal confronto di molli. Le differenti maniere 
di confrontare le quantità numeriche si denominarono regole 
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dell' Aritmetica. Avendo gli uomini posto mente alle dette 
regole , si avvidero essere fra queste dei rapporti mollo gene- 
rali , che si potevano esprimere in (tua maniera più generale 
di quella, che si esprimono colle cifre arabiche, ed a tal li- 
ne si valsero delle lettere dell' alfabeto, colle quali indicaro- 
no indeterminata men le le quantità numeriche, accennando- 
ne solo i rapporti più generali. Questa aritmetica, fatta così 
generale, fu detta Algebra. 

§. IV. Dopo 1' aritmetica , che è la più generale di tutte le 
scienze, viene la Geometria , che suppone l'aritmetica avanti 
di se. È divìsa in elementare e trascendente. L'elementare è 
intorno le superficie ed i solidi; la trascendente insegna le 
teoriche delle curve. 

§.V. Dalle mentovate scienze astrattissime si vieneaquel- 
Je, che, oltre le qualità universali, ne considerano ne'corpi al- 
tre meno generali , come sono gli stati di solidità, di liquido, 
di aeriforme, di calore, di suono, ed altri; perciò queste 
scienze prendono il nome di matematiche miste, come 
quelle che si collegano strettamente alla tisica. La prima di 
esse è la Meccanica , per la quale si deducono col sussidio del- 
l'Aritmetica e della Geometrìa le leggi dell'equilibrio, edel 
moto de' solidi e dei fluidi : da questa si diramano la Statica 
(che si divide in Statica così propriamente chiamata, ed in 
Idrostatiche la Dinamica (che pur si divide in Dinamica, in 
Balistica, in Idrodinamica), che contiene l'Idraulica e la 
Nautica. 

§. VI. Fra le scienze meccaniche la più sublime è l'Astro- 
nomia, che, sussidiala dall'Aritmetica e dalla Geometria, 
determina con m ara viziosa precisione le distanze, i movi- 
menti più complicati de' corpi celesli, e le forze, per le quali 
tali movimenti sono prodotti ed alterati. Quasi parte dell'A- 
stronomia vengono dopo la Cosmografia , che misura la su- 
perficie terrestre; la Cronologia, che stabilisce le epoche più 
remote dei tempi ; la Gnomonica che dà le regole per la co- 
struzione degli orologi solari. Aiutate dall'Aritmetica, dalla 
Geometria e dalla Meccanica vengono in appi-esso l' Archilei- 
tura civile, e la militare. 

§. VII. L'Ottica e l'Acustica, similmente sussidiate daV- 
l'Aritmetica e dalla Geometria, sono fra le matematiche mi- 
ste, e spiegano 1' una i più maravigliosi fenomeni che feri- 
scono il senso dell' odilo, l'altra quello della vista. L' una , 
olire le teoriche intorno i colori , ci mostra (sotto il nome di 



Diottrica) la proprietà de' cristalli concavi e de' convessi, e 
(sotlo quello di Catottrica) le proprietà degli specchi. L'al- 
tra calcola le cagioni del suono nelle vibrazioni delle fibre 
sonore , e ne ammaestra intorno le leggi della melodia, e 
dell'armonia , e spiega ì fenomeni della ripercussione delle 
voci. Qui il nostro albero, dal ramo delle idee generali rela- 
tive ai corpi ritorcendosi, ci presenta la scienza, che ha per 
obbietto le proprietà intrinseche de' corpi, e de' fenomeni die 
risultano dalle loro azioni recìproche, e Fisica si denomina. 

§. Vili. La prima delle scienze Tisiche è la Chimica , la 
quale scomponendo i corpi minerali, i vegetabili e gli ani- 
mali, ne indaga gli elementi o corpi semplici, ed osserva le 
leggi , onde eglino si attraggono o si respingono j o si com- 
binano per dare Torma e proprietà diversa ai corpi, e per for- 
marne nuovi composti , ed insegna I 1 uso, che dei componen- 
ti si può Tare nelle arti. Dietro a questa è collocata la Co- 
smologia, le cui parli sono l' Uranografìa , ovvero descrizione 
de'corpi celesti : la Geografia , o descrizione della terra, dei 
mari, dei fiumi, dei monti, de' regni , e delle città, e la Me- 
teorologia, che procaccia di spiegare i diversi fenomeni del- 
l'atmosfèra ; la Mineralogia, che ci descrive! metalli, i mar- 
mi, le pietre preziose, i tossili d' ogni maniera , e li classifi- 
ca ; la Botanica, die il medesimo Ta de' vegetabili ; la Zoolo- 
gia finalmente, o scienza intorno gli animali, i cui rami 
principali souo l' Anatomia , la Fisiologia , la Medicina nelle 
principali sue parti divisa. In questo medesimo ramo ho po- 
ste le teoriche dell' arte militare, perciocché sebbene ella paia 
arte di distruzione, ben considerandola si vede essere isti- 
tuita per la sicurezza e conservazione de' corpi civili, come la 
medicina è per quella degli indivìdui. 

§. IX. Sotto il prospetto della scienza de'corpi sono, come 
accennai . le arti ed i mestieri , che più o meno dai matema- 
tici e dai fisici traggono cognizioni e consigli. L'agricoltore 
abbisogna dei matematici per la misura e ripartizione de'cam- 
pi, per Io scolo delle acque, e per la costruzione degli arnesi ; 
abbisogna de' fisici per conoscere le proprietà delle terre, e 
de' concimi; quella delle diverse piante, e l'arte di liberarle 
dagli insetti nocivi; e per apprendere il modo di mantener 
prosperi e robusti gli armenti. Come l'agricoltore, lutti gli 
artieri abbisognano de 1 matematici e de' fisici , poiché da essi 
imparano a ben conoscere le diverse cose naturali cui danno 
nuove furme acconce a soddisfare i bisogni della vita civile- 



Ultime nei due rami vengono la storia delle matematiche, e 
quella ([ella tisica, e delle arti meccaniche, le quali mostran- 
do come l' ingegno umano si condusse alla cognizione del ve- 
ro , gli ostacoli che incontrò per via e gli errori suoi , istrui- 
scono i filosofi e circa il metodo da tenere , e le cautele da 
praticare , e intorno i vacui , e le imperfezioni e i bisogni 
delle scienze. 

§. X. Se utile è la scienza de' corpi , perchè da questa di- 
pende il perfezionarsi delle arti meccaniche e dei mestieri 
tulli, non meno utile è quella ,che riguarda l'uomo, percioc- 
ché per essa si perfezionano le arti , onde si genera la giusti- 
zia , l'onesto costume , la sicurezza e la letizia della civile 
compagnia. La prima delle scienze generatrice di tali arti, 
secondo l' ordine sintetico , è l' Ideologìa , per la quale sono 
fatte palesi quelle proprietà ed operazioni dell' anima, onde 
l'uomo viene in cognizione del vero , preservasi dall' errore, 
e produce opere degne. Da questa procedono diverse scienze, 
le prime delle quali sono quelle de' segni delle idee , cioè la 
Grammatica universale, lu scienza de' Geroglifici ac. Indi 
le teoriche intorno l' arte di educare gli uomini , e quelle di 
Lulle le arti liberali , che avendo per fine il diletto e I' utile 
traggono i principi! loro dai fatti della sensibilità e dell' in- 
telligenza dell' uomo. 

§. XI. 11 secondo ramo della delta scienza comprende 
quelle teoriche, che sono intorno le norme, alle quali si de- 
vono conformare le azioni dell' uomo civile. Queste norme si 
ripartono in due ordini. In quellu delle speculative e in quello 
delle positive. Le speculative sono le regole della decenza o 
del decoro, die gh italiani chiamano regole del Galateo ; a 
le regole della morule, che riguardano le azioni o buone o 
ree mancanti della sauziune civile ; le regole in fine che sì co- 
nosce esser conformi alla pubblica utilità, ma che non essen- 
do state scritte e pubblicate dall' autorità legittima , non 
hanno ili loro aiuto la forza pubblica. Queste ultime si pos- 
sono distinguere col nome di teoriche della Legislazione, 
che comprendono anche quelle regole speculative che si so- 
gliono denominare diritto naturale delle genti, e con queste 
scienze l' Economia pubblica naturalmente si accoppia. 

§. XII. Dalle teoriche speculative procedono come da fonte 
le leggi positive partite in due generi, che sono: il diritto 
positivo interno, che comprende il politico, il civile ed il 
criminale; e il diritto positivo delle nazioni o Diplomazia. 
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§. XIII. Dopo queste scienze pongo l'istoria, die risguarda 
l'intelligenza dell'uomo, e le azioni, ed altre opere sue. Il 
primo posto è datoa quella storia, che narra i principi!, i 
progressi, ì traviamenti dell'intelletto, die è denominata 
comunemente storia della filosofia: poi quella delle umane 
vicissitudini , die è delta storia politica , da cui si apprende 
la prudenza civile , e la militare. Questa storia è divina hi 
Stona generale ed in particolare. Il secondo luogo tiene la 
storia de' culti. Non essendo la religione rivelata ni' cosa tra- 
scendente, nè rosa dedotta dalle teoriche dell'intelletto uma- 
no, ma un evento antico, il quale per tradizione passa di se- 
colo in secolo , io l'ho posta nel ramo dell'istoria e con essa 
lio poste ancora la Teologia dogmatica, e la Morale ascetica, 
che ne sono parti. In ultimo è l'istoria della letteratura, e 
delle arti liberali. 

§. XIV. Allasdenza dell'uomo sottostanno le arti accon- 
cie a mantenere sicura e lieta la civile compagnia. Gli artefi- 
ci , die traggono alimento dalle teoriche ideologiche e dallo 
morali speculative e positive , sono primamente i legislatori, 
ì giurisprudenti, i magistrali d'ogni condizione, i sacerdoti; 
e con questi quegli artisti , che coi magistrati cooperano per 
trarre le volontà al bene, e sono i Poelì, gli Oratori, i Dipin- 
tori , gli Scultori , ec. 

§. XV. Quante volte sieno soddisfalli i bisogni di prima 
necessita, e Ì bisogni fallizii , e quante volte le opere degli uo- 
mini sieno indirizzate al fine, cui mirano le regole della mo- 
rale e le leggi, l'umana famiglia ha prosperità, sicurezza e 
letizia , cioè ella è felice per quanto il concede natura ; e ciò 
avviene quando gli artefici delle due sorte, nudriti nelle 
scienze relative alla professione loro, sono mossi ad operare 
dall'amore del pubblico bene. Queste poche parole mostrano 
quale sìa la connessione delle parti principali del nostro al- 
bero, e che può essere contemplato da due punti: e dal pun- 
to centrale, in che io dissi d'essermi collocalo da principio , 
e dalla sua parte superiore, la quale dimostra l'antica e na- 
turale ripartizione delle scienze principali ne'due rami — 
Corpi, eUomo; — nell'uno de'quali sono la matematica e 
la fisica, e nell' altro la metafisica e la morale. Da queste 
scienze l'occhio discende alle arti, e dalle arti al centro , al 
quale e scienze ed arti concorrono, cioè alla pubblica felicità. 
Questa doppia maniera di considerare l'albero della scienza 




§. XVI. Misi in chiaro die le sensazioni e le reminiscenze 
sono modi fi oaii on i dell'animo, fatti interni, verità primiti- 
ve, ed indubitabili: che le modificazioni dei corpi seno fatti 
esterni dedotti, e verità indubitabili essi pure; che la concor- 
dia de' fatti interni co-li esterni è verità. Così determinala 
la significazione della parola verità, mi feci a dimostrare co- 
me le idee de' corpi si compongono coli* osservare i fatti, a 
dimostrare che elle sono complessi di reminiscenze, e che 
uopo è di contrassegnarle con vocaboli distinti a mano a ma- 
no che esse vengono acquistando qualche nuovo elemento; 
che quando sieno cosi composte , e contrassegnale si possono 
regolarmente scomporre, o come dicesi comunemente defini- 
re, a quel modo che l'aritmetico scompone e definisce le 
idee de numeri che in prima furono da lui composte col l'ag- 
giungere l'idea dei!' unità a se medesima, quella della deci- 
na all'idea della decina, quella del centinaio all' idea del 
centinaio ec. Procedendo io nel!' osservatine de' fallì inter- 
ni, feci manifesta che le idee astraile sono reminiscenze, che 
in forza dell' attenzione vengono sepurale dagli individuali 
complessi; che le idee generali sono idee astratte congiunte 
al giudizio che elle provengano da molte idee individuali, e 
che a molte idee individuali si possono riferire. Feci mani- 
festo similmente che non si danno se non due sorta di idee 
generali , cioè quelle che risguarduno i fatti, equelle che io 
chiamo idee normali , die la mente nostra colla potenza di 
astrarre viene formando a certi utili lini, e per norma dei 
suoi giudizii , e per norma delle opere che imprende a fare. 
Le prime sono vere quante volte sieno in concordia coi fatti, 
ai quali si riferiscono; le altre pure sono vere quando tulli 
gli elementi loro si concordino coi lini prestabiliti. Essendo 
due le sorte delle idee generali, conseguita che due sieno pur 
anche quelle dei princìpi! generali sopra i quali si fondano Ì 
ragionamenti. Di tali principi i dichiarai la natura e la po- 
tenza , e poste queste cose mi condussi a discorrere del sillo- 
gismo, e del ragionamento. Peci manifesto il sillogismo es- 
sere seconda verità quante volte abbia le condizioni seguenti 
i. Che i principi! sopra i quali si fonda sieno ìu concordia 
coi fall! se sì tratta dì idee reali, die sieno composti secondo 
i lini prestabiliti se si tratta d' idee normali: a. che esso sil- 
logismo abbia il predicato della minore identico u\ soggetto 
della maggiore o inclusovi identicamente. Il ragionamento 
poi die è serie di sillogismi, esser dee composto di guiia ebe 
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la conseguenza di un primo sillogismo serva di minore ad un 
secondo, e cosi via via. Questa è In prima condizione neces- 
saria al ragionamento; ve n'è un'altra ed è questa : Uopo è 
die le maggiori, die a mano a mano vengono a far parie nella 
catena de' sillogismi, sieno secondo l'ordine de' l'atti, o se- 
condo i buoni principii normali: adempiute queste condi- 
zioni è palese che la conseguenza ultima alla quale ci condu- 
ce il ragiona mento, alla detta maniera ordinato, è evidente al 
pari dei principi! dai quali deriva, che è quanto dire, un ra- 
gionamento si fatto è dimostrazione, per la quale si genera 
negli animi il convincimeli lo. Se così è ( come non è a dubi- 
tare che non sia ) è chiaro che il ragionare dirittamente di- 
pende principalmente dalle bontà de' principi!, e questa dalla 
esperienza e dalla accurata osservazione de'falli. Avendo io per 
evidentissima una tale verità, mi allargai nello stabilire con 
buoni fondamenti i principii generali delle scienze, e delle 
belle arti. Finalmente venni a stabilire che (non polendosi 
cavare conseguenze vere se non dai principii di fatto, o dai 
principi] normali) tutte le proposizioni die da cotali princi- 
pii non derivano sono conseguenze fantastiche. Ecco pertan- 
to segnati i confini dell'umano intelletto- furio ciò che è al 



delle limitate forze dell'umano intelletto. - Stabilita una 
tal verità, sono tolte le cagioni dette tante vanissime e perico- 
lose controversie che empirono, ed empiono tuttavia moltissi- 
me scuole. Per ultimo, falle alcune parole della sintesi che 
è metodo d'invenzione e d' insegnamento, e dell'analisi che 
è metodo di verificazione, e talvolta metodo necessario nelle 
disputa zi 01 li , mi sono studiato d'insegnare in clic modo si 
possono accrescere ed aìulare le forze de' sensi , e dell' intel- 
letto, per lo conoscimento del vero, e per i'eserrizio nelle 
arti. All'opera ho posto fine col delineare a sussidio della 
memoria un albero il quale divide lo scibile in due rami 
cose e uomo, e mostra la relazione che le scienze hanno colle 
arti, e le arti coli' umana felicità. 

§. XVII. Ora che cosa dovrò da questa mia fatica aspetta- 
re? Vedrolla fruttare agli uomini soda e verace dottrina? Un 
pensiero mi dice: Non lo sperare. Tu sei vecchio , e le genti 
di questo tempo, a cui paiono angusti i termini fra i quali è 
prescritta la scienza vera da te messa in aperto, amano di 
spaziare pei vasti regni dell' imaginazione, ed abbracciano 
Volentieri Ì fantasmi lusinghevoli delle scuole platoniche , e 
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dei falsi sistemi. Mentre la matematica, la fisica in ogni tua 
parte, la chimica, la chirurgia, l' economia pubblica, Fa nau- 
tica, l'astronomia, la geografia e tutte le arti meccaniche si 
arricchiscono, questa (ilosolìa che è intorno all'umano intel- 
letto pare che col prendere ora un aspello ora un allro faccia 
ogni sforzo per nascondere le vere sue forme agli occhi del- 
l'intelletto che brama di conoscerle. Evvi poi un numero 
grande di uomini che guardano a mal occhio, e con sogghigno 
di beffa il filosofo che fonda le sue dotivi tic sui fati! , e pren- 
de come elemento primitivo del sapere la sensazione, e lui 
scherniscono coi nomi di empirico , dì sensualista, di uomo 
leggiero. Per costoro le tenebre sono sublimila, e tutto che 
semplicemente, ordinatamente, e lucidamente procede è 
leggerezza. Tu sei vecchio e non ti è dato di vedere il fine a 
questi mali. I sistemi avendo aspetto di poesie, abbagliano , 
e seducono i più de' viventi, non ancora civili abbastanza; 
ma verrà tempo (e allora tu sarai fra gli antichi) che ilei 
nudo vero il mondo, stanco de' suoi delirii , si piacerà. Allo- 
ra scrittori non rozzi, come te, le lue sperimentali dottri- 
ne con occhio acuto riguarderanno, e colie grazie, e coll'ef- 
ficacia che il tuo stile non ha, le faranno più lucide, e più 
care, e con gli esempli le rafforzeranno sì che la gioventù ac- 
cesa nell'amore del vero, sarà fatta accorta che lutto ciò che 
facilmente sì intende non è leggerezza, perciocché proprietà 
del vero è l'essere perspicuo, come del falso l'essere oscuro. 
AlWa le affermazioni arroganti , i presuntuosi sistemi fon- 
dati sulla vanità delle parole, cadranno in disprezzo; ma la 
luce di questo tempo beato è riserbala ai nostri nepoli. 
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APPENDICE 



Confutazione intorno al Ifuovo Saggio sull' origine delle Idee del 
Sig. Rosmini, in difesa delle dottrine del Locke e del Con- 
dìllac. 



IPoco prima della ristampa di questo librami venne alle ma- 
ni un' opera pubblicata nell'anno i83o , la quale ha per titolo 
Nuovo saggio sull'origine delle idee. L'uutore di essa si po- 
se in animo di Far credere , die in que'tempi die la fisica, la 
chimica , la pubblica economia , la giurisprudenza civile e la 
criminale, la critica , e la nautica erano povere e piene di 
errori , l'osse assai ricca , e quasi perfetta la scienza die trat- 
ta dell'umano intelletto; la quale è di tutte le scienze la più 
difficile e, come altri dicono, la scienza delle scienze. Quin- 
di si studia di screditare le dottrine del Locke e del Condil- 
lac, e di recare a nuova vita il sistema delle idee innate. 
Per venire a questo suo fine egli si diffonde in moltissimi ra- 
gionamenti, a mostrare la falsiti dei quali non farà mestieri 
di un libro, perciocché basterà mostrar quella di pochi prin- 
cipi!, sui quali i delti argomenti si fondano. Questo io mi 
propongo di fare, acciocché gli uomini che hanno fior di sen- 
no conoscano che nè il Locke ne il Condillac (comeche siano 
caduti in qualche errore) non erano inconsiderati e cattivi 
osservatori , nè fondatori di falsi sistemi , come 1' Autore del 
nuovo saggio ce li ha dipinti, seguitando l'esempio del signor 
Jouffroy e di altri riiuderni francesi. Dirò prima di alcun er- 
rore, che falsamente esso alitore attribuisce al Condillac; che 
dei falli, onde accagiona il Locfce,mi tornerà meglio di par- 
lare quando verrò a discoprire il gran sofisma, sopra il quale 
si vorrebbe ristabilire il sistema Platonico. Il Condillac nel 
suo trattalo delle sensazioni usò questa frase. - „ Questa par- 
„ te tratta del tallo, o del solo senso che da se stesso giu- 
„ dica degli oggetti esterni - L'AuIffre del nuovo saggio, 
prendendo questa frase nel rigoroso senso letterale , s'imma- 
gina che il Condillac abbia avuto in pensiero di dare a cia- 
Vol. /. ,fc 16 
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scudo de' sensi, e non all'anima, la facoltà di sentire (i). la 
tutte le opere del Filosofo Francese manifestamente si vede 
eli' egli tiene, che l'anima sola sia quella che sente per mez- 
zo de' sensi, e quella che giudica dei rapporti delle sensazio- 
ni generate per mezzo di un senso con quelle generate per 
mezzo di un altro. È dunque impertinente e calunniosa l'im- 
putazione che gli vien data dall Autore del nuovo saggio, il 
quale do Tea biasimare quella espressione metaforica, e non 
attribuirle un significato che non poteva esserenella mente 
del Filosofo, clie di moti irò la esistenza dell'anima col far 
considei-are,che non potrebbe generarsi giudizio alcuno, se le 
sensazioni fossero in una sostanza composta, ch'è quanto di- 
re, in una sostanza corporea, come sono gli organi del senso. 
Veniamo ad un'altra falsa imputazione. L'autore del nuovo 
saggio afferma , che il Condillac sostiene, che l'attenzione e 
la sensazione sono una cosa identica, cioè passive ambedue. 
Anche in questo luogo la frase poco propria usata dal Con- 
dilhic duvea il N. A. interpretare benignamente, mettendola 
in concordia colle altre dottrine di lui, e non affermare che 
il Condillac è in contradizione con se medesimo -Se noi non 
lasciamo sussistere ( dice il Condillac nel luogo citato dal- 
l'Autore del nuovo saggio ) che una sensazione sola, o pure 
senza torre le altre ne scemiamo la forza ec- - Con lo parole 
non lasciamo sussistere non mostra egli apertamente che 
nel)' attenzione ha considerata l'attività? 11 potere di lascia- 
re o di non lasciare sussistere è forse passivo? Egli è facile il 
confutare gli Autori ed il porli in derisione dopo di aver lo- 
ro attribuite dottrine ridicole. Andiamo innanzi „ Il Condil- 
lac, dice il N. A. , confonde la sensazione colla ricordanza,,. 
Questa sarebbe cosa da stolto. Non la confonde. Egli dice: 
l' una ci pare passala, l'altra ci pare attuale; ma l'Autore 
del nuovo saggio vorrebbe far credere altrui che il Condillac 
insegni che il percepire una sensazione presente , o il perce- 
pire una sensazione passata sieno una cosa medesima. In que- 
sta parte della sua dottrina il Filosofo Francese meritava dì 
essere censuralo, ma non come lo censurò l'Autore del nuo- 
vo saggio. Esso Filosofo distingue la sensazione dalla ricor- 
danza , ma non dichiara in che sia la differenza loro. Sono da 

(0 Con questa falsa suppostone alenili moderni filosofi frali- 
rosi, rd iiltrì italiani jK-tlìseijui, danno il nome di scnsuatìui a quelli 
che stabiliscono comi; [iriino fallo la mbkuImm. 
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distinguere tre modi dell'animo, cioè la sensazione, la remi- 
niscenza semplice , e la ricordanza. La sensazione è quel mo- 
do dell'animo, che è in noi quando i corpi fanno impressio- 
ne su i sensi; e tre cose si vogliono in questo fatto conside- 
rare. L'azione delle cose fuori su i nervi; la modificazione 
dei nervi ; e il modo dell'animo. La reminiscenza semplice 
è quel modo dell'animo simile alla sensazione, ma diesi ge- 
nera senza l'attuale impressione delle cose fuori. In essa due 
cose si vogliono considerare: la modificazione dei nervi, e il 
modo dell'anima: la ricordanza poi è idea relativa alla per- 
cezione di alcuna cosa , o di alcuna modificazione nostra, ma 
congiunta al giudizio (suggerito dalla esperienza) ch'essa 
idea provenne già , e non proviene ìn quel momento da cosa 
fuori. La reminiscenza semplice è attuale come la sensazione, 
e nieute è in essa cbe ci possa fare accorti di cosa passala, 
La ricordanza è similmente attuale, ma porta seco, come dis- 
si, associato un giudizio die dice: questa idea non è di cosa 
presente ai sensi , ma relativa a cosa remuta. Questi sono 
fatti patenti a chiunque non ha in animo di contraddire per 
amor di sistema. Non fa bisogno che io mi allarghi in più 
parole per dimostrare che il Coiidillac non aveva ben dichia- 
rata la differenza die è dalla reminiscenza semplice alla ri- 
cordanza, e che l'Autore del nuovo saggio non gli ha con- 
traddetto con buone ragioni ; perciò vengo a dire con brevi- 
tà come il sopra mentovato Autore abbia mal contraddetto 
anche al Locke. Tutti coloro, die sono iniziati nello sturi io 
della Ideologia , sanno che il d'Alembert propose ai Filosofi 
il seguente problema -Per quali vie l'uomo perviene a distin- 
guere se medesimo dalle cagioni che sono fuori dì lui?- San- 
no ancora che la soluzione di esso problema rimane fra le cose 
desiderate, perocché fino ad ora furono vani gli sforzi operati 
dai seguaci del Locke. L'Autore del nuovo saggio si fa forte 
di questa insufficienza della dottrina Locktana, e perciò si 
prende la facoltà di rilegarla fra la schiera dei sistemi falsi, 
come se dovesse chiamarsi falsa una teorica solo perchè non 
giunge a rendere la ragione di tu li i fatti. E quale fra le 
scienze naturali è mai quella che possa variarsi dì giungere 
a tanto? La scuota Lockiana confessa la propria ignoranza; ma 
nuovi Filosofi , vantandosi dotti in molte cose, cbe dicono es- 
sere sfuggile agli altri osservatori, affermano di aver risoluto 
in un modo assai facile il problema difficilissimo: io farò qui 
conoscere chiaramente quanta ragione abbiano di menare sì 
gran vanto. 
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„ La JinGcollà (dice l'Alitare del nuovo saggio) die si tro- 
„ va nel dedurre V idea di sostanza nasce dal bisogno cbe 
,, si ha , per dedurla , di un giudizio: e di un giudizio di tal 
„ natura , die, per farlo,è necessario di possedere un'idea 
„ generale tale , che non si può avere dai sensi,,. Qui sono 
diverse inavvertenze. Quel Filosofo domandava come l' uomo 
pervenga a distinguere se slesso dalle cose fuori;^ e gl'Autore 

dotalo delle qualità sensibili da me percepite? 3. Come l'uo- 
mo si Torma l'idea delle cose sensibili? Queste tre forme sono 
diverse l» una dall'altra, e diverse da quella del d'Alembert. 
Il distinguere se stesso dalle cose fuori è uno dei sentimenti 
primitivi e poco composti , del quale sono capaci anche gli 
animali bruti. Dire che l'uomo si forma l'idea di sostanza è 
dire un'assurdità, come vedremo in appresso. Giudicare che 
esiste un ente, una cagione delle nostre sensazioni, è un con- 
siderare un effetto, un richiamare all' animo la propusizio- 
ne astratta -ogni effetto ha una cagione-, ed un applicarla al 
detto cffetlo;e questa è operazione propria soltanto dell'uomo, 
che abbia acquistalo l'uso della ragione, ciocche abbia raccolti 
nell'animo molti principii generali. Gli animali bruti, che di- 
stinguono se stessi dalle cose, non hanno certamente nell'ani- 
mo Ì seguenti giudizi! -io esisto, esistono le cose, io ho avuto 
comincia mentii] io avrò finc;-segli avessero non sarehhero più 
irrazionali; ma sebbene sieno irrazionali, distinguono,siccume 
ho detto, se stessi dalle cose fuori. Posta la questione nell'ul- 
tima delle sopraindicate forme, l'Autore del nuovo saggio vie- 
ne al ragionamento che qui ridurrò in chiare espressioni cosi 
-Per formare l' idea delle cose sensibili fa bisogno di un giu- 
dizio; per formare un giudizio fa bisogno di un'idea; dun- 
que per formare l'idea delle cose sensìbili fa bisogno di un'al- 
tra idea; ma non essendo ancora nell'animo umano alcuna 
idea dì cose sensibili, è forza che l'idea, di cui si ha bisogno, 

in questo ragionamento si è che per fare un giudizio sia 
sempre bisogno di un'idea generale. Chi potrà mettere in 
dubbio che l'uomo, prima che si formi le idee delle cose 
sensibili, non abbia le sensazioni , e le reminiscenze relative 
ad esse sensazioni? 12 chi potrà mettere in dubbio che gli ani- 
mali , appena nati , non sentano la differenza , eh' è fra il 
dolore e il piacere, tra il freddo e i 1 caldo ? Avranno essi bi- 
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sogno dì alcuna idea generale per avere sì fatti sentimenti ? 
non basteranno le sole sensazioni 7 e se il sentimeli to dei rap- 
porti delle idee chiamasi giudizio , perchè non vorremo dila- 
zioni e delle reminiscenze semplici? che differenza è dall'uno 
all'altro? l'uno nasce da modi semplici, l'altro da modi 
composti; ma sono ambedue di una medesima natura. È dun- 
que manifesto che I' uomo può giudicare prima di avere 
composle le idee. Se cosi è, non fa bisogno di avere un'idea 
antecedente all' idea delle cose sensibili : se cosi è , non ai 
può francamente affermare essere impossibile, clic per una 
serie di primitivi giudizii l'uomo pervenga a distinguere sa 
stesso dalle cose fuori , ed a formarne le idee. Chi non prova 
questa impossibilità non ha pretesto alcuno per ammettere la 
stranissima ipotesi di Platone. Ma qui risponderanno essere 
necessario il supporre un' idea ingenita alla risoluzione del 
problema: perciocché dalle sensazioni è impossibile di rica- 

un sostegno, di un ente. Riferirò qui le parole dell'Autore 
del nuovo saggio- „Tulto ciò che.fa la sensazione è di avver- 
„ (.irci della esistenza delle qualità sensibili : essa non va più 
„ in 16. Il dedurre da quelle la Decessiti di ano sosta osa è ope, 
„ ra del pensiero: e que>ta hi deduce dal principio seguente : 
„ le qualità sensibili non possano esistere senza un sostegno! 
,, ma donde il pensiero noslio trae un tale principio? lì. ili' 
„ esperienza delle sensibili qualità? non già, perciocché 1' e> 
spi'rienza non ha mai mostralo qurslo sostegno, essendo al 
„ tutto insensibile. Se questo miit'giiu non è mai cadutosotto 
„ i sensi, nè può cadere, onde dunque si argomenta ch'egli 
„ esista ? onde si dice ch'egli deve esistere ? Il nostro inlel- 
„ letto non può giudicare così affermata mente ch'egli esiste, 

„ se una regola dietro la quale discerna ciò che non può esi- 
„ stere senza un sostegno da ciò die può esistere. 3. S'egli 
non applica questa regola alle qualità sensibili, e non ri- 
„ leva eh' esse non sono di quelle cose che non ponno esiste- 
„ re senza un sostegno. „ Prima di tutto ripeterò che qui non 
si tratta di dedurre die esistono le cose, e di formare 1' idea 
di un sostegno delle qualità, ma di distinguere se stesso dalle 
cose fuori . Ma si dirà che il distinguere se stesso dalle cose 
fuori è un acquistare l' idea dì enti. Y idea dei sostegni del lo 
qualità, e che se così è, dalla sensazione non possiamo rica- 
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vare ciò die in essa non è. -Qui è quell'assurdità, che di so- 
pra accennai ; e consiste nel supporc che noi abbiamo 1* idea 
di un sostegno. Al vocabolo sostegno non corrisponde alcuna 
idea positiva; esso non fa altro clie indicarci una cagione 
ignota di un effetlo'nolo. Molte sono le parole di questa sor- 
ta, siccome dall'esempio seguente si può vedere. Un agricol- 
tore osserva il venir meno del verde nelle foglie di un arbu- 
sto, e dice fra sè: questo effetto ha una cagione; quale sarà 
ella ? noti la conosco. Ecco il caso in cui la parola cagione in- 
dica una cosa della quale non si ha idea positiva. Ma soggiun- 
geranno : la cagione che qui accennate potrebbe cadere sotto 
j sensi, e noi parliamo di quelle , che sotto i sensi non pos- 
sono cadere; noi parliamo di cose non sensibili. Ed io ripi- 
glio: cade ella sotto i seusì la cagione per la quale le mole- 
cole dei corpi si attraggono? Certo no: pure viene da noi in- 
dicala colla parola affinità. Per giudicare ch'esiste la detta 
forza sarà forse bisogno di un principio ingenito e generale ? 
non basterà il vedere l' attrarsi delle dette molecole, e l'ap- 
plicare a questo fenomeno quel principio generale acquistato 
dalla esperienza, il quale dice: ogni effetto ha la sua cagione? 
Se nun si ha idea positiva dì enti e di sostegni , conseguita 
essere falso che dalle sensazioni non si possa argomentare la 
esistenza delle incognite ( mi sia lecita questa espressione dèi 
matematici) indicale dai nomi ente e sostegno, e ne risulla 
{ancorché il problema sia enunciato nella forma in che lo 
enuncia l'Autore del nuovo saggio) che non fa bisogno di 
un'idea generale ingenita per risolverlo, perciocché quesl» 
si diceva necessaria solamente nella sapposizione che l'uomo 
abbia un'idea positiva delle cagioni indicate dalle parole en- 
te e sostegno- Resterà ch'io faccia conoscere che la suppo- 
sta regola ingenita, onde si pretende supplire al supposto 
difetto delle sensazioni , e alla supposta mancanza dei giudi- 
zi! anteriori alle idee , è una sonora ciancia vuota al tutto dì 
significato; ma a questa dimostrazione mi converrà di venire 
poscia che avrò detto di altre assurdità, nelle quali è caduto 
l'Autore del nuovo saggio là dove, ragionando dei termini 
comuni, si fa la strada a confermare che vi hanno dei prin- 
cìpi ingeniti. Lo Smith avea detto che l'invenzione di certi 
nomi particolari per contrassegnare alcuni oggetti , cioè V in- 
venzione dei nomi sostantivi , deve essere stato uno dei pri- 
mi passi nella formazione delle lingue, e che quindi, l'uomo, 
dopo avere osservati molti oggetti aventi alcune qualità in 



comune col l'oggetto da prima veduto, avrà fallo uso, per 
denominarli, del vocabolo di già inventato: e che per si fatta 
guisa quel vocabolo sarà divenuto comune a molli oggetti, 
cioè associalo ad un'idea relativa a molti oggetti. Questa sen- 
tenza è messa in derisione dall'Autore del nuovo saggio, e 
da lui chiamata super6ciale ed erronea. Perchè sia creduta 
tale egli comincia dal supporre che lo Smith quando dice 
vocabolo particolare intenda di dire nome proprio. Una si 
Tatta supposizione è a quel buon Filosofo ingiuriosa. Chi vorrà 
darsi a credere ch'egli fosse di sì grosso intendimento da non 
conoscere,che i nomi propri sono quelli coi quali designiamo 
gli oggetti distinti per qualità loro proprie? da non conoscere 
che queste qualità non si fanno palesi all'uonio,se non allora 
quando egli è spinto dal bisogno a porre grande attenzione 
agli oggetti che vuol distinguere? da non conoscere final- 
mente che ì nomi imposti alle cose, e distinti nella detta 
maniera , non possono essere l'opera primitiva d'uomini al 
tutto rozzi e selvaggi ? L'Autore del nuovo saggio [ione per 
fondamento del suo discorso la sopraddetta supposizione fal- 
sa , e si distende a discorrere vanamente in diversi capitoli , 
dei quali essendo inutile il far parola , verrò a dire della sua 
stranissima ipolesi circa la formazione dei nomi comuni. Egli 
comincia da un'altra bella supposizione, cioè che lo Smith 
ed il Locke non sapessero quello che sanno tutti i fanciulli 
studenti alla grammatica , cioè che comune è quel nome, che 
richiama l'idea di una qualità sensibile associata al giudizio 
ch'essa appartiene a molti oggetti , e che questo non è da 
confondere col nome proprio. Quindi postosi in cattedra per 
farla da maestro a quei filosofi , sfodera una lunga filastrocca 
da far perdere la pazienza al lettore. Affinchè ognuno conosca 
che io parlo per ver dire, e non per disprezzo, manifesterò qui 
alcuno de' suoi errori. -„ Il selvaggio, dice l'Autore del nuo- 
„ vo saggio , osserverà prima nella sua caverna etc. qualche 
„ qualità più appariscente, e che più prontamente e vivamen- 
„ te i suoi sensi ferisca , come la qualità di essere cava, poi 
„ mediante questa qualità comune egli inventerà un nome 
„ veramente comune, il quale equi vai erà nell' interiore della 
,, sua mente a questa proposizione, ciò eh' è cavo. „ - Falbis- 
simo: l'uomo che guarda la prima volta una caverna ha so- 
lamente l'idea di quella, perciocché non sa che altre ve ne ab- 
biano, equindi il vocabolo caverna è allora il segno del solo 
individuo che mirò- Perchè fosse vocabolo comune con ver- 



rebbe che alle idee di cavità etc. fosse congiunto questo giu- 
dizio: le cavità etc. appartengono a motti individui: ina un 
sì Tatto giudizio (clie spesso per analogia pu,ò venire alla 
mente nostra quando veggiamo delle cose non prima vedute) 
non è verisimile che venisse alla mente di quei rozzi uomini, 
che si suppone essere staLÌ gli inventori delle lingue. Quando 
il primo figliuolo d'Eva lei mirando le diede un nome, fu 
quello un nome comune? Secondo l'Autore del nuovo saggio 
sarebbe stalo comune, perciocché in Eva erano le qualiLà che 
poi furono comuni ad altre donne. Ma a chi poteva essere al- 
lora comune quel nome imposto ad Eva, se non erano al 
mondo altre persone del sesso di lei? È manifesto per le cose 
delle che Ì nomi caverna, uomo, donna, e simili furono pri- 
ma nomi individuali , e che poscia diventarono comuni per 
I;i veduta di multi oggetti simili , o per argomenti di analo- 
gia ; perciocché un nome non può diventare comune, se non 
gli si congiunga quel giudizio, che (siccome è detto) l'espe- 
rienza registrò nella memoria ; ma che l'Autore del nuovo 
s:iggio crede esserci slato infuso nell'animo quando eravamo 
Bell' alvo materno. Da quanto ho dello si conosce essere falsa, 
la definizione del nome comune dataci dal nostro Autore. 
„ Ogni nome comune, prosegue egli, segna sempre un ìndi- 
vìdiió solo.,, Chi saprà mai intendere in quale modo un no- 
me possa essere comune e segnare un individuo solo? La pa- 
rola comune non porla forse con sé il giudizio ch'ella appar- 
tiene a molli individui? lo dissi che il vocabolo (prima dì di- 
ventare comune) fu segno di un solo indivìduo, ma potrà esso 
rimaner tale , quando l' uomo si sarà giovato dì quello per 
denotare ora questo ora quell'individuo partecipanti di una 
comune qualità? Ognuno vede che, senza che gli sia apposto 
un aggiunto, esso non può perdere il ricevuto significalo, cioè 
dissociarsi da quel giudizio che lo fa essere vocabolo comune. 
In fatti, se io dico la rosa è bellissima, intendo forse dì dire 
che una tale determinata rosa è bellissima? no certamente ; 
ma intendo di significare che certe qualità sono comuni a 
molli individui, e che si falli individui sono bellissimi. E se 
voglio che il detto vocabolo esprima l'individuo solo, mi è 
forza di apporvi un aggiunto, come per esempio dicendo: 
questa o ijuella rosa; ma anche in tal caso la parola rosa por- 
ta seco un giudizio, cioè che la rosa significata appartiene alla 
schiera di quelle , che hanno in comune cerio odore , certo 
colui'e etc. E dunque falso per questi esempii che ogni nome 
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comune segni sempre un individuo solo. „ Ma se fosse vero , 
„ dice il detto Autore, che la parola albero indicasse colle- 
„ zione , clii dice gli alberi verrebbe a denotare molte colle- 
„ zioni d' alberi ; è dunque manifesto che il detto nome co- 
„ mone ìndica un individuo solo.,,- Poffare il cielo! Dunque 
chi dice: l'albero ha vita più lunga che l'arbusto, l'uomo più 
che il cane, intende di significare che la tal quercia ha vita 
pili luuga del tal mirto? che Pietro ha vita più lunga che Me- 
Jampo? A queste assurdità ci condurrebbe la bella teorica qui 
sopra toccata. Ho dimostrato che i nomi detti comuni porta- 
no sempre seco un giudizio talvolta esprimente: questo in- 
dividuo appartiene alta schiera di quelli che hanno in co- 
mune lo tali e tali qualità; e talvolta portano quest'altro: 
molti individui partecipanti delle stesse qualità. Di que- 
st' ultima sorta sono i vocaboli I' uomo, la rosa, 1' animale ; 
e chi dice gli alberi non prende questa parola nel secondo 
dei sensi sopra notati , come se dicesse l'albero senza altro 
aggiungere o sottintendere , ma nel primo senso, e viene a 
dire : gì' individui posti nella schiera contrassegnata dalla pa- 
rola albero. Ma abbandoniamo queste inezie, delle quali il 
lettore avrà già preso noia e fastidio ; e veniamo a dimostrare 
che la regola ingenita , onde si pretende di supplire al suppo- 
sto difetto delle sensazioni e dei giudizii anteriori alle idee, 
è una vanità. „ L' uomo, dice l' Autore del nuovo saggio, non 
„ può formare un genere ed una specie senza l'idea di una 
„ qualità comune, e l' idea di una qualità comune non può 
„ lormarsi senza un giudizio. Ma un giudizio suppone l'idea 
„ di una qualità comune , l' idea di quelle classi che si cbia- 
„ mano generi e specie. Come dunque è possibile che noi for- 
„ miaroo un primo giudizio, se tutte le idee delle qualità 
comuni, eh' è quanto dire le idee generali, sono acquisite, 
,, e non se ne ha alcuna ingenita sul nostro spirito? „ Che 
l'idea significata da un uomo comune non possa formarsi sen- 
za un giudizioè cosa certissima,' ma per far giudizio, che di 
una stessa qualità sieno partecipi più cose, fjecia bisogno di 
avere ingenita nell'animo V idea dì comunanza non si può in 
verun modo comprendere. Quel giudizio , che al nostro Au- 
tore sembra nascosto nel più cupo mistero, sarà messo in 
aperto dall'esempio seguente: Un uomo prende una rosa, e 
sente un soave odore ; ne prende un' altra e sente il medesi- 
mo odore, indi altre molte e sempre dalla istessa fragranza è 
dilettato. Come potrà avvenire in questo caso che non riman- 
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gono nella sita memoria i giudizi) seguenti-il corpo A, il 
corpo B etc. mandarono la stessa fragranza? e questi gtudiiit 
in complesso non si riducono a questo solo? molli corpi che 
si presentarono ai miei sensi mandarono il medesimo odore, 
ebbero la medesima qualità. Nelle suddette operazioni sarà 
bisogno di un'idea ingenita. Non basteranno la semplice fa- 
coltà di sentire, quelle di ricordare, di attendere, dì sentire 
dei rapporti? Ma questo giudizio, soggiungeranno ancora , si 
riferisce alle cose che in addietro fecero impressione sui sen- 
si umani, e non a tutte le cose possibili. Donde ricava l'uo- 
mo l'idea della possibilità, l'idea del futuro? Quest'ultima 
non proviene dall'esperienza certamente, perciocché quello 
che ria da essere, non fu, e non è. Dunque sarà forza di con- 
fessare, ch'ella è ingenita. Qui è una supposizione falsa, cioè 
che l'uomo abbia un'idea positiva del futuro- Quale sia que- 
sta idea che si acquista senza bisogno di idee ingenite, quale 
sìa quella della possibilità, è dimostrato nei Capitoli XXV 
e XXXII di questo mio libro, ed a quelli rimetto il lettore 
che desiderasse la risposta alle dette obbiezioni, che io ho po- 
ste in bocca ai novelli seguaci di Platone. Vengo ora a quel 
sofisma che dal nostro Autore è credulo l'Achille degli argo- 
menti. Quelli che lo hanno per tale potrebbero discorrerla 
meco cosi : „ ancorché l' idea ingenita generale non bisognas- 
,, se per far giudizio circa il futuro e la possibilità, ella hi- 
„ sognerà certo all' uomo allora che giudica ch'esistono le 
cose. „ -Bisognerà in questo caso un' idea generale ? Uni 
sì che il nostro Autore, cui è pam tu che il Locke, il Condì I- 
lac e lo Smith avessero le traveggole, si mostra al tutto cie- 
co degli occhi della mente. Come non vide egli che colui che 
dice idea generale attribuisce ad essa idea una qualità? Se 
così è, ci dice il N. A., che significato ha la parola idea che è 
il soggetto della proposizione? che significato la parola gene- 
rate, che ne è l' attributo? Quell'idea ha ella qualità sensi- 
bili o non le ha? Se le ha , ella sarà effetto delle cose sensì- 
bili e non sarà ingenita. Se non ha qualità sensibili , io non 
veggo come da essa possa derivare un giudizio intorno gli og- 
getti. Per fare il giudizio primitivo che dice, esìstono gli og- 
getti produttori delle sensazioni, sono necessarie, dice il N. 
A., le due cose seguenti, i . Un' idea ingenita ; a. le sensazio- 
ni: ed io soggiungo; la supposta idea ingenita indefinibile 
non ha qualità sensibili ; dunque non può avere relazione 
colle sensazioni ; ma il giudizio consiste nel sentire alcuna re- 
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Iasione fra le cose paragonate, dunque dalle due suddette co- 
se, che non hanno relazione, non può nascere alcun giudi- 
zio. Veniamo all'attributo: la parola generale significa ap- 
partenente a molti ; dunque in questo attributo è inclusa 
l'idea di moltitudine; dunque anche quella dell'individuo, 
perciocché moltitudine vale gran numero d'individui: dun- 
que il N. A. suppone ingenita nell'uomo l'idea degl' indivi- 
dui sensibili, della quale egli va cercando l'origine. Questa 
peregrina «cicuta ci viene oggi rivelata dall'Autore del nuo- 
vo saggio , le cui dottrine raccoglierò qui in poche parole per 
imprimerle nella mente dei miei lettori. 

Egli dà al Coudillac implicitamente la taccia di materia- 
lista , dicendo clic quel Filosofo ha dato agli organi sensorii 
la facoltà di sentire, mentre esso ha dimostrata la esistenza 
dell'anima col far toccare con mano, che il giudicare non 
può convenire alla materia, eh' è quanto dire agli organi 
sensorii. 

Dice falsamente che quel Filosofo non vide nell* attenzione 
alcuna attività. 

Lo incolpa falsamente di aver pensato che hni semplice 
sensazione sia la stessa cosa che il ricordarsi di averla avuta; 
e non si accorge del vero mancamento del Condillac nel trat- 
tare ch'ei fece questa materia. 

Trasmuta in altre espressioni il problema del d'Alembert 
senea avvedersene. 

Pone come verità incontrastabile la seguente falsità: per 
fare un giudizio è sempre bisogno di un'idea; come se l'at- 
tendere alle sensazioni e alle reminiscenze e sentirne i rap- 
porti non fosse giudicare. 

Afferma francamente essere impossibile, senza una idea 
generale ingenita, che l'uomo venga a giudicare che l'io, e 
la cosa fuori cono distinti , ed a questa affermazione è con- 
dotto dall' avere falsamente supposto che l'uomo abbia 
un'idea positiva delle parole ente e sostegno. 

Afferma che lo Smith non sapeva che cosa fosse il nome 
proprio, e che quando esso dice, nome la prima volta im- 
posto ad un oggetto, intenda di dire che un tal nome è no- 
me proprio. 

Afferma che lo Smith ed il Locke non conobbero la diffe- 
renza eh* è dal nome proprio al nome comune, differenze co- 
nosciute per fino dai fanciulli. 

Suppone falsamente che 1' uomo alla vista di un oggetto, 
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che per la prima volta gli venne dinanzi , dicesse subilo fra 
se: la qualità di quest'oggetto appartiene a molti altri : e 
ognun vede che se ciò avesse detto il primo figliuolo d' Eva 
quando lei conobbe, e le impose un nome , avrebbe detta 
una falsità. 

Dalle suindicate teoriche il nostro Autore ricava che tutti 
quanti i nomi imposti alle cose furono comuni prima di es- 
sere stati individuali. 

Si studia di stabilire come luminosa verità i seguenti as- 
sordi: che i nomi chiamati comuni segnano sempre una cosa 
sola, e non mai una collezione d'individui: che quando l'uo- 
modice per esempio l'albero è vegetabile intenda di contras- 
segnare un solo individuo, come se dicesse la tal quercia i 
vegetabile, e non intenda dì dire, motti individui in nume- 
ro indeterminato sono vegetabili. 

Mette finalmente per ingenita un'idea generale indefini- 
bile, da cui deduce la esistenza degl' individui , e non si ac- 
corge che colui che dice idea generale dice idea di moltitu- 
dine; e che colui, che ha idea di molli tudine, ha certamente 
quella degl' individui, perciocché moltitudine e collezione in- 
determinata il' individui sono una cosa medesima. Cerca, a 
dir breve , come si formi l'idea degl'individui, ed afferma 
nello stesso tempo ch'ella è ingenita, essendo compresa in 
un' idea generale ingenita. Cerca l'origine di ciò che, secon- 

Ecco le solide fondamenta , sopra le quali si pretende dì 
rialzare il caduto sistema delle idee innate per rendere glo- 
rioso e felice il secolo presente, che dal Locke e dai suoi se- 
guaci fu condotto, secondo che dicono, per le vie dell'errore. 
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ionando voi meco, a gentilissima Signnra, delle dot- 
trine dei GiosoQ intorno l'intelletto umano, vi siete più di 
unii volta mostrata bramosa d' intendere ciò che io pensi del- 
la Sintesi e dell'Analisi, intorno le quali molto oscuramente 
hanno scritto gl'ideologi- Sì mi è grato ogni vostro comando, 
elle al primo cenno me ne faceste vi avrei ubbidito, se Ì pen- 
sieri, che mi andavano per la mente, fossero stali allora in 
quel lucido ordine che in ogni cosa desiderate. Ora che mi 
confido di averli, per quanto fu in me di potere, ordinati , 
ve lì presento in islampa, sperando nel farli pubblici, di re. 
care non lieve giovamento a coloro che studiano alle scienze 
astrutte, i quali sovente, per non conoscere né la generazione 
delle idee , nè la natura e il valore vero delle definizioni , si 
lasciano vincere dall'apparente chiarezza di certi loro prin- 
cipi! , o dai ravvolgimenti della dialettica. Vi parlerò in mo- 
do piano, come richiede la materia, sebbene io sappia che la 
semplicità del mio dire sia per dispiacere a quei molti , che 
tanto più stimano un ragionamento quanto più di fatica pon- 
gono nello investigarne i significati. 

§. II. Considerando gli sforzi, dice Condii la c,cke fanno i 
filosofi per impiegare onesto metodo ( quello ch'egli chiama 
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analitico)!! direbbe che vi è dell'incomprensibile nello team- 
porre un tutto per ricomporlo. E altrove intendendo egli 
di parlare della tintesi: Comecché questo metodo tenebroso 
cominci sempre da quel punto dove dovrebbe finire ( cioè 
dalle definizioni 1, chiamasi metodo di dottrina: non dirò 
precisamente che cosa esso siasi, o perchè non V inten- 
do , o perchè non è possibile d' intendere un metodo che 
trasmuta le proprie forme secondo i diversi caratteri e i 
diversi ingegni degli uomini, che ne fanno uso. Uno di que- 
sti metodi, prosegue il Conditine, secondo c/te osserva un ce- 
lebre scrittore, è diverso dall'altro conte la strada che si 
fa dal basso all'alto è diversa da quella che si fa dall'alto 
al basso: a questo parlare io veggo solamente che sono due 
metodi contrarli, e clte se l' uno è buono , l'altro è cattivo ; 
poiché non potendosi procedere che dalle cose cognite alle 
incognite, certo egli e, che se V incognita è all' alto non si 
pub giungere ad essa discendendo, nè salendo se ella è al 
basso. Non vi possono dunque essere due strade die condu- 
cano alla verità. Così il Condillac Altri filosofi hanno detto 
che l'analisi è il metodo che scompone, die la sintesi è quel- 
lo che compone , ma non hanno pui dimostrato chiaramente 
in che questa scomposizione e questa composizione consista- 
no; di maniera che nelle scuole, se ne togliete quelle de' ma- 
tematici, si disputa ancora sulla vera natura di ambidue que- 
sti metodi. Chi dice che l'analitico è il metodo d'invenzione, 
e die il sintetico è il metodo d'insegnamento, e chi queste 
cose nega. Tanta contrarietà d'opinioni ha origine dal per- 
plesso significato delle parole dai metafisici adoperale. Pro- 
cacciamo di mettere alcuna luce in cosi oscura materia. 

§. HI. Se le idee, siccome voi ragionando meco più volte 
ammetteste, sono complessi di associate reminiscenze, mani- 
festo e che comporre un'idea non altro può significare se non 
associare in un solo complesso più reminiscenze, e scompor- 
la, considerarne separatamente le parti e discendendo a 
mano a mano alle meno composte, da queste agli elementi 
loro,cioè alle reminiscenze semplici. Determinato in questa 
guisa il senso delle parole comporre e scomporre, poniamo 
niente all'esempio, col quale il Condillac vuol darci notizia 
di quel metodo che egli chiama analitico. Suppongo , egli di- 
ce (Logie, p. i.), che noi siamo entrati di notte in un castel- 
lo sovrastante ad una vasta campagna: si aprano le finestre 
al nascere del sole , ed appena mostratasi agli occhi nostri la 
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campagna , si richiudano. Quel momento non sarà sufficiente 
u fare che per noi si acquisti vera cognizione di essa campa- 
gna, e a colai fine ci sarà bisogno di porre attenzione a ciascu- 
na parte di quella in un ordine successivo ; ed allora sola- 
mente ci verrà fatto di dare agli oggetti nell'animo nostro 
non più l'ordine successivo, ma l'ordine simultaneo, nel 
quale essi esistono. Analizzare altro dunque non è che osser- 
vare in un ordine successivo le qualità di un oggetto a fine di 
dare ad esse nel nostro animo l'ordine simultaneo, nel quale 
esistono* 

§. IV- Non si poteva recare esempio, che meglio di questo 
mostrasse le operazioni che l' uomo fa quando acquista cogni* 
zione di qualche oggetto ; ma io osserverò che l' avere qui il 
Coudillac adoperato un vocabolo per significare, separata dal- 
l'altra, la prima delle descritte operazioni, e poscia per signi- 
ficarle ambedue in complesso, è stato cagione, che de' due 
metodi necessarii al ragionamento egli non ne ammetta che 
un solo. Se analizzare un' idea (i) vale scomporla , certo è 
che la prima delle due operazioni, in quanto alle idee, non è 
analisi, imperciocché l'uomo, che vuole acquistare l'idea 
della campagna, non iscompone la percezione (a) che ne eb- 

(i) Che cosa s'intende per idea del corpo? Molti hanno doto dì 
questa espressione interpretazioni diverse; ma per venire ad una de- 
finizione precisa era d'uopo di osservare diligentemente i fatti. A. 

auesto fine ci giovi un esempio. Suppongo che una melarancia sia 
inalili ai miei sensi: ricevo una sensazione per l' organo della rista, 
una per l'organo olfattorio, altra per quello del gusto: provo, a 
dir breve, una «cric di sensazioni; a queste si aggiunge, in virtù 
del tatto, il sentimento della resistenza ai miei movimenti volonta- 

Si allontani da me questo frutto: che cosa rimane nel min animo? 
Una serie di ricordarne associale alla ricordimi» relativa a quel sen- 
timento di resistenza , pel quale giudicai che il detto frutto era di- 
verso da ine , era fuori di me. Questo complesso è l' idea della oie- 
Liraocia. E elio altro mai esser possono le idee di tutti i corpi se 
non ricordante associate? Noi non sappiamo di essi se non quello 
che per essi abbinino provato per via dei sensi , se non quello che 
di essi ci ricordiamo. Che cosa sieno i corpi in se stessi è vano l'in- 
vestigare. La parala' corpo o è il segno d'una incognita , di cui sap- 
piamo l'esistenza, o il se mia di quegli HVeiti , che V incognita stessa 
produsse nell'animo nostro, e dei canili nlil.inmo i-ìmnlurizc. Tutte 
Jc altre idee poi , che sono per cosi dire i materiali del nostro sa- 
pere, si compongono o per associazione immediata di idee astratte, 
o per via di ragionamento in quel modo, del quale in questo di- 
lli Quando un corpo si offre ai nostri sensi, o ci è noto, o igno- 
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be al primo sguardo, ma attende successi v amen le ai fatti, die 
gli si offrono ai sensi. 11 Condillac afferma , che questo atten- 
dere successivo è uno scomporre la campagna , ma egli me- 
desimo si accorge , die la sua espressione uon è precisa men- 
tre dice; — Se consideriamo il modo con die acquistiamo 
cognizioni permeilo della vista, vedremo die un oggetto 
mollo composto, come una vasla campagna, si scompone in 
qualche maniera, poicliè noi conosciamo se non quando le 
parti di esso sono venute I' una dopo l' altra a prendere giu- 
sto luogo nella nostra niente. — Perchè avrebbe egli detto in 
qualche maniera, se avesse giudicato quella sua espressione 
essere precisa? Le sue parole sono tulle metaforiche, poiché, 
a parlare precisamente, quella prima operazione dell'anima 
è un'attenzione data successivamente ai fatti , e non già una 
scomposizione della percezione, formata in virtù del primo 
sguardo rivolto alla campagna, la qual percezione, essendo 
di pochi elementi , scomposta che fosse , non porgerebbe al- 
cuna idea giusla della sconosciuta campagna. Nulla dico del- 
l'altra frase — le parti dell' abbietto sono venute a prende- 
re giusto luogo nella nostra mente: — qui la metafora è ab- 
bastanza palese. La seconda delle due operazioni male espressa 
dalla qui notala metafora, è una vera composizione, percioc- 
ché in virlù delta successiva attenzione , die l'uomo dà alle 
parti della campagna, che è quanto dire ai fatti non osservali 

tu; m noto (supposto clic esso si offrisse a\\n risia) produrrcMic 
una sensazione visiva. Ma produrre libi: unicum™ te quella sensali. j- 
ne? Se non producesse altro, noi non diremmo di vedere quel cor- 
]10! c\ù r. per sé ridarò. l'errile dilli. pie diciamo i|nelln essere un 
corpo? Porcili- alla sensazione visiva sì risvegliano tosto associate le 
ricordanze: rclalive alle sensazioni che nr-li altri scusi altro rotta fu- 
rono prodotte. Se poi il corpo eì l'osse igntilo, la serisalìnne visiva 
riclii unoreUbe le ricordanze rclalive alle sensn /.inni altre volle pro- 
dotte dn corpi simili a quello che ci i presente. Tale modo dcll'a- 
niiun adunque coluta ili una sei sazione , o di piò sensazioni attuali 

associale a più ricordanze. Ciò clic dico della sensali • elle viene per 

la vista, dicasi delle altre diverse sensazioni. Onesto modo in dila- 



ta idea mai può e,.,,,., 

irtu dell' attenzione e; 



al primo sguardo, egli viene componendo , ovvero insieme 
associando molle e diverse ricorda use relative ai medesimi 
falli , la quale associazione o complesso è appunto ciò die 
chiamasi idea della cani pugna. Ma lo scomporre i corpi, co- 
inè fa il chimico , diranno alcuni, non dovrà chiamarsi ana- 
lisi? La mano dui chimico e gli agenti per esso posti in opera 
scompongono il corpo, ne fanno ì' analisi; ma in quanto al- 
l'animo dei chimico io non veggo altro che attenzione ai falli 
osservati. Analizzare i corpi vale scomporli; ma lo scomporre 
i corpi non è un analizzare le idee , che anzi la scomposizio- 
ne de' corpi, come dissi , è causa che le idee si vengano coni- 
punendo secondo la successione de' falli , ai quali, mentre il 
corpo si scompone , si tiene 1' animo intento. Neil' operazio- 
ne considerata dal Conditine non vi è alcuna scomposizione 
d'idee, ma soltanto composizione , e perciò stabiliamo che 
il metodo da lui chiamato analitico, relativamente alle idee, 
è metodo di composizione, che dovrebbe chiamarsi sintetico. 

§. V. In virtù dell'attenzione data successivamente ai falli, 
si compongono le idee , e questo è il primiero modo di com- 
posizione; ma ve ne hanno due altri de' quali dirò parlila- 

§. VI. Si genera composizione d' idee anche senza la imme- 
diala impressione degli oggetti esterni sopra i sensi , percioc- 
ché l'uomo può volgere , come si sa per prova, l'attenzione 
alle sue ricordanze semplici , o alle sue idee , ed associandole 
in diverse guise, può diversi complessi formarne. Tutte le 
idee, che si dicono fantastiche, si generano in questa ma- 

§• VII. Il terzo modo di comporre le idee è quando la com- 
posizione si fa per via di raziocinio. Ponendo mente a tutte le 
pallidi quel discorso, che chiamasi raziocinio, o per diro 
più chiaramente, a tutte le operazioni mentali significale 
dalle proposizioni , di cui è composto il sillogismo, possiamo 
agevolmente conoscere che in virtù di esso raziocinio veniamo 
a comporre idee novelle. Dissi ponendo mente alle parti che 
compongono il sillogismo , essendo che tutte le specie del ra- 
gionamento altro non sono che diverse forme del sillogismo 
stesso, siccome di concordia affermano Ì logici- Per conoscere 
che il sillogismo compone , facciamoci ad un esempio. Io veg- 
go Tizio stendere la mano per appropriarsi una cosa non sua, 
ed in virtù delle idee che dianzi ho acquistate dico: Tizio è 
ladro. Mi occorre all' animo una proposizione generale già re- 
Vol. i. , 7 
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gistrata nella mia mente , ed è questa: // ladro meri la pena: 
senio tosto il rapporto , clic Eia il mio primo eletto con questa 
proposizione generale , cioè sento che V idea Tizio è compresa 
nell'idea ladro, ed ivi associala colla lena idea merita pena. 
In questa guisa l'idea Tizia ladro , che dianzi era sola, viene 
ad associarsi con l' idea merita pena , e cosi formasi nel I' a- 
nimouna compostone novella. La conseguenza che risulta 
da un primo sillogismo (la quale , come tlissi , è il rapporto 
sentilo fra le due antecedenti idee , o proposizioni , che ì lo- 
gici chiamano te premesse) serve poi di premessa per un se- 
condo, e cosi di mano in mano indefinitamente ; dal che ap- 
parisce manifesto che il raziocinio serve a comporre un pro- 
digioso numero d'idee nuove. Questa feracità del raziocinio 
lu dato occasione ad alcuni di credere , che l'intelletto puro, 

tome essi dicono , possa seuza aiuto alcuno dell' esperienza 
generare infinite cognizioni. Se avessero detto senza immedia- 
to uso ilei sensi , avrebbero dello il vero; ma nella loro sen- 
tenza viene del tutto esclusa l'esperienza , come, se per quella 
non ci fossero somministrali i primi materiali , donde proce- 
dono le idee astratte, dalla composizione delle quali nascono 
tutte le aitre idee , sieno le vere (cioè quelle che hanno per 
fundameiiLo l'ordine dei fatti), sieno le false, (cioè quelle 
che lo danno in associazioni fatte a capriccio ) . 

§. Vili. Da quello che dello è,apparisce che la composizio- 
ne delle idee si fa per tre maniere. Vedremo ora che vi è pu- 
re un metodo di scomposizione , e che 1' uso di esso ci è as- 
sai necessario. Componiamo un'idea per veder poscia in qual 
mudo, tenendo via retrograda, se ne possa fare la scomposi- 
zione. Stendo a chiusi occhi la mano ad un calamaio di for- 
ma a me sconosciuta , ed alla prima impressione che ne ho, 
dico: sento una forte resistenza alla mano; è un corpo. Giro 
la mano per la superficie di esso calamaio e dico fra me, è 
corpo di forma cuncava atta a contenere liquori, o simili, è 
un vaso. Apro gli occhi e guardo: è vaso che serve a conte- 
nere inchiostro per uso di scrivere : è un calamaio. Vedete , 
Signora, che a mano a mano che le mie idee si venivano 
componendo, io le contrassegnava con diversi vocaboli, indi 
restringeva le idee da essi vocaboli significate in un'idea so- 
la mediante un solo vocabolo: cioè restringeva le parole Cosa 

fuori di me che fa impressione ne' mici sensi, nella sola |ia- 
rola corpo ; e le parole di forma concava ec. nella parola va- 
so \ indi le parole vaso ohe serve a contenere ce- in una sola 
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idea espressa dal sustantìvo calamaio. In questa operazione 
facevasi uso delle voci corpo, vaso, calamaio, le quali erano 
segni d'idee generali già note; ma è chiaro die offerendosi 
agli ocelli nostri un oggetto non più veduto, e assai dissimile 
da quelli che noti ci sono, accadrebbe che, dopo averlo no- 
minato col nome che ha in comune cogli altri , cioè con 
quello di corpo, o di oggetto, ci sarebbe bisogno di contras- 
segnarlo per le sue proprietà particolari con un nome novel- 
lo: questo nome sarebbe poscia adoperato a significare tutti 
gli oggetti simili a quel primo, e cosi diventerebbe nome 
d'idea generale, e la descrizione, fatta prima di porre esso 
nome all' oggetto , diventerebbe definizione. Sarebbe descri- 
zione a cagion d'esempio la seguente: corpo che vegeta, pian- 
ta. Veduti altri oggetti simili, tale descrizione facendosi ge- 
nerate sarebbe una definizione. Da ciò si vede che le defini- 
zioni banno origine dalle descrizioni, che furono fatte delle 
cose individue nell'atto che componemmo le idee rispettive. 
Le definizioni considerate sotto questo aspetto si chiamano 
definizioni di cosa. E definizioni di cosa sì possono similmen- 
te chiamare quelle che descrivono un certo complesso d'idee 
astratte semplici , o complesse, non già usate per [spiegare 
il significato d'alcuna parola, ma per assegnare il nome ad 
esso complesso. A dichiarazione di ciò mi giovi un esempio. 
Suppongo, che l' uomo che mi ascolta , abbia le seguenti idee: 
quella della linea retta, quella della superficie piana, c che 
intenda il valore delle parole superficie chiusa. A costui io 
dico: una superficie chiusa da tre linee rette chiamo trian- 
golo. Cosi vengo a comporre nella mente di lui un'idea 
nuova mediante la descrizione che faccio di una mia idea. 
Tal descrizione considerata come acconcia a significare 
tutti i triangoli , può chiamarsi , come dissi , definizio- 
ne di cosa. Veggianio ora come le definizioni di cosa ser- 
vono a scomporre le idee. Se alcuno mi domandasse che co- 
sa sia un calamaio, che è quanto dire che significato ab- 
bia questa parola, risponderei: è un vaso atto a contenere 
l' inchiostro per uso di scrivere. lì che cosa è un vaso? 
è un corpo di metallo, o di altra materia, concavo ed atto 
a contenere litjuorì. In questa maniera da quelle idee com- 
poste perverrei all'idea meno composta significata dalia pa- 
rola corpo. È chiaro adunque per questo esempio, che con le 
definizioni si scompongono le idee procedendo per via retro- 
grada, o sia contraria a quella che si tiene nella composizio- 



«e loro qui soprn accennata. Quando le definizioni sono usate 
a queBto fine , prendono il nume di definizione dì parola. 

IX. Quei vocaboli, che denotano le idee che furono com- 
poste in virtù del raziocinio, chiamerò termini collettivi. 
Tali sono, a cagion di esempio, i seguenti: aliane volonta- 
ria , giustizia, onestà, c simili. Certo è che questi termini 
collettivi non possono per loro stessi presentare all'animo 
nostro alcuna idea distinta, perciocché sullo segni che ci ri- 
cordano altri segni , ciascuno dei quali altri pine ne ricorda, 
che per ultimo valgono a presentare distinti e sensibili gli 
elementi delle idee le più composte. Tale essendo la natura 
di questi termini, manifesto è che possono essere cagione 
d' errore qualvolta sieno stati assegnali ad idee mal composte 
per diretto di raziocinio o per altra cagione. Come dunque 
faienio ad assicurarci del loro valore? Coli' osservare i fatti, 
e col ricomporre le idee. Questo sarebbe il mezzo più accon- 
cili: ma talvolta non potremo renderci sicuri; it che farò touo- 
scere dichiarando come colle definizioni si può discendere si- 
no agli clementi delle idee;e vachiamoci di un esempio sem- 
plicissimo. Nessuno può colle naturali forze della mente scor- 
gere distinta l'idea d'un migliaio di soldati; similmente no» 
pini quella di cento: ma ognuno è atto ad immaginarsene un 
piccolo numero, come sai ebbe quello di dieci, immaginando 
cinque soldati da una parie e cinque dall'altra, a quel modo 
che immagina le dita delle sue mani. Volendo noi ridurre 
l'idea indistinta del mille ai suoi elementi discernibili , ci 
sarà fuma valerci dell'arte seguente. Tradurremo la compo- 
si idea mille in un'altra espressione che la divida in parli 
dicendo: il mille è uguale a dieci volte cento: poscia tradur- 
remo il cento nella espressione cento è uguale a dieci volte 
dieci; e lilialmente diremo, che il dieci è uguale a due volte 
cinque, e che il cinque è uguale al numero delle dita di 
una mano, che sarà l' elemento sensibile delle già composte 
idee. Le quali oprate sostituzioni di vocabolo a vocabolo so- 
no definizioni di parola, e perciò questo esempio conferma 
quanto è detto di sopra, ciuè che le definizioni (le quali han- 
no origine da quelle descrizioni che formiamo uell' alto che 
coni puniamo le idee §. VII. ), vengono adoperate per iscom- 
porre le idee medesime. Dicono i logici, che la definizione di 
parola si fa col genere prossimo e con la differenza specifica; 
l'uomo è un animale ( genere prossimo) ragionevole ( diffe- 
renza specifica ). Mediante tal definizione vengono sostituite 
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alla parola nomo le parole animale, e ragionevole, te quali 
essa idea dividono ìli altre meno composte, che similmente 
in lumia di definizioni si potrebbero acomporre sino al pun- 
to che gli elementi loro Cossero distinti e sensibili , come le 
cinque dita dianzi recate ad esempio. Col mezzo delle defini- 
zioni adunque si possono trovare gli elementi delle idee, e si 
può scorgere se elleno sienu vere o sieuo false. Tutte le idee 
vere provengono dai Tatti, ed ai falli si devono poter ridur- 
re: tutte le false provengono da astrazioni qua e là raccolte, 
e mediante la scomposizione se ne dee poter mostrare la va- 
nilà. Questo metodo di scomposizione è dunque metodo di 
verificazione, e perciò necessario al pari di quello di com- 
posizione (i). La sintesi accresce le nostre cognizioni , l'ana- 
lisi ci fa certi della bontà dell'isti omento, die adoperiamo 
Del ragionare, voglio dire della precisione de' vocaboli. 

§.X. Questa, di che ho fatto cenno, non è la sola utilità del- 
l'analisi. Ella ci è necessaria per procedere nel ragionamen- 
to J perciocché ragionando ci è bisogno di attendere ora ad 
una parte ora ad un' altra delle idee composte per istituire i 
molti confronti , dai quali risulta quella catena di giudizi), 
che appellasi ragionamento. Non sarebbe possibile di con- 
frontare alcuna parte di una idea composta con altra idea, 
senza separarla dal complesso, al quale È associata, che è 
quanto dire senza sostituire al vocabolo collettivo altri voca- 
boli, senza definire, senza analizzare. Sono dunque ambedue 
questi melodi necessari! all'uomo che ragiona. Il metodo di 
composizione , come dissi, moltiplica le nostre cognizioni; 
quello di scomposizione talvolta la solidità ne veriGca,e serve 
dà mezzo a nuove composizioni. Queste verità fanno apparire 
manifestamente falso ciò che disse il Cutidillac , cioè che, se 
la sintesi e l' analisi sono due metodi contrarli (e sono contra- 
ri!, poiché l'uno procede dal semplice alcomposto, e l'altro 
dal composto al semplice), forza è l'uno sia buono e l'altro 

chiaramente veduto, che l'attendere alla successiva serie dei 
fatti , o l' associare insieme le ricordanze secondo l'ordine dei 
falli , non è lo stesso che trapassare coli' attenzione per via 

(i) Vedi ciò dir più Linimenti i'n flii'liutMtn inlnrrin questo ar- 
gomento nell'Opera che fan per titolo — Modo ili compone le idee ec — 
al Capitolo Lli. 



retrograda dall'idea composta alla meno composta, e dalla 
meno composta ai suoi clementi (i). 

§. XI. Poiché Odetto della natura di questi due metodi, e di 
qua! uso essi ci sieno, facciamo sopra i medesimi alcune al- 
tre considerazioni. Certi filosofi per contrassegnare e distin- 
guere il metodo sintetico dall'analitico hanno affermato, che 
esso e quello che prende sempre cominciamenlo dalle defini- 
zioni di parola , dai lemmi, dagli assiomi alla maniera de' geo- 
inetri. Questa sentenza è manifestamente falsa ; imperciocché 
quando la composizione delle idee nasce in virtù dell'atten- 
zione che diamo ai fatti, è chiaro che non può cominciare dal- 
le dette definizioni; ina eh' è di necessità ch'esso cominci 
dalla descrizione dei fatti stessi. Il Gondillac, sopponendo 
che il metodo sintetico sia quello che comincia dalle defini- 
zioni (a), ha detto che , se esso è differente dall'analitico, è 
in ciò che comincia sempre male. Sarà egli poi vero che il co- 
minciare dalle definizioni sìa sempre male ? Certo è che mol- 
ti , cominciando i loro trattati dalle definizioni, formano falsi 
e strani sistemi; ma non perciò vorremo stabilire, che il co- 
minciare dalle deGuizioni sia sempre male, anzi diremo sen- 
za tema di errare , che il far questo il più delle volte è neces- 
sità. La scienza che tratta dell' intelletto, si è disciplina che 
non suppone avanti di se alcuna cognizione, siccome quella 
che di tutte le cognizioni dee mostrare il fondamento: per- 
ciò essa soltanto è obbligata a cominciare dal primo fatto , 
cioè dalla sensazione; ma ciascun'altra scienza suppone avanti 
dì se moltissimi vocaboli determinati dalla razionai filosofia, 
o da altre scienze che per ordine naturale le sono anteriori; 
laonde da questi, o dalle definizioni di essi possono prendere 

tal rapporto si può venire per due strade , cioè venendo dalle prò jiosi- 

c ila queste ad altre prouir^e aiieurn lin i ni priucipii fondamentali: 
ijiii'stii strada sarrlihc nniilìlLca. Al mi-di^iiiiii oono.-ii-iiocnto ni può ve- 
ntre ricomponendo il i , ;i!'m>iiiiiii' , ii!i> dui ijiiiilc per 1oiii;:i serie di sillogi- 
smi lil dettii proposizione fu i;eneriif;i. V. i|ne^t;i ò Li slr.ula sintetica. 

(i)Da malti filosofi ò chiamato sintetico il metodo clic comincia colle 
cliliribioin composto ili vocìi In 'li use li ri , o esprimenti cuoi plessi ili idee 
l'annuii a fantasia, <• olii' proseguo silloi;Ì7Viirnlo. l'i r c|iiiiiilo si ilirliiara 
in ([ucsto discorso ,ipp,irisce e he esso è me lodo sintetico, ma vizioso , 
poiché l* idee, da cui prendi' principili In composizione , non hanno il 
loro fondamento noli' ordine di-' fu Iti. 
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ragionevole comi nei a mento. Possono ancora di molle idee, che 
suppongo noie a colui che vuole apprendere la scienza , com- 
porre mediarle le definizioni alcuna altra idea per far di essa 
fondamento al raziocinio , in quella stessa guisa che vedem- 
mo nella definizione del triangolo (jui sopra recala ad esempio. 
Della natura qui accennata sono tutte le definizioni dei geo- 
metri, e l'adoperarle, nei detti due modi , come eglino fan- 
detti due modi solamente (e quello che dico delle definizioni 
dico pur anche dei termini collettivi) , perciocché il metodo 
di composizione non può procedere chiaramente se non dal 
semplice al composto, dal meno composto , noto a colui che 
ci ascolta, al più composto. 

§.XII. Se a questa maniera dei geometri filosofassero tutti 
quelli che trattano dell'intelletto umano, delle scienze morali 
e delle politiche,non avremmo a dolerci della molla incertezza 
che quasi sempre s'incontra nelle opere loro. Il più dì essi co- 
mincia dal definire alcuni vocaholi esprimenti idee,chenon eb- 
beroorigine dalla diligente osservazione dei fatti, ma che furo- 
no stranamente composte dalla immaginativa, cioè dalla fa- 
coltà di astrarre di qua e di là le idee, e di associarle in modo 
diverso da quello che è nell'ordine dei fitti. Tali filosofi scom- 
ponendo colle definizioni le loro idee mal poste, si avvisano dì 
manifestarci la verità: ma col sostituire a vocaboli oscuri altri 
vocaholi oscuri, non pervengono a contentare il desiderio se 
non di coloro che si appagano dell'apparenza e del verisimile. 
E come potrebbe egli mai avvenire che scomponendo idee 
fantasticbe(i)si ritrovassero gli elementi che costituiscono la 



(i) Voglio valermi di :im similitudini» clic mi occorri- olla men- 
te , per rendere più scnsiliilc I» vanità di umili sistemi di filmi. da , 
elio eominciano rollr oscure dcliniiiom , e enti oscuri liTiiiiiil conci- 
tivi. Un tuie mostrandomi un;, su;, cimisi! eassell.-i mi ilice: qui den- 
tro è un tesoro : -Apri , io pli dico, apri la cassetta, e fa' eh' io lo 
vegga. Egli apre, e me ne trae fuori altre cassette pur chiuse, e 
soggiunge- Questa si chinina A, quota lì, quest'altra C. e quest'al- 
tra D. Io credo clic questi sieno i nomi loroi-Ma fa' clic io regga 
quelli! die III dicesti. Allora e^li apre 1' 1111:1, e |irii l'altra dissetili, 
e da ciascuna alirc molte ne Ime fuori, e le cimi rassegna con al- 
tri nomi. Ripregato di aprirle risponde , che di queste non è in suo 
potere la chiave. Somiglianti ad un si fatto molatore del tesoro so- 
no gli autori de'sistemi fondati sopra le oscure e inesli ieahili ,ÌA\- 
uiiidiii. Ì-Issì ci piinpiiio dinanzi molti ti'riiiiiii enlli'ttivi . per ile fini- 
re i quali di altri termini similmente collettivi si valgono situa 
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velili, cioè un complesso di ricontarle relative all' OFtline Jei 
falli? Che si direbbe d'un uomo, il quale ignorando gli espe- 
rimenti de' chimici, presumesse di venire in cognizione del 
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principi) dell' acqua , definì 
< ulgare percetione eh' egli i 
di eo>tui sarebbe Uopp» manifesti 
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diedero nlla parola idea questa deli unione Ciò che all'ani- 
mu si presenta quando egli pensa Altri dissero, che è una 
rappreseti falline dell' abbietto dinanzi alt.t mente. Sara egli 
possihile di ridurre questi vocaboli ad air. in preciso signifi- 
cato culla sostituzione di altri vocaboli? Che valore hanno le 
parule ciò che si presenta all' animo ? Che può volere il ver- 
no pe n sare, senza che sia prima noto quello della parola ideai 
Che cosa è mai una rappresentazìon dell' obbiettal È ella 
Torse come l'immagine di alcun volto umano, la quale ci vie- 
ne agli occhi in virtù della luce riflessa dai corpi lucidi? So 
l'idea è come l'immagine , non resterà egli a dichiarare che 
Cosa poi aia COtesta immagine? None forse ella stessa un'i- 
dea ? Se ella è tale , come non è a dubitare, quei filosofi pre- 
tendono dichiarare la cosa per la cosa medesima. Che è final- 
mente I' abbietto, di cui vogliono che l' idea sia I' immagine? 
Pulranno eglino dire che cosa sia in se stesso ì Queste poche 
osservazioni dimostrano, o Signora, che l' intendimento di 
molti filosofi non è dissimile da quello di colui, che dalla de- 
finizione arbitraria dell'acqua piesumeva di venire in cogni- 
zione dell'idrogeno e dell'ossigeno: e quello che dico degli 
ideologi , dico pure di molti altri filosofi, che delle scienze, 
della morale e della legislazione trattarono. Uopo è che la me- 
tafisica ed altre scienze astratte rinnovino il loro linguaggio 
come per opera di Lavoisier lo ha rinnovato la chimica , e 
rinnovato che l'abbiano , non sì dirà più che il nome di scien- 
za esalta solamente alla matematica si convenga. 

XIII. Vi bo accennato quale esser debba il carattere del 
vero metodo di dottrina , e quale il carattere di quello fallace 
ed ingannevole , che unico ehbe da alcuni filosofi nome di 
metodo sintetico. Ora mi restringerò a ricordare le cautele , 
che dal fin qui detto si ricavano, e che sono necessarie per 
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non restar preso dall' arie, che nasconde il falso sotlo l'ap- 
parente ordine dei vocaboli. Dico dunque, che quando si leg- 
ge alcuno scrittore die tratti di materie astratte, si vuol por 
mente se le definizioni sieno da lui usate o ai Glie di scom- 
porre un'idea già perfettamente nota al lettore, o a quello 
di comporre con idee note ad esso lettore un nuovo comples- 
so , come neli' esempio recato di sopra nella definizione del 
triangolo- Quando esse definizioni non sieno poste a questi 
(ìnisidenno riputare ingannevoli. Ma taluno fórse mi dirà: 
Questa tua affermazione non è al tutto vera, perciocché quelli 
che ammaestrano altrui possono incominciare colle defini- 
zioni delle idee da essi dianzi ben composte , e poi venire a 
mano a mano dichiarando i significati de' vocaboli in esse de- 
finizioni compresi , uè da ciò sarà per derivare inganno ve' 
ruuo. Somigliante metodo tengono molti, anzi lo reputano 
il più acconcio all'ammaestramento. A coloro, che cosi mi 
parlassero, risponderei: Che diresLe voi, o signori, di un 
maestro che volendo insegnare 1* aritmetica, cominciasse dal 
definire la parola milione, e gradatamente passasse di defi- 
nizione in definizione a quella del mille, a quella del cento, 
del dieci, del cinque, e cosi pervenisse all'idea dell'unità? 
Quando tu proferisti il termine collettivo milione ( potreste 
dire a questo maestro ) sapevi pure di avere dianzi composta 
1' idea significata da quel vocabolo; e perchè dunque non ci 
mostrasti il cammino che avevi tenuto nel comporla? Per- 
chè non cominciasti dall' unità, elemento della idea dì cui è 
segno la parola milione 1 che cosi ci avresti condotto non per 
via oscura c noiosa, ma chiara .e piacevole, dal semplice al 
composto, dal meno composto al più composto, dal noto al- 
l'ignoto. Questo, che io direi' all'aritmetico, può dirsi a tutti 
gl'insegna tori di qualsivoglia, scienza, che dovessero inco- 
minciare i loro trattali colle definizioni in modo diverso dai 
due mentovati di sopra. '* 

g.XIV.Queste cose da me discorse intorno i due metodi non 
ben conosciuti dagli ideologi ho. voluto, stimatissima Signo- 
ra, offerirvi, persuaso che il dono mio,' se si riguardi alla 
trattata materia, non sia di piccolo valore. So bene, che 
quelli che non veggono quanto Importi il conoscere le vie 
che l' intelletto umano tiene neli' imparare, quei che seguo- 
no una filosofìa, die nasconde la. sua vanità sotto la pompa di 
oscure ed ingannevoli parole, e que'che giudicano df-l pregio 
delle opere dal peso dei volumi , lo sprezzeranno, ma di que- 
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sto io non vorrò prendermi fastidio; imperciocché mi rendo 
certo che tutti quegli eletti ingegni, del cui bel numero una 
siete voi, i quali infastiditi delle oscure , sottili e vane specu- 
lazioni cercano la chiara e pronta luce che dai fatti viene alla 
niente, attrihuiranno tanto pni di pregio a questo scritto, 
quanto in esso scorgeranno più di chiarezza e di verità. 
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